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RAGIONE DELL'OPERA 



Unioni fjue nuM. 



Onorato per parecchi anni della più stretta 
«onfidenle amicizia di Cesare Balbo, possessore 
di una buona parte della sua corrispondenza 
politica, di parecchi suoi scritti politici inediti, 
parie compiuti e già apparecchiati per la stam- 
pa, parte solo incominciati o abbozzati, deposi- 
tario di qualche documento prezioso tanto per 
la storia del paese, quanto per quella partico- 
lare del suo pensiero, de' suoi studii e delle più 
segrete aspirazioni dell' animo suo nobile e pa- 
triottico, io credo non solo di adempiere ad un 
dolce dovere del cuore verso l'estinto amico, 
un dovere di giustizia verso l'illustre scrittore, 
segnalando i diritti che ha Cesare Balbo alla 
venerazione ed alla gratitudine de' suoi contem- 
poranei e dei posteri, ma di compiere altresì un 
debito lutto cittadino, facendo di pubblica ra- 
gione quanto può tornare necessario ed oppor- 
tuno per la Storia della Patria italiana. 
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Io non ho dissimulato a me stesso quanto 
sia arduo l'assunto di chi imprenda a narrar? 
ai contemporanei i falli di cui furono essi slessi 
spettatori e attori: arduo per le malagevolezze 
che la più santa intenzione di veridicità incon- 
tra bene spesso nel districare il vero da quegli 
inviluppi in che gli interessi politici, e le sociali 
convenienze lo tengono ravvolto ed occultato, 
arduo per le irritabilissime passioni dei parlili 
che veggono l'odio dove non spntono l'adula- 
zione, gridano alla calunnia ogni qualvolta sia 
fatta qualche severa giustizia. Innanzi prendere 
la penna in mano, io feci nell'intimo del cuor 
mio un alto di profonda rassegnazione a tutto 
ciò che avrebbe potuto fruttarmi la verità detta' 
su tutto, per tulli e sempre. 

Lungi però dal voler fare di questa pubbli- 
razione un campo di aggressioni politiche per 
capriccio stolido di riagitare le sepolte ire del 
passato, lungi dal farla strumento di grette pas- 
sioncelle personali, o di rivelazioni slealmente 
sottratte senza alcun prò della Storia al sacra- 
rio delle confidenze privale, io mi propongo con 
essa di porgere un mezzo di rischiarare alcune 
quistioni storiche tuttavia insolute, di rettificarne 
altre falsate o fraintese, e forse di aprire anche- 
qualche causa sin'ora ignota, di fatti mal cono- 
scinti, e tutto ciò come semplice sussidio di verità 
agli storici futuri. E perchè intendo starmi assolu- 
tamente lontano cosi da ogni odio, comeda ogni 
amore di parte, io sarò sempre semplice narra 
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tore di falli, lasciandone il giudizio ai miei let- 
tori. Ben potrà accadere Ulvolla ebe i falli da 
me narrati mutino la fisonomia di qualcuno che 
fu e non è, o che è e non fu liberale o illibe- 
rale, uomo ostile, o fautore del progresso civile 
e politico del paese; ma se questo avverrà non 
lo sarà mai per le argomentate deduzioni dei ghi- 
ilizii miei, ma solo per aver narrata la verità 
su tulio, per tutti e sempre. 

Fra gli scritti e le corrispondenze inedite, per 
la maggior parte, e a me indirizzale che danno 
valore a questa mia pubblicazione ve ne hanno 
di assai preziose di Camillo Cavour, Vincenzo 
Gioberti, L. C. Farini, Massimo D'Azeglio, prin- 
cipessa Belgiojoso, conte L. Sauli, conle Federico 
Sclopis, principe ili Bel mori le, Giacinto Collegno, 
Leopoldo Galeoni, l'illustre poeta Carbone e più 
e più altri che sarebbe qui troppo lungo tutti 
enumerare. 

Ma l'uomo che maggiormente figurerà in que- 
ste memorie e corrispondenze è Cesare Balbo, 
intorno al quale, si annodano particolarmente \e 
mie narrazioni, e ciò non senza una ragione. 

Nessuno storico, nessun biografo si è mo- 
strato fìn'ora consapevole di quanto lo sviluppo 
delle civili e politiche riforme piemontesi deb- 
bono all'operosità, quando palese, quando latente 
di Cesare Balbo; niuno ha per anco avvertito 
eome alcuni fili dei politici rivolgimenti italiani 
del 1848 mettano capo a scritti consigli, miste- 
riosamente letti, disprezzati, indi ascoltali là dorè 
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già era bon surta l'intenzione di fare, ma non 
> ancora ia sublime temerità dell' intraprendere. 
Questa è la ragione per cui intorno alla bio- 
grafìa di quest'illustre italiano ho, per rosi dire, 
coordinata la storia di parecchi fatti importanti 
del movimento italiano dal 1845 al 1848. 

Ma come già dissi e ridico, non sia chi cer- 
chi in questo mio volume più di quello che io 
mi proposi di dare, chi pensi cioè, di avervi una 
storia compiuta dei tempi dei quali discorre; io 
non ho fatto che sgranellarvi quel poco che 
passo sotto i miei occhi, non senza qualche com- 
partecipazion mia, dei tanti e diversi avveni- 
menti allora occorsi in Piemonte; non iscrivo 
una storia, ma raccolgo per la storia fatti ed 
episodii che forse molti o ignorano, o non co- 
noscono quanto basti per poter apprezzare l'in- 
fluenza da essi esercitala sull'iniziamento primo 
ed il successivo sviluppo delle nostre libertà. 
Reco insomma qualche pietra e qualche mattone 
per la costruzione di quel meraviglioso Panteon 
italiano, destinato a serbare la memoria dì que- 
gli uomini e di quei fatti nostri contemporanei 
che saranno Mitologia pei nostri lardi nepoli. 
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CAPO I. 



Per cominciar bene, dice un ;ulagio antico- 
bisogna comincLir ila principio: e poiché il prin- 
cipio vero di tutta questa miscea di cose, fatti, 
aneddoti che sto per buttar giù su la carta cosi 
alla buona, secondo che la memoria mi viene 
ricordando comincia appunto dalla mia venuta 
in Torino, perciò mi convien vincere quella 
repugnanza che sempre io provo a parlar di 
me stesso e dire quando , perchè e come da 
Milano mi fossi tramutato in Torino; cose tutte 
che varranno poi a spiegare parecchi incidenti 
della mia narrazione. 

II 21 gennaio del 1842 il signor Giacinto 
Battaglia allora direttore della effemeride mi- 

Pb»ui. / primi —giti della UbtrtA ter. 2 
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CAPO I. 



Unese Rivista Europea serivevami « Mi pia- 
cerebbe dare in uno dei prossimi fascicoli della 
Rivista Europea un articolo saviamente e fran- 
camente dettato intorno alla Enciclopedia po- 
polare del Pomba di fresco intrapresa. A lei si- 
gnor Predar! gentilissimo mi rivolgo a que- 
st' uopo e gliene mando i primi fascicoli pub- 
blicati n. 

Venti giorni dopo io gli inviava il richiesto 
articolo col quale veniva la suddetta Enciclo- 
pedia sottoposta ad un lungo imp amatissimo 
ma molto severo esame, .Rendendo giustizia alle 
ottime intenzioni dell' editore, e facendo plauso 
alla larghezza dei mezzi letterari! ed economici 
da lui posti a disposizione del direttore e dei 
collaboratori dell'opera, perche questa riuscisse 
a bene, io conohiudeva che, pei troppi spropo- 
siti d' ogni natura di cui la mostrai invasa, era 
necessario cominciare da capo, distruggendo le 
due prime dispense già comparse; scosso in su 
le prime ma poscia convinto e persuaso dalla 
mia critica e dalle mie ragioni, l'editore ebbe 
il singolare coraggio di mandare tosto alle car- 
tiere 1 dieci mila esemplari delle dispense stam- 
pate e cominciò da capo. D nohil tratto dell'edi- 
tore si cattivò talmente la mia stima e l'animo 
mio, che quando, un'anno dopo, trovandosi egli 
nel bisogno di mutare il direttore dell' opera , 
mi propose di subbareanni io .stesso a tale scabro 
e ponderoso ufficio non e aitai a rinunciare al posto 
che da quattro anni occupava nella Biblioteca 
di Brera in Milano per accettare la sua propo- 
sta, molto più che ui essa l'editore facea per me 
una quistione di equità, a Giacche la mia doci- 
lità alla sentenza del severissimo suo articolo, 
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CAPO I. 19 

mi scriveva egli, ha potuto mostrarle come io 
aia deliberato a far bene a qualunque costo, ella 
per debito di equità e di giustizia non pub ne- 
garmi i suoi aiuti per rimettere la mia impresa 
in onore ed in fortuna. <t 

La stampa dell'opera, obbligata a pubblica- 
zioni settimanali, era anche in ritardo di ben 
36 dispense , il che destava negli associati un 
malcontento che minacciava dì grave disastro 
l'editore, il quale di tal ritardo aveva colpa 
nessuna, tutto provenendo dalla ignavia e dalla 
inettitudine del direttore. 

Il primo novembre del 1844 io mi trovava 
quindi con tutta la mia famiglia e i miei penati 
traslocato in Torino per assumere la direzione 
della Nuova, Enciclopedia popolare , la quale 
un'anno dopo conto cinque mila associati*. 

Io arrivava in paese dove la predominanza 
gesuitica in tutti gli ordini della società e per- 
fino nella milizia e nella magistratura era a 
mala pena tenuta in freno dai ritegni del re 
gelosissimo di qualunque predominio altrui in 
casa sua; pinzoclierismo e corruzione erano i 
due malanni cìie più viziavano la vita dome- 
stica e sociale di quei tempi **. La stampa in balia 
della più arbitriìrin e eiuinecio.-a ignoranza della 
doppia Censura civile ed ecclesiastica, rendeva 
impossibile , non dirò la libera manifestazione 
del pensiero, ma perfino l'esposizione di qua- 
lunque anche più ortodossa dottrina, se questa 
non si conformava alle individuali opinioni dei 
censori ecclesiastici; e poiché questi erano 

" Vedi Dona mento A. 
*' Vedi Documento B, 
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parecchi e tutti fra loro di screpanti nei pensa- 
menti, pel cozzo allora rumoreggiante dei Gio- 
bertiani, e dei 'Rosmini imi, avveniva che diffì- 
cilmente si potesse anche solo riferire testual- 
mente un'opinione, per esempio, di Gioberti se 
il censore era Rosmmiaao, nessuno di Rosmini 
se Giobertiano. Le parole del povero autore 
venivano costrette a mutazioni e surrogazioni 
che alteravano ed anche invertivano il concetto 
citato, obbligando per tal modo l' autore a farsi 
falsario delle idee altrui. 

E qui mi ricorda il fatto curioso di un gio- 
vine sacerdote il quale volendo pubblicare in 
una Rivista torinese una sua monografia in op- 
posizione a taluni principii del Gioberti, ebbe 
la buona ventura d' avvenirsi in un censore ro- 
emimano, ed il suo scritto venne per una buona 
meta approvato e stampato senza mutazioni; 
se non clic ammalatosi il censore, e capitato il 
resto del suo lavoro nelle mani di un censore 
giobertiano, questi vi introdusse di suo capo 
tali arbitrarie cancellature e giunte di frasi 
e periodi e tutte in opposizione al concetto 
dell'autore che l'ima parte della monografia 
risultava nella più strana contraddizione col- 
1' altra. L'autore assente da Torino e insciente; 
dei mutamenti che l'editore buonamente stampò 
non appena seppe e riconobbe le censoria so- 
perchieria, volle declinare in faccia al pubblico 
ogni responsabilità delle assurde e ridicole con- 
traddizioni . accennando sul giornale slesso il 
fatto, ma ne fu dalla Censura impedito; il po- 
veretto dovette rassegnarsi apassar per matto. 

Il movimento letterario del paese reso para- 
litico dalla somma difficoltà di aver libri stra- 
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meri ; e le onere concesse alla stampa ed al 
commercio limitate alle dottrine mediche, fisiche 
naturali e matematiche quando pur non conte- 
nessero prìncipii lottanti con quelli deli' inse- 
gnamento governativo ed ecclesiastico; per cui 
non fu mai, per esempio che mi riuscisse otte- 
nere le opere del naturili sen. ilo S. Vin- 
cent porla ragione che nelle sue teorie ammetteva 
possibile le pluralità delle razze umane; proi- 
bita la Storta delle Matematiche in Italia del 
Libri per quello che dicea di Galileo; proibito 
il Trattato deì/u infianu/i'izione e del 'la pazzia di 
Brou*sais perchè di tendenze non spirituali- 
ste e ;c. Nella storia poi e nelle dottrine spe- 
culative il rigore ancor piti duro, cieco e pue- 
rile. Nelle pubbliche biblioteche si negavano le 
opere di Grozio, Montesquieu, Gribbon, Pascal, 
Crioja, il Botta, eoe. eoe. Fra le centinaia d'au- 
tori clie potrei citare stranamente colpiti d' ana- 
tema mi sto contento a questi soli, che mi pa- 
jono sufficienti a far conoscere che cosa lo stu- 
dioso potea avere dalle biblioteche. 

Mi allargo a questi particolari perchè parrai 
rendano essi soli molto bene l' immagine di ciò 
che fosse questo paese nel 1844; e perchè da 
questi fatti si potrà cavare un giusto criterio 
per giudicare gli nomini e le cose che hanno 
concorso a fare in si breve tempo questo paese 
stesso il segnacolo ed il propugnacolo della 
libertà e della indipendenza italiana. 

Intanto direttore di una Enciclopedia e quindi 

Ìjosto in un perpetuo inesauribile bisogno dì 
moni libri e di dotti uomini che mi fossero 
d'aiuto nell' introdurre in essa quella radicale 
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riforma che già fin dal suo primo apparire io 
aveva riconosciuta necessaria, tanto nella eua 
architettura generale, quanto nello svolgimento 
delle diverse parti delle sue dottrine special- 
mente storiche, civili ed economiche, mi diedi 
a tutt'uomo a cercare e stringere pratiche coi 
più illustri scrittori, dotti e scienziati del paese; 
il che per mezzo di amici d'amici e di raccoman- 
date raccomandazioni, mi porse il destro di sco- 
prire e mi aperse, dopo qualche mese, la strada a 

Penetrare, un mondo affatto nuovo, ben altro 
a quello che avea fino allora conosciuto e del 
quale io non avea nemmeno sospettato 1' esi- 
stenza, perchè in nessun modo appariscente , 
perchè studioso di non far parlare di sè , ma 
attivissimo nell' opera sua di liberalizzare gli 
studii e la società, e preparare al paese nuovi 
tempi, uomini e cose. 

È in questo nuovo mondo che io mi avvenni 
non solo nei più distinti scienziati è letterati 
del paese, ma nel fiore della magistraiura e 
della milizia, nelle più gloriose reliquie politi- 
che del 1821, in sacerdoti alti e bassi, censori 
ecclesiastici e civili ed a corona di tutto ciò lo 
stesso ministro di polizia. 

Io passerò qui in rassegna alcuni dei perso- 
naggi di questa nobile famiglia, perchè il lettore, 
conosciuto l'individuo, possa meglio giudicarne 
le opere ; però mi restringerò a quei soli coi 
quali ebbi più frequenti ed intime relazioni e 
che, per verità, furono nel tempo stesso anche ì 
più operosi ed efficaci strumenti del moto che 
si andava, allora iniziando. 

E per seguire un ordine seguirò il cronolo- 
gico delle mie conoscenze cominciando da 
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Domenico Promìs ; uomo di sufficiente dottrina 
archeologica e specialmente numismatica , e 
molto addentro nella storia e bibliografia patria; 
d' indole gentile, capace di far cortesia per xm / 
nemico ; istantaneo nei moti dell'ira, ai una 
fede inconcussa nei proprii prìncìpii ; superbo . 
d'esser piemontese più che noi fosse un Quirito \ 
d'esser romano. Ma paratissuno a sagrificare il \ 
Piemonte a Torino, e l'Italia al Piemonte. Era \ 
prefetto privato della biblioteca del re; il quale 
aveva posta in lui una affezione ed una fiducia 
ricambiata da una devozione a tutta prova. La 
sua qualità di censore civile e particolarmente 
incaricato della censura della Enciclopedia me 

10 avea fatto conoscere fin dal primo mio 
giungere in Torino; ma non fu se non dop« 
un interloquir dì qualche mese che potei indo- 
vinare che cosa si stesse sotto alle spoglie del 
Censore. Conoscitore confidente dei pensamenti 
e delle aspirazioni del suo re , egli sapea sì 
abilmente e nobilmente conciliare i doveri della 
rigida legge di cui era fatto esecutore , colle 
intenzioni segrete sì, ma che pur voleano farsi 
indovinare, "del suo principe, che tutta la parte 
liberale degli scrittori era in continuo aflacen- 
darsi per far capitare sotto il suo sindacato i 
propri scritti. 

Vedremo più innanzi di quali e quanti ser- 
vigi sia stata l'opera sua dispensiera al partito 
liberale. 

Censore ecclesiastico della Enciclopedia era 

11 professor Sciolla ; una personcina di sacerdote 
a sessantanni secca e snella, d'allegri spiriti, 
d'atti, e modi squisitamente gentili; costretto 
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ad insegnar logica in barbaro latini) per legge, 
ed a parlar in piemontese l' italiano per neces- 
sita; uomo per pietà, per illibatezza ài costa- 
mi, per interezza ed energia di carattere de- 
gno dei tempi primitivi cristiani a cui avrebbe 
pur voluto ritornare la Chiesa ; abbastanza' 
dotto nella scienza dei Seminarli, indomito av- 
versario dei gesuiti e palesamente; anima ricìsa- 
ìnente italiana ma settatore rosminiano si caldo 
da trasmodar persino in fanatismo. Più e più 
articoli filosofici della Enciclopedia mi fu. forza 
omettere, lasciando lacuna nell'opera, per non 
subire la prepotente intromissione delle sue 
discettazioni rosminiane o antigìobertiane le quali 
avrebbero riuscito ad ingombrare inutilmente le 
pagine intere. A ritrarre l'animo ed il carattere 
di questo ottimo uomo basti 1' aneddoto che 
narro. L'articolo Gesuiti «Iella Enciclopedia da 
lui approvato per la stampa essendo stato non 
abbastanza reticente nel parlar dei loro errori 
e non abbastanza largo di lodi destò malumore 
nei padri, e poi chiasso tra gli affigliati, e poi 
vive querele che giunsero sino all' arcivesco- 
vo Franzoni. Questi chiamato a sè il censore 
Sciolta, dopo una intemerata, secondo suo stile, 
aspra e villana, e fatto balenare la sospensione 
a divinìs volle obbligarlo a riconoscere pubbli- 
camente gli errori lasciati correre nell'articolo 
incriminato. — Vostra Eminenza, rispose fred- 
damente ma fermamente lo Sciolla, è mia auto- 
rità, è giudice delle opere mie, ma non signore 
della mia coscienza la quale non può avere che 
un solo signore; io, almeno in quistioni opi- 
nabili, non riconoscerò per errore ciò che que- 
sta coscienza stima verità; vostra Eminenza 
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può togliermi la messa ma non il mio libero 
arbitrio che ogni sera fervorosaihente racco-^ 
mando alla custodia dello Spirito Santo. — Sua 
Eminenza lo congedò muto con un cenno della 
mano, nè l'affare ebbe altro seguito. Tutto ciò 
traggo da una lettera allora scrutami da Sciolla. 
11 Sciolla poi fu lungamente depositario di 
corrispondenze politiche che avrebbero allora 
potuto mandare a Finestrelle, chi te scriveva 
e chi le ricettava. 

II Conte Ilarione Petitti torinese, defunto nel 
1850, era Consigliere di Stato dopo avere go- 
vernato come Vice-intendente generale la Sa- 
voia (1816) e successivamente come Intendente 
le provinole d'Asti e di Cuneo (1819-1833). 
Già confidente consigliere di politiche franchi- 5 
gie a Carlo Alberto ancora principe di Cari- I 
gnano, era stato consigliere e maestro al me- I 
desimo, poi che venne al trono, dì riforme ci-' 
vili e amministrative in parte praticate. Avve- 
gnaché travagliato c rotto da dolorosi acciacchi 
i quali non gli concedevano, per tre quarti del- 
l'anno una vita tollerabile, ave a saputo, mira- 
colo di operosità, mediante le innumerevoli sue 
ralazioni d' ufficio , i suoi piani i suoi consulti 
riguardanti ogni ramo della pubblica ammini- 
strazione, creare negli Archivi del Consiglio una 
piccola e vera Biblioteca enciclopedica per 
l'uomo di stato. Dì mezzo ai lavori cumulati 
dalla sua carica e dalle numeiose e gravi mis- 
sioni e commissioni a cui fu chiamato , avea 
trovato tempo a pubblicare , allestire per la 
stampa un numero di opere, e tutte di pratica 
utilità pubblica, sufficiente a farlo ascriverà 
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fra i più dotti e laboriosi scrittori del paese. 
, Sarebbesi detto che in lui la prepotente vita 
^ dello spirito avea soggiogata la morte che 
ad ogni istante minacciava la materia ; la 
tensione mentale spuntava il dolore; e ben può 
dirsi di lui eh' egli esisteva perchè pensava. 
Anima bella di molte civili virtù; di una pro- 
bità per così dire accigliata, rude ma indecli- 
nabile dinnanzi così alle prepotenze dei forti 
come a qualunque blandizie della seduzione. Que- 
lito solo aneddoto che sto per narrarvi vi dise- 
gnerà il suo carattere. — Erano i tempi del più 
pretto dispotismo, il secolo d'oro degli arbitrii 
se non del re almeno dei regi; quando insorse con- 
testazione in Consiglio nel definire alcuni inte- 
ressi tra le finanze dello Stato e il patrimonio 
privato del re ; la giustizia stava per essere 
immolata alle paure cortigiane, solo il Petitti 
contro tutti volle e seppe far si che la ragione 
fosse superiore alla corona. 

Petitti era il consigliere segreto del conte 
Lazzari che esercitava il potere di ministro di 
polizia; uomo giusto, soldatescamente austero. 



.samorevoli , 
cb' egli portava 
razione ai molti 
politiche con- 
no ad una costi- 



d' aspetto, di modi ferrigni , 
che nel vero e profondo amore < 
al suo sovrano trovava l'inspiri 
atti veramente liberali. Le sue 
vinaioni non andavano forse sin 
tuzione, ma diffidente, anzi avversario del pre- 
dominio clericale era in perfetto antagonismo 
col marchese Cavour, il padre, il quale come 
Vicario della città di Torino e caporione dei 
clericali retrivi, esercitava contemporaneamenta 
a lui , ma da lui indipendente, il potere di un 
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Fecondo ministro di polizia sotto F immediata 
dipendenza di Carlo Alberto. Più volte fu visto ii 
conte Lazzari impedire la pubblicazione di scritti 
per la quale erasi già avuto l'autorizzazione dal 
re stesso: non facendo egli nessun sicuro asse- 
gnamento sullo spirito del re di cui profonda- 
mente avea studiata, e che perciò molto bene 
conosceva l'indole virtuosa, ma dalla malsani» 
che ad ora ad ora affliggevate fatto assai spess« 
incerto, mutabile, soggetto a variar propositi 
al variar della voce che gli parlava. — Non 
fate, lasciava talvolta sfuggirsi con qualcuno 
degli scrittori suoi fidati amici, non fate; cbi 
vi assicura ebe domani non mi venga dal re 
«tesso un ordine d'arresto contro di voi per ciò 
appunto clie avrete stampato? -X- Dissi Petitti 
consigliere di Lazzari, e i consigli che impartiva 
erano degni di lui; il docile ministro ad ogni 
insorgere di qualche grave fatto non era mai 
che mancasse di recarsi mattutino presso il suo 
consigliere: più di una volta il caso mi con- 
dusse a trovarmi in qualche loro colloquio e 
tempre ebbi campo a riconoscere come il probo 
•uo spirito sì bene illuminato volle e seppe 
assai volte rimovere occasioni e pretesti di se- 
vizie e condanne; togliere il soverchio a molte 
misure di rigore; anticipar salute agli incauti 7 
provvedere insomma alla riputazione del suo 
principe facendo arbitraria giustizia de' suoi 
comandamenti. Il conte Lazzari era pure uno 
dei frequentatori delle adunanze serali del conte 
Cesare Balbo, nelle quali convenivano gli uo- 
mini più liberali e più cospicui per dottrina del 
paese. Tale era l'uomo che nella fantasia di 
molti nostri popolani e giornalisti, e storici di 
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piazza, era divenuto l' ideale di quanto vi può* 
essere di più truce e spaventevole nella tiran- 
nide poliziesca. Quanti liberali sentimentalisti 
avrebbero assai meglio meritato della patria, 
ne osato avessero, in opere , altrettanto di pa- 
triottismo in quei tempi mostrato dal conte 
Lazzari! Ed io alzo qui la voce mia con tanto 
maggior impeto di compiacimento in quanto 
ohe non vi ha, per quanto sappia, nessuno scrit- 
tore di storia contemporanea die abbia reso 
a quest'uomo giustizia; causa di ciò forse lui 
«tesso che, nello svolgersi dei politici rivolgi- 
menti, non seppe accompagnarsi agli uomini 
progressivi dal quale certamente l'antico suo 
consigliere non si sarebbe scompagnato giam- 
mai: pochi Sconobbero allora nelle savie opere 
sue, quei pochi lo dimenticarono , perchè gli 
uomini nei giudizi politici sogliono immolar al 
presente il passato. 

Fra gli uomini che trovai collaboratori della 
Enciclopedia al mio primo giunger in Torino 
eraLorenzo Valerio; l'editore aveagli commessa 
la compilazione degli articoli riguardanti la 
bacologia ed il setifizio coli' intento di usufrut- 
tare le sue cognizioni pratiche acquistate nei 
filatoj cui da parecchi anni sopraintendeva come 
dirigente. Uomo ricco d'ingegno naturale, ma 
povero di studii e di suppellettile letteraria, 
egli mi si diede ben tosto a conoscere insuffi- 
ciente al carico assunto ; io non potei a lungo 
giovarmi de suoi lavori, obbligato com'era alla 
improba fatica, non dirò di castigar lìngua e sti- 
le ma di rabberciarne perfino la grammatica; 
rinunciando alla sua collaborazione io mi sono 



Digitized by Google 



CAPO L 29 

procacciato in lui un avversario che ho più 
tardi scentrato sul campo delle lotte politiche, 
ma non sempre armato contro me d armi di 
buona guerra ./Lorenzo Valerio dì incontestabile 
onestà morale, di spiriti schiettamente liberali 
ed italiani, non era, non fu buon patriot t* sem- 
pre, parato come fu sempre e allora e poi n 
far sacrificio di qualunque interesse del paese, 
alle cieche ed indomite sue passìoncelle per- 
sonali. lAtteggiatosi a tribuno del popolo contro 
1' aristocrazia piemontese, operosissimo, abilissi- 
mo nelle arti dell' intrigo, con una facondia in- 
colta, ma fortemente colorita dà metafore- .iper- . 
boliche e alla quale crescevano concitazione le 
maltrovate ed ii;compoBte pose e gesticolazioni, 
che davano molto facilmente nel grotesco, egli 
riusciva ad affascinare il suo uditorio, che Ba- 
pea molto destramente comporre di facili uomi- 
ni ai quali potesse essere maestro e capitano. 
Per questa ragione egli fu sempre uomo di 
gran seguito nelle Provincie, dove frequente- 
mente recavasi fra 1 popolani agricoli a ingag- 
giar proseliti i quali venivano in qualità dì soci 
ad arruolarsi nella Associazione agraria, e dei 
quali ci sapea farsi forte negli armeggiamenti 
che nei convegni di quella società, furono le 
prime prove del suo tribunato. Dei fatti suoi^ 
politici e civili molto avrò a dire e bene e ma- 
le nel progresso della mia narrazione. 

Era a quei tempi che una eletta schiera di 
valentuomini, colti, studiosi e tutti infiammati da 
aspirazioni patrie convenivano presso Lorenzo 
Valerio, benché non dividessero tutte le sue 
opinioni e nemmeno consentissero in tutti i suoi 
atti e i suoi intendimenti di agitatore politico, 
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siccome lo provarono più tardi, allorquando sì 

pensò instttuire il giornale la Concordia. 

Fra questi piacerai nominare l'avvocato Giu- 
seppe Cornerò, figlio di un giureconsulto egre- 
gio, giovane se non di molti profondi studi, di 
molta aggiustatezza di idee, formidabile divo- 
voratore di libri, specialmente storici, politici, 
speculativi, che gli fecondarono il facile inge- 
gno di eletta e svariata dottrina; animo schiet- 
mente italiano, anche qnando il municipalismo 
era una necessaria virtù; stato parte attiva in 
tutti i contemporanei movimenti liberali del pae- 
se, docile alla disciplina del partito, senza però 
che transigesse mai colle proprie convinzioni, 
ogni qualvolta agli interessi del partito sopra- 
ttasserò gli interessi veri della patria. Non era, 
non fu scrittore, di opere ma capacissimo di 
esserlo come lo mostrarono parecchi suoi arti- 
coli di giornale, e lo sarebbe stato, se una tal 
quale accidia, forse in parte giustificata da un 
troppo modesto sentir di sè stesso, non gli 
avesse fatto impedimento a tenersi una penna 
in mano ogni qualvolta abbandona vasi ai pen- 
sosi suoi ozi ed alle sue letture. Parlo qui di 
lui, perchè fu assai spesso uomo influentìssimo 
nelle deliberazioni de suoi amici politici. 

E con Giuseppe Cornerò, conobbi il medico 
Lanza, stato poscia più volte ministro, ed ora 
presidente della Camera dei deputati; uomo fin 
d' allora a non molte parole, d' ingegno non 
guari vergatile, dato più ai particolari che non 
alla sintesi delle cose e delle idee; più sottile 
che largo nel vedere , ma tenace, comprensivo, 
nudrito di buoni e forti studh; carattere stoi- 
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cernente probo, affettante più severità che cor- 
tesia, fermo di una fermezza che traeva alla 
ostinazione nelle opinioni, alla pertinacia nei 
propositi, alla inflessibilità nelle passioni, di 
rado accensibile, ma accensibilissimo ogni qual- 
volta lo era. Quando io, secondando un suo de- 
siderio, lo presentai per la prima volta a Bal- 
bo, questi fu molto preso alle maschie e severe 
forme, al piglio, al porgere di lui; costui, mi 
disse egli, lo faremo un ottimo ministro di po- 
lizia quando il paese potrà avere un governo 
abbastanza liberale da far della polizia una 
magistratura. 

^ifiassimo d'Azeglio versatilissimo ingegno, pit- 
tore a que' tempi di bella fama, perchè non an- 
cor di maniera, scrittore corretto, efficace, di 
un tal quale abbandono ariostesco nella forma, 
romanziere popolarissimo avea saputo portar 
ne' suoi quadri il talento del romanziere, uei ro- 
manzi quello del pittore; non aveva egli fino; 
allora trattata la politica che come letterato, 
ma la sua letteratura era stata, come fu sem- 
pre pel suo cuore e pel suo ingegno, uno stru- 
mento di libertà e di i tuli unità; inarmonico e j 
schermidore di nota valentia, destro giucator ! 
di bigliardo, equitatore elegante, esercitatisaimo 
nelle più belle grazie della ginnastica, parlatore 
di vena facile, brioso, era egli stato e perdu- 
rava sempre ad essere il dio dei circoli, signore 
e facile vittima del bel sesso ; i suoi amici, quelli 
di lui più gravi, l'aveano in conto d'uomo che 
trattava con troppa levità tutte le cose più se- ' 
rie di questo mondo, troppo 'insofferente delle noie, 
negli affari anche del maggior momento; di nulla 



Digitizad by Google i 



CAPO I. 



capace, di nulla intraprendente che non avesse 
a scopo ed a risultato un qualche compiaci- 



e amico antico con quanto solea narrare di lui 
lo dava a conoscere sin da' suoi anni giovanili 
uno scampa-fatica in tutto, perfino in amore. 
L'indolenza che caratterizzò poscia tutta la se- 
rie de' suoi fasti e nefasti politici, era un difetto 
che avea presa radice in lui sin dalla sua prima 
età e dal quale hen seppe a quando a quando 
e in impeti istantanei sottrarsi, ma liberarsi non 
mai. Figlio di marchese, educato nei pregiu- 
dizi del sangue, per virtù d'ingegno sapea at- 
teggiarsi a democratico, ma forse più per va- 
nità che per convinzione; quindi lo vedevate 
affettar dimestichezza anche coinon nobili, strin- 
gendo loro la mano, specialmente se artisti e 
scrittori, ma avresti' sempre in do vinato in lui 
l'uomo clic concede; giammai avrebbe egli por- 
tata l'ambizione e la forza d'animo fino a di- 
menticare con un popolano la sua origine. In 
tutti gli atti e i fatti suoi perfettissimo galan- 
tuomo. 

Il conte Lodovico Sauri, una bella persona 
d'uomo ben tarchiato, alquanto sferico, testa 
arrapata, con un bello c largo viso rubicondo 
e sorridente, sotto una fronte ampia scintillanti 
due occhi protervi e vivacissimi, era un gio- 
vialonc, ricco di studi di varia dottrina grave 
ed amena, scrittore non inelegante facile e brio- 
so; per prepotente istinto naturale spirito di 
opposizione in tutto e con tutti; inchinevole al 
paradosso, ambizioso di riuscir anche strano pur- 
ché nuovo e singolare piuttosto che trovarsi 



mento di sè stesso; Cesare 
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eòi buon senso e col senso co in un 3 in compa- 
gnia d'altri. Frequente ed anche felice nel frizzo 
e nella satira con cui andava sfatando il; bene 
ed il male del prossimo ;■ molto desiderato ed 
anche temuto nei circoli, era in voce di liberale 
per la gran ragione che face* opposizione al 
governo; e la iacea anohe in parte per conte 
proprio, reputandosi dal medesimo ingratamente 
trascurato, o per lo meno non curato quanto 
gliene davano diritto i precedenti della sua vita 
pubblica e i servissi, ehe, non senza qualche 
iperbole, diesa e ridieea da lui resi allo Stato. 
Un suo dotto lavoro storico, I Genovesi in Ga- 
lata, gli aveano procacciato un bel. posto fra 
i minori starici italiani; una sua novella, riboc- 

y ubblicà dice! 1 non ingiusta, contro qualche 
u.manata deità della torinese aristocrazia, lo 
ivveano gravemente compromesso colla sua ca- 
nta, non solo, ma anche nelle più alte sfere, 
dove l'aristocrazia tatto poteva; e forse da ciò" 
provenne l'essersi egli veduto precluso l'abito 
al salire più alto nella gerarchia governativa, 
a specialmente diplomatica, ojii furon volti sem- 
pre ferventemente i suoi voti eie sue ambizio- 
ni. Piemontese purissimo e fanatico, fu italiano ■) 
finché potè credere che l'Italia avesse a dive- ii 
flìr« un appendice del Piemonte; sarebbesi po- "1 
tuta dire che egli amava l' Italia solo perchè l 
l'Italia contenea il suo Piemonte. Uomo intef- r 
^errimo, cavaliere perfetto, si è anche mostrato I 
uapace di qualcuna delle più difficili virtù. *v ( 
. L'avvocato Angela Brofterio fu de' primi 
«he -io conobbi in Torino. Duravano allora -viva- 
cissime le sue lotte letterarie con Felice Roma- 

Pnuu / primi vagiti della libertà «e. 3 
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ni; era uria guerra dì classicismo e romantici- 
smo assai spesso combattuta con armi rubate 
alle trecche e agli abbaruffatori di piazza, ma 
nella quale il Brofferio sapea recare cod molta 
efficacia ed amenità il frizzo della commedia 
e della satira. Un vantaggio fruttato dalla cri- 
tica di Brofferio, vantaggio per que' tempi mol- 
to prezioso, fu certamente l'avere ridotto al 
silenzio molte pedantesche nullità chiassose e 
petulanti, che nel paese sedevano a scranna 
maestre di pregiudizio e di ignoranza. Scritto- 
re di vena facile, brioso; quanto parco di dot- 
trina e di pensiero, altrettanto spiccante pè» 
rettorici lenocinli, articolista sempre e talvolta 
bisbetico anche quando presumctte di sollevar- 
si alia dotta gravità dello storico, egli sapea 
molto bene aver ragione quando avea ragione, 
e sapea far ridere degli altri e di sè quando 
dovea lottare contro i proprii torti, i proprii 
errori , armeggiando egli abilissimamente col 
paradosso. Nelle quistioni letterarie, avanti fos- 
se concesso frammettervi politica, riusciva con 
felice disinvoltura a far fosforeggiare qua e là 
certe allusioni e certe mezze idee di concetto 
politico, che afferrate e comprese dal popolo 
destavano un parlottar ammirativo di giorni e 
settimane e faceano dello scrittore un uomo 
profondo, un eroe dell'apostolato politico. Cer- 
to è che le scritture del Brofferio piacevano al- 
lora e assai più che non piacquero dopo che, 
cessato il bisogno di farsi indovinare, ebbe egli 
dalla libera stampa spalancato il campo di dire 
senza ambagi e interamente il pensier .suo. 
Allora, come lo fu anche poi, era libéralissimo 
italiano, attratto sempre dalle idee più estreme; 
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ma non era ancora uomo politico e quindi la 
sua riputazione più bella, e meno contrastata da- 
gli uomini serii. Osteggiatore, colla penna, nella 
officina tipografica , dell'aristocrazia che nello 
studio dell'avvocato inchinava, piaggiava fin 
oltre il bisogno legale, facea propaganda demo- 
cratica fra la gioventù, su cui lungamente eser- 
citò molto fascino e qualche autorità, ed agli ìb- 
tinti della quale compartecipò forse anche più 
che la provetta età non avrebbe consigliato, Un 
animo buono fino alla buonarietà, capace di 
forti amicizie, nullamente tenace negli oilii, 
facile ad essere sedotto da ogni idea che ritra- 
esse dell' insolito e del generoso, ma non sem- 
pre in cervello, non sempre assennato nei suoi 
propositi mutabili spesso e spesso a battaglia 
fra loro, s\ che gli aversarii suoi poterono tal- 
volta segnalare in lui malvagità dove non era 
che sconsideratezza ; sollecito più dei plauso 
che della Jode, più bramoso di rinomanza che 
di gloria, ben si può dir che nessuno più di 
Angelo Brofferio riuscì a farsi calunniatore di 
sè stesso. 

Convegno del più alto censo e della aristo- 
crazia, torinese democraticamente commista a 
parecchi scrittori più o meno dotti ma non bla- 
sonati, era la casa del Conte Federico Sclopis: 
le cui sale erano allora e furono lungamente 
il ritrovo di quante celebrità capitavano a To- 
rino- Uomo di moderato ingegno, di molta dot- 
trina legale, versato nella storia politica e di- 
plomatica del paese abbastanza da esserne au- 
torità fra i dotti e jn Corte; scrittore perspicuo 
corretto, non disadorno; io debbo la prima oc- 
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uasìono di conoscerlo personalmente ad ita. mìo 
lungo esame critico del primo volume della sua 
Storia della l/y illazione italiana, che pubblicai 
nel 1844 negli Annali Universali di Statistica; 
il mìo giudizio non mancava dì una tal quale 
severità di critica: saputomi a Torino volle egli 
atesso conoscermi per esprimermi con ogni bel 
garbo complimenti e grazie dell' essermi occu- 
pato dell'opera sua e quasi grato della mia 
severità. Il Conte Sclopis magistrato integerrimo 
di modi quali si addicono al più compito cava- 
liere, peccava di alterigia, di un'alterigia che 
non ti offende ma non comportabile particolar- 
mente dagli eguali, per cui marchesi, conti e 
cavalieri lo chiamavano con irridente antonoma- 
sia il fiero conte Mostravasi di principi! libera- 
li quanto lo potevano permettere le circospe- 
zioni di mi magistrato ; benché fra amici intimi 
ei si dense a conoscere schiettamente costituzio- 
nale, non prendeva gran parte alle lotte ed alla 
vita pubblica di allora, sdegnando farsi compa- 
gno d uomini al disotto della sua gerarchia e 
temendo pregiudizio alla sua gravità; ma nei suoi 
convegni domestici non mancavano le libere 
-discussioni sugli avvenimenti del giorno cui as- 
sistevano talvolta uomini alto locati. Italiano 
il Conte Sclopis sino alla quistione della fusione 
lombarda, avrebbe senza fatica e con molta 
soddisfazione scritto, se il suo re glie ne aves- 
se dato il carico, anche un proclama di guer- 
ra contro l'Austria, ma non avrebbe mai osa- 
to proporglielo. Perù parecchi atti della suces- 
siva sua vita politica, e dei quali avrò a parla- 
re in seguito, redimono ampiamente alcuni suoi 
peccati di estremo municipalismo. 
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( Poco appariscente nella vita pubblica era al- 
lora il Conte Camillo Cavour tìglio di un padre 
inviso al popolo 'e dal popolo temuto perchè 
noto avversario di ogni bene politicò, accusato 
S'arricchir colla fame del povero, e, come Vica- 
rio della citta! potentissimo nelle sevizie poli- 
ziesche.' Camillo 1 Cavour ricco d'ingegno, di Ufi 
carattere indipendente e temprato ai grandi e 
forti propositi avea saputo nei parecchi anni 
vissuti in Inghilterra far sgombro e detersolo 
spirito suo di tutta quella congerie di mal ac- 
quisite e mal digesto dottrine, imposte c'inocu- 
late dall' educazione e dall'istruzione ufficiale 
del suo paese. La liberta religiosa, la libertà 
intellettuale , la libertà politica, la libertà iti- 
somma ovunque e per tutti che egli vide fati 1 
zionarg come la sola forza motrice dei tanti 
prodigi 'della macchina sociale, politica, indu- 
striale dì quella grande Nazióne, noli potè a 
tnean di scuotere potentemente il suo spirito, 
«lettere in isconvólgiménto tutte^e idee - e le 
nozioni di una mente vissuta ed educata dove 
ogni istituzione era negazione di liberta. Non * 
tardò egli ad afferrare, apprezzare, far proprie 
le nuove teorie le quali, avvalorate da profondi 
studi, dalla pratica con uomini cospicui 1 nella 
gerarchia politica e nella scienza, e dai fatti 
che diuturnamente passavano sotto i suoi occhi, 
lo posero in grado di riarchitettare nel suo forte 
intelletto un nuovo ordine di principii e fii 
convincimenti che furono poi la base, il crite- 
rio, la guida di tutta la sua vita avvenire. — 
Fattosi inglese nei principii e nelle convinzioni 
dì scienziato c di uomo Stato non andò guari che 
-gli fu d'uopo, al suo ritorno in Termo, di flc- 
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oiajare per cosi dire, con tempra inglese l'animo 
Suo a fine di renderlo abbastanza valido contro 
certi avvelenati strali di cui la perfidia de' suoi 
avversari politici più volte si valso per per- 
derlo nella pubblica opinione, facendo suoi i 
peccati patemi, ravvolgendo il nome suo in 
quella atmosfera d'odio popolare di cui era 
circonfuso il suo casato, in modo che per lungo 
tempo fu egli fatto bersaglio di imputazioni 
contro le quali da un dover doloroso, ma per 
lui sacro, gli era impedita ogni difesa e perfino 
la discussione. E forse, per verità, nessun'altro 
meglio di lui avrebbe potuto perdurare invitto 
in così crudeli prove , che nessuno più di lui 
avea sortito dulia natura le virtù del carattere 
e la tempra dell'animo che si richieggono per 
essere, siccom' era l'ambizion sua, un forte uomo 
di Stato; cuore nel cervello; il sentimento man- 
cipio della ragione ; ridotti i moti delle affezioni 
a cifre di calcolo ; sangue, amicizia , amore , il 
bene, il mar# tutto fatto strumento e nulla più 
che strumento per riuscire. 
^ Egli era da poco ritornato in patria quando 
io lo conobbi per ìa prima volta presso il conte 
Petitti , verso del quale professava egli una 
profonda e cordiale devozione. 

Già vi avea egli opinione d'uomo schietta- 
mente liberale, benché di sensi e modi che tra- 
divano assai spesso gli aristocratici istinti della 
stirpe signorile; di vivacissimi spiriti com'era 
9 d animo risoluto non faeea mistero delle sue 
convinzioni politiche nemmeno al padre suo , 
del quale perciò non godette mai gran fatto le 
grazie. Era perciò inviso a tutta 1' aristocrazia 
retriva del paese frequentissima nella casa pa- 
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terna, per taluni della quale il Camillo era un 
protestante, per altri un.rivoluzionario, par tutti 
poi un cervellino guasto dai liberali; •gludiaiL 
tutti che egli atèsso andava ogni giorno sempre 
più giustificando *. 

Io lo conobbi coma dissi in casa Petitti , e 
mentre agitavasi in paese calorosamente una 
Gjuistione di partito democratico e aristocratico 
in seno della Associazione Agraria. 

Due parole su questa società, 

(Ili studii agricoli rialzati in Italia dalla in- 
telligente operosità, di Cosimo Ridolfi e parec- 
chi suoi amici toscani, e messi in bella vita ed 
attore dall' opera stessa dei congrassi scienti- 
Sci, aveano trovato anche in Piemonte cultori 
e promotori ricchi di censo e di dottrina ; e per 
Belo specialmente dei quali si forinoli}, e sì pro- 
pose al re un disegno di statuto di una Asso- 
ciazione agraria alla cui elaborazione ebbe 
molta parte anche Camillo ;Cavour. Agevolare 
e propagare i miglioramenti col mezzo della 
stampa, con la discussione nei congressi , con 
l'emulazione dell'esempio, con l'incoraggia- 
mento del premio , col soccorso della mutua 
associazione era lo scopo economico di questo 
gran disegno. Migliorare la sorte dei coltiva- j 
tori, farli entrare a sufficienza nel movimento 
intellettuale, interessarli alla conservazione della 
proprietà, renderli elementi di edificazione so- 
-ciale era il suo scopo morale. Avviare i po- 
poli a grandi imprese, promovendo l'unione delle 
forze, assuefarli a considerare con illuminato 

* Vedi Documinto C. 
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discernimento i proprii interessi, rendere più 
unito il regno affratellando le Provincie e le 
città nei con gre Bei, che a torno dovevansi ogni 
anno radunare, educare i cittadini alla pubbli- 
cità ed alla discussione era- il eoo scopo po- 
litico. 

I risultameli di questi studii d'agronomia e 
di queste tendenze salutari erano tanto grandi 
e vantaggiose alla società che a re Carlo Al- 
berto non potevano sfuggire; egli che non solo 
avea già voluto proteggere questi studii nei 
suoi Stati ma che cercò compiere gli sforzi 
degli agronomi toscani con quei mezzi che non 
poteano essi avere nella condizione di privati *, 
non tardò ad approvare una società che gli 
porgeva sì bene il destro di mostrare all'Eu- 
ropa ed agli altri Stati Italiani come, anzi cho 
temere, prcmovesse tutto ciò che potesse svol- 
gere ed accrescere le forze morali, economiche 
e civili del suo popolo. 

L' associazione si ordinò in brevissimo tempo 
e crebbe a numero grande di socii; poiché e 
pìccoli e grandi proprietarii agricoli, scrittori , 
■uomini d' ogni -ceto vi si gettarono dentro con 
eguale ardore. Il governo volle conservarne la 
direzione non essendo sfuggito al re qual forza 
nell'interno dello Stato poteva concentrarsi nelle 
mani di coloro i quali erano destinati a reggere 
la somma degli affari della Associazione. 

Primo presidente di questa Associazione fa 
il marchese Alfieri di Sostegno; uomo abba- 
stanza addotrinato e colto per non portare in- 
degnamente il noSae del gran tragico suo; pa- 

* GliAiTEBio, Gli ultimi rivolgimenti italiani ecc. Cap.XLllL 
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reirte; abbastanza largo nelle sue convinzioni 
politiche per avere la fiducia nel partito libe- 
rale; abbastanza assegnato nei procedimenti 
»noi per avere la fiducia anche del re. 

La riunione, la miscela di tanti elementi sì varii 
e diversi per condizioni sociali, per censo, per 
educazione, per aspirazioni politiche dovea ne- 
cessariamente produrre ben -presto contrasti d'in-, 
teressi e di intenti. La prima occasione a spìe- 
garsidi tali contrasti fu la discussione dellaforma 
della società. Volevasi dagli uni, con a capo 
L. Valerio, che le basi di essa fossero più che bì 
potesse, democratiche, conferendo tutti i poteri 
all'adunanza, e presso che nulla al potere de^ 
legato; stava pel partito opposto Camillo Ca- 
vour , Petittì , Salmonr , Sanibuy, Pinelli , Al- ' 
fieri ecc: La questione fatta sempre più aspra, 
appassionata, parve perfino minacciare l'esi- 
stenza della società; se non che l'intervento 
governativo, tornò la calma se non agli spiriti, 
alle deliberazioni ponendo un freno alle intem- 
peranze democratiche allora, come sempre, oper 
ranti asolo beneficio della reazione: la presidenza 
della associazione fu elevata a dignità dello Sta- 
to; dal che ebbe l'amministrazione più forza, a più 
vita l'istituzione stessa, la quale potè d'allora 
in poi disporre dell' ajuto morale di tutta la 
intelligente cittadinanza piemontese , che beo 
intravide^ quali finii! re volgesse il- movimentò 
che mediante la Associazione agraria avea con- 
-sentito e poscia egli stesso organizzato ne' suoi 
Stati. Il clero stesso partecipo a questo movi- 
mento, e non l'incoraggiò soltanto, ma lo ae- 
■c ondò, lo promosse; in mòdo che molti cornuti 
-agFarii' si videro presieduti da vescovi illuminati 
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Fu su questo campo ohe cominciarono quelle 
aspre lotte, le quali assumendo la sembianza di- 
vere discussioni parlamentari e in cui i partiti si 
erano assai bene disegnati in destra e sinistra, pa- 
reano suscitate allo scopo di addestrare le menti 
alla discussione dei pubblici interessi ilei paese. 

Intanto vahriani e caooiwiarù diventarono pre- 
sto sinonimi di democratici ed aristocratici ; 
ed è appunto in queste battaglie vivamente 
allora combattute ohe è a cercarsi l' origine di 
queir antagonismo politico che successivamente 
si svolse in seno allo stesso partito liberale, fra 
i partigiani lungamente capitanati dal Valerio 
col giornale che si chiamava la Gmcordia e gli 
altri condotti da Camillo Cavour col giornale il 
ÌÌmot^ ; ira e«(o. Antagonismo che poi divise e scis- 
se quelle forze le quali, congiunte, avrebbero ri- 
sparmiate al paese le miserande discordie che 
addussero alla patria i lutti del 1848 e del 1349. 

Le intemperanze dei nobili potenti in corte 
e prepotenti nella società ben aveano già da 
tempo creato nel paese il partito dei democrati- 
ci,! quali s' ajutavauo specialmente dei sussurri 
e delle piccole audacie della stampa, però pavi- 
da sempre e sempre minacciata di qualche so- 
pruso, per spilluzzicare 1' aristocrazia e farla 
colla celia e col frizzo ridicola in piazza; ma 
le erano scaramucce codeste di nessuna porta- 
ta; erano una schermaglia in piena pace; le due 
parti viveano spregiandosi a vicenda di un di- 
sprezzo, per così aire, impassibile e convenuto 
come un fatto naturale della rispettiva condizione. 
Non fu che coll'insorgere delle guerre valeria- 
ne e cavouriane che gli spiriti presero ad a- 



Digilized by Google 



capo i. 43 
stiarsi sempre più rabbiosamente e tanto rabbio- 
samente che uomini più amanti del paese che 
non dei trionfi sui propri! fratelli, vollero pur 
cercare qualche rimedio al male. Ma di ciò 
più innanzi. 

Intanto datomi io a compiere ii meno male 
possibile il gravissimo ufficio di direttore della 
Enciclopedia venni in pensiero di trovar modo 
di usufruttare a prò non solo dell' opera mia 
letteraria, ma sì anche del movimento politico 
del paese, l'ingegno e la dottrina dei tanti va- 
lentuomini che nel nuovo mondo da me pene- 
trato e percorso, avea conosciuti, quasi tutti più o 
meno atleti di dimocrazia a di aristocrazia. Con- 
federando i loro s tadii pensai poter confederar* 
anche gli animi loro, in nn solo interesse ; nel- 
l'interesse politico della patria comune. L'En- 
ciclopedia potea essere un ricco deposito di elet- 
ta sapienza ammanita al popolo studioso, e al 1 • 
tempo stesso un validissimo e non sospettato £ 
strumento di propaganda politica; un mezzo di 7 
spargere, inoculare insensibilmente fra gli spi- l 
riti italiani una buona parte di quelle idee e di 
quei sentimenti che le Censure sorvegliavano mol- 
to oculatamente nei giornali e nelle stampe mi- 
nute, ma assai meno nelle opere di ponderosa 
mole. Studiando di informare di un cotale spirito 
di libera discussione, di italianità, di libertà gli 
articoli specialmente riguardanti le qnistioni 
storiche, civili, ed ecconomiche, e commettendo 
cotali articoli ad uomini capaci di dottamente 
ed abilmente redigerli, io pensai dì far opera 

r wida e benefica letterariamente, moralmen- 
e politicamente. Pieno dì questo convinci- 
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mento m'adoprai a tutt' uomo a conquistarmi 
la collaboratone di tutti cotesti valentuomini 
di qualunque partito essi fossero, confidando, 
come già dissi, di trarre da ciò anche un mezzo, 
mi' occasione di concordia fra loro. 

E poiché ebbi ad accorgermi come ia diffi- 
coltà sarebbe stata maggioro n eli' attrarre g^i ari- 
stocratici coi democratici, che non i democratici 
cogli aristocratici, pensai anzi tutto raccoglier- 
mi d'attorno un bel sinedrio di uomini della 
nobiltà, ma di buon conio, e abbastanza illumi- 
nati e saggi da poter tollerare a sè vicino anche 
l'ingegno ed il sapere di casato popolano. Per 
conseguir ciò io avea bisogno, come punto di le- 
va di qualche dotto nobil uomo elio potesse qual 
che cosa su l'animo dei suoi compagni di casta, 
il quale penetratosi dell'onestà ed opportunità 
delle mie intenzioni, mi desse mano a riunirle. 

Quest' uomo lu trovai nel Conte Pesare Bal- 
bo. Fu nelle sue sale che si venne mano mano rac- 
. cogliendo la parte più eletta e più dotta della ari- 
*■' stocrazia torinese, che gli scrittori più distia» 
j ti di classe borghese si affrattelhirono con uo- 
inini_ dai quali erano stati fino allora, per pre- 
giudizi! di casta, divisi e che appresero a vicen- 
devolmente stimarsi ed amarsi. E debbo a Ce- 
sare Balbo so per la Enciclopedia ebbi gli aju- 
tidi tutta ìa più illustre edotta nobiltà del paese, 
la quale, col concorso dei professori più in fama 
della università e dei più dotti uomini del foro 
e della magistratura torinese, prese parte altre- 
sì a quanto colla stampa si venne successiva- 
mente tentando ed operando per mantenere 
viva quella sacra scintilla che fra breve era de- 
stinata a farsi in Piemonte il faro della liberta, 
italiana. 
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Il conte Cesare Balbo. — Sua vita. — Stitdii giovanili. — 
Primo sviluppo del suo ingegno e prima fase della sua ment». 
■ — Vuol farsi scrittore francese. — Aspira e studia per farsi 
diplomatico e magnifico programma di utudìi storici e diploma- 
tici. — I primi severi suoi studi lo rifanno scrittore italiano.— 
Secondo stadio de' suoi studii giovanili. — Le sns convinriorti 
politiche. — Le maggiori sue opere. — Le Qua'/™ fanelli di un 
maettra di scuoia. — Yila ttorica e politica di Dante.' - - Le 
«parome e? Italia. — Della fusione delle ukXMt, — Storia del 
ma Sommario della Storia d'Italia. .... / 

Chi fosse Cesare Balbo, che facesse a prò 
del suo paese, è un tema di storia ancora da 
trattarsi; la sua biografia non può, non dovreb- 
be essere una semplice narrazione di fatti, ma 
sibbene studio analisi dell' ingegno, della mente 
della vita di un uomo che per quanto ammirato 
pnò dirsi tuttavia sconosciuto. Nessuno dei tan- 
ti scritti già pubblicati di Cesare Balbo rileva 
tutto il tesoro della svariata e profonda dottri- 
na che si raccoglieva nel suo forte intelletto; 
nessun atto della pubblica sua vita ha mostra- 
to nella sua vera misura l' eroismo d' amor pa- 
trio di cui è stata quell'anima capace. Gli stessi 
suoi pregiudizi^ i molti e gravi suoi errori po- 
litici non d' altronde provennero mai che dal 
sommo amore alla patria sua per la quale sti- 
mava doversi perfino il sacrificio della propria 
fama popolare; ragione per cui ogni qualvolta 
lille sue convinzioni si attraversavano quella del- 
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la maggioranza nazionale, egli, inflessibile nella 
fede de suoi principii, seppe immolarsi alla im- 
popolarità con quel proposito stesso, con quel- 
lo stesso impeto d' eroismo con cui credevano 
gli antichi si fosse Curzio gettato nella voragi- 
ne per la salute della patria. . , 

Un uomo di tempra siffatta ben meriterebbe uno 
studio coscienzioso, amoroso, profondo. Il signor 
Ercole Ricotti sembra averlo voluto tentare 
colle sue Rimembranze della vita e degli scritti 
del Conte Cesare Balbo * ma senza sconoscere i 
molti pregi di questo suo lavoro, ci è forza il 
dire ch'egli non riuscì che ad una cronaca 
biografica e bibliografica, pallida, affatto ignuda 
di quelle forti ed alte considerazioni a cui la 
mente e i fatti di Cesare Balbo avrebbero pur 
dovuto sollevare lo scrittore capace di com- 
prenderli ed apprezzarli. Ogni qualvolta tentò 
il Ricotti di sorgere a giudi/.ii storici e lettcrarii 
gli mancò il criterio e la dottrina necessaria a 
toccare la verità, senza dire dei pregiudizii po- 
litici die gli impedirono talvolta la buona fede. 
Nell'analisi poi in cui si è in qualche pagina 
del suo libro abbandonato , dell ingegno e del 
cuore del Balbo, non venne mai a capo che di 
sparare con maldestro coltello anatomico le par- 
ti, e sempre gli mancò la lente microscopica per 
ben conoscere negli intimi loro parenchimi mo- 
rali, Mancanza di acume, gli tolse sempre il 
poter addentrarsi nella vera fisiologia intellet- 
tuale e morale dell'uomo scarificato. 

Finora chi bramasse acquistarsi qualche si- 

" Firenze, Lemonnier 1858. Un tol. in 16. 
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cura conoscenza intima e morale di Cesare Balbo 
non ha altro mezzo che quello di far ricorso- 
ai suoi scritti minori editi dal Lemonnier e par- 
ticolarmente ai due volumi Pensieri ed esempi; 
e Lettere di politica e letteratura *. Sono in 
questi scritti appunto che trovansi, per così 
dire, depositate tutte le più segrete aspirazioni 
dell' anima e dell'ingegno di lui, rivelando essi 
non pure i lunghi, svariati e profondi suoi stu- 
pii, ma sì anche la ragione intima di tutti ì prin- 
cìpii che dominano le maggiori sue opere e go- 
vernarono la politica civile e domesticasua vita. 

La parte della sua vita, la più ignorata dai 
suoi biografi, è quella che riguarda gli . stu- 
di della sua prima gioventù. Io ne dirò qui 
qualche cosa traendola particolarmente dal suo 
epistolario giovanile di cui il Balbo stesso con 
singolare compiacenza ne conservava una buona 
parte, e che mi fu da parecchi anni da lui co- 
municato; e questo farò tanto per supplire al silen- 
zio degli altri, quanto perchè, con quanto sono per 
di re, penso non solo di soddisfare :ul una semplice 
e sterile curiosità de' miei lettori, ma procac- 
ciare un mezzo di studiare e seguire il progres- 
sivo sviluppo della mente, la cronologia, le vi- 
ci.-situdini delle opinioni di C. Balbo. 

Era egli nato in Torino il 21 novembre 1789 
dal conte Prospero, non mediocre scrittore ed 
illustre uomo di Stato, e da Enrichetta Tap- 



col fratello Ferdinando a Parigi, dove il padre 
sosteneva l'ufficio di ambasciatore de! re di 
Sardegna. Nel 1798 il conte Prospero volt» 

" Vedi Documento D. 



parolli d'Azeglio. All' età di nove 
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andare a raggiungere il re ricoverato nell' i- 
nola di Sardegna, e menò seco i suoi figliuoli, 
i quali 1' accompagnarono nella lunga peregri- 
nazione da Parigi a Barcellona, a Mano», a 
Livorno, a Firenze e quindi a Torino, dove i 
fuorusciti erano stati richiamati. Reduoe nella 
citta nativa, il giovinetto Balbo intese con ala^ 
crità agli studii letterarii e scientifici, e segna- 
tamente matematici, nei quali era poi solito ri- 
cordare con amore di aver avuto a maestri il 
padre medesimo, il conte Michele Saverio Pro- 
vana e il fisico Va 9 sai li- E a udì. 

Ma il primo indirizzo però de' suoi studii let- 
terari! e delle sue opinioni politiche e religioso 
Balbo lo dovette al suo amico Carlo Vidua , 
scrittore coltissimo e dotto viaggiatore, del 



Vidua fu quegli che più efiìoaoemente concorse 
a modellargli . per cos'i dire, l'ingegno o il cuo- 
re; fin dal 1804 oragli compagno di studii , 
amico, mentore e maestro, nonostante lo avan- 
zasse in età di soli quattro anni. Anche il suo fra- 
tello Ferdinando appare ne' suoi carteggi suo 
maestro di letteratura; e assai curiosa è una 
discussione con questi avuta intorno il merito 
comparativo di Alfieri, e dei tragici francesi 
(Lettera del 5 settembre 18%). Cesare in una 
lettera del 3 ottobre 1803 chiedeva al fratello 
Ferdinando il parere intorno Ossian, Cesarotti, 
Guidi, Frugoni, B ondi, Caro e i nostri cinque- 
centisti in generale, e quei giuliau di Ferdi- 
nando hanno un perfetto riscontro con quelli 
che Balbo proferì intorno costoro quarant'anni 
dopo, ragio:ianio della nostra letteratura. Balbo 
si mostrava allora però ammiratissimo de^l'Os- 




Digitized by Coogk 



49 



sian, come fu anche sempre, e Vidua ne criti- 
cava lo stile tronfio e la lingua libertina. Balbo 
fin d' allora (e non aveva ehe 17 anni) si dava 
a conoscere studiosissimo di Dante e della Bib- 
bia. Ficcava» assai di conoscenza di lingua, e 

tiare fosse fra i tre un' autorità in filologia ita- 
iana, giaochè Vidua lo ringraziava spesso degli 
errori di lingua, die gli andava notando nei 
suoi scritti. Fu nel 2 ottobre 1807 che Vidua 
consigliò primamente il Ball)» e con molto 
calore a regger il Genio del Cristianesimo di 
Chateaubriand. Lo spirito di Balbo trovatasi al- 
lora in preda di una specie di cupo misantropi amo 
ingeneratogli" dalla lettura della yuova- Aloisa 
di Rousseau, per alcune pagine della quale ba 
conservato per tutta la sua vita una partieolar 
prediluzione ; dalla lettura del Chateaubriand 
fu lo spirito suo profondamente scosso, amma- 
liato, e nel tempo stesso sollevato ad una sfera 
tutta nuova di idee e di aspirazioni. Data da 
questa lettura lo svolgimento primo di quelle 
sue idee religiose nhe infoi- mar uno tutte le sue 
opinioni storiche, civili e politiche. ' 

Un'altra, lettura vivamente raccomandata dal 
Vidua fu la Vita di 8. Ignazio del Maffei, e 
nel 12 maggio 1808 il Balbo significando al 
Vidua le sensazioni provate a questa lettura gli 
scriveva; >. Sento la grandezza J animo di quei 
santi (mùsioìiarii) e la grandezza del loro zelo 
per la felicita degli uomini, la quale mi pare 
tante Volte il gommo, e rimpetto a cui grandezza 
di potenza, grandezza di scienza, grandezza mili- 
tare, grandezza politica, grandezza letteraria, 
tutto panni uno zero, » Tutto pieno di questo re- 
ligioso entusiasmo, fu allora che Balbo si propose 

Pannai. / primi vagiti dttta libtrtù ecc. i 
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di scrìvere un'opera apologetica della religione 
cristiana, di cui continuò nella sua niente ad 
elaborarne il concetto, che poi modificato am- 
pliato venne ad intervalli lungo la sua vita ab- 
bozzando, e fu 1' origine prima del suo lavoro 
intorno il principio generatore della civiltà cri- 
stiana. E il Vidua andava tanto più compiaciuto 
di questo entusiasmo religioso del suo amico 
in quanto cbc egli stesso era sì acceso ammi- 
ratore della Compagnia di Gesù , che procla- 
mava in una sua lettera del 1806 i Gesuiti del 
Paraguay come ilegislatori più saggi di Licurgo, 
Platone e Giustiniano. 

Ma fra tante discussioni letterarie e asceti- 
che aspirazioni , Balbo sentiva il bisogno di 
fare qualche cosa di meglio del suo ingegno e 
del suo tempo. E Vidua richiesto da Balbo di 
\in consiglio rispondeva: « Preferisci ora gli studi 
seccanti e gravi agli ameni e dilettevoli e consa- 
crati ai legali studii perchè più tardi si faranno 
nojosi.... Finalmente, conchiudeva, prendiamo lo 
studio qnalunque che vuoi intraprendere per 
un' oc gii nazione qualunque. Che occupazione è 
quella della letteratura della tua età? (Balbo 
aveva 18 anni, il suo consigliere 22). Uno stu- 
dio da scioperato, un'occupazione per dir me- 
glio, che ti disavezza dallo studio e dall'amor 
della fatica per sempre. » E Balbo sì diede agli 
studii legali, ma vi perseverò per ben poco 
tempo, che in quel torno Napoleone, di pas- 
saggio per Torino nominò il giovinetto Balbo 
auditore al suo Consiglio di Stato. E qui co- 
mincia la prima interruzione degli studi suoi. 

Mandato successivamente segretario generale 
della Giunta governativa di Toscana, e poco 
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dopo alla Commissione di liquidazione, incari- 
cata di riorganizzare la Toscana quando fu 
■congiunta al territorio dell'impero, Balbo portò 
però sempre con sè i suoi amori letterari; e 
poiché era egli stato parla principale nell' iu- 
stituzione in Torino di un'Accademia detta 
dei Concordi, che proponevasi particolarmente 
lo studio della lingua italiana , cosi giunto 
in Firenze, più che non d'amministrazione si 
occupò di letteratura, e die3si a t ut t' uomo 
a tentare di stabilire in Firenze una Società 
figliale dì quella di Torino. Allora per la prima 
volta conobbe Crino Capponi, e ne piace rife- 
rire qui letteralmente ciò che di questo illu- 
stre italiano no scriveva allora al suo amico 
Vidua. " Il signor Gino Capponi è un giovane 
cavaliere fiorentino di 18 anni, di eccellente edu- 
cazione e morale, ed uno dei migliori concordi 
che si possano trovare non solo in Firenze, ma 
in Italia, h amante dell' italiano, studioso di la- 
tino e di greco, scolaro di Zannoni, scolaro del Lan- 
zi. Scrivetemi presto, se posso offrirgli di entrare 
nella Società, quando avrò quello, forse potranno 
■trovare alcun altro. Ma per far bene converrebbe 
far socio onorario ilPaccini; Se avessi tempo di 
parlarvi di quei due non stareste dubbi un mo- 
mento. Rispondetemi presto. » E Vidua amareg- 
giatissimo dell'avere il suo amico assunto una 
carica offerta da Napoleone , di cui era acer- 
rimo avversario, rispondeva congratulandosi 
sarcasticamente della nomina, dicendola gran- 
dezza di segretariato depredatore. " Con qua! rin- 
crescimento, soggiungeva quindi, chi sospira al- 
l'amator di Laura, e chi sente la magnanima ira 
del Cantore di Dite, e chi a' infiamma al suon 
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della tromba dì Solima, e chi sente i pregi delle 
istituzioni della religione nostra, dei nostri bei 
tempi, abbia da fare il Vandalo , io me lo im- 
magino e fortemente l'immagino, n (Lettera del 16 
maggio 180S). E questi rimprocci del Vidua si 
convertirono in una vera persecuzione Binaris- 
sima. Non era lettera in eui questi non con- 
chiudesse con dire quand'eri m parte altr'uomo 
da quei che, or sei. E Balbo desolato, straziato 
dai sarcasmi dell'amico rispondeva rabbiosa- 
mente invidiomlo qua tcurpi in cui non era in- 
vidiato. Questo episodio della sua vita c il solo 
di cui Balbo siasi ricordato sempre con un tal 
qual rimorso. È il solo atto di tutta la sua vita 
che l'abbia messo in contraddizione coi suoi 
principii, e del quale, forte nell'austera sua 
virtù, anziché giustificarsi, non temette di ac- 
cusarsi colpevole, sebben colpevole contrito. 

E qui si compie il primo stadio dei giovanili 
studii del Balbo; vedremo ora come venisse dal 
Vidua guidato a quei più serri studii delia 
storia che formarono la prediletta occupazione 
di tutta la sua vita ed il. maggior argomento 
della sua celebrità. 

Già abbiam veduto come si fosse Balbo con 
particolar cura ed affetto applicato allo studio 
della lingua e letteratura italiana. Dopo ciò chi 
si sarebbe mai pensato di veder Balbo abban- 
donare affatto la lingua della sua predilezione 
« del suo paese per consacrarsi esclusivamente 
alla lingua francese? Il fatto sarebbe incredi- 
bile se non fosse testificato dagli stessi suoi 
corteggi, e particolarmente da una lunga lettera 
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che il Vidua gli indirizzava il 12 luglio 1810 a 
Roma per combattere lo strano ano proposito. 
Giustificavasi il Balbo con dire essere la. lingua 
francese la più necessaria alla carriera sua di- 
plomatica; ma intanto avendo divisato, e già 
ordito un lavoro storico sul Secolo di Luigi XI V 
aveva in animo di scriverlo in francese, ed in 
francese pochi mesi dopo aveva cominciato una 
Storia del rapimento del re Poniatowski , tema 
suggeritogli da Rhuìiers in Parigi, dove Balbo 
era stato chiamato a prendere parte ai lavori 
del Consiglio di Stato. So Balbo abbia comin- 
ciato il primo e compiuto il secondo di questi 
lavori storici non ci fu dato conoscere, nò Balbo 
etesso sapeva negli ultimi suoi tempi ricordar- 
selo. Ciò ch.B si ritrae dai suoi carteggi si è 
che nel giugno del 1811 annunciava al Vidua 
di essersi convcrtito ai di lui consigli e che 
voleva darsi con indefesso studio a rileggere 
particolarmente i nostri cinquecentisti. Un libro 
che veggiamo essersi a quei tempi molto ap- 
passionatamente letto dal Balbo è l' Ortis di 
Ugo Fuscolo, non tanto per la passione amo- 
rosa di quelle lettere quanto per il prestigio 
della lingua e dello stile; Vidua stesso facendo 
eco ai gindizii del Balbo gli scriveva: — a È 
l'Ortis libro pieno di errori, massime in fatto di 
religione, libro senza ordine, senza connessione, 
ma veramente originale» e lo poneva fra le mi- 
gliori prose italiane (Lettera 11 dicembre 1810). 
Altro autore di cui era allora Balbo appassiona- 
tamente studioso era il Petrarca. 

Ma intanto Balbo aveva fermo nell' animo di 
darai alla carriera diplomatica, e come (tempre. 
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ebbe quindi ricorso ai consigli del Vidua onde 
avere e norma e lumi circa gli studii necessa- 
ri per riuscire un ben addottrinato uomo di 
Stato. Vidua Io soddisfece con una lettera 
del 9 agosto 1811, che Balbo ba sempre con 
particolare compiacenza ricordata come un ot- 
timo programma di studii storici , e come la 
guida da lui fedelmente seguita negli studii che 
seriamente intraprese nelle dottrine storiche c 
civili. 11 documento ci pare abbastanza interes- 
sante per riferirlo. — « Tu devi, gli scriveva il 
Vidua, dunque prima di tutto pensare che hai 
da studiare la storia in un modo particolare e 
addatiato alla carriera che boi intrapreso. Que- 
sto però non ti dispensa dal cominciare con 
nn' infarinatura generale della storia dal prin- 
cipio del mondo fin adesso , che leggerai nel 
libro men cattivo fra i tanti, e forse tutti cat- 
tivi compendii che si sono stampati, badando 
più ancora alla cronologia ed alla coincidenza 
dei fatti, che non ai fatti stessi. » 

u Fatta questa lettura faresti ottimamente a 
porti allo studio della storia di un breve tratto 
di tempo, poiché non mai da una storia gene- 
rale , od anche da una storia di una nazione 
particolare ma che comprenda un lungo giro di 
anni, io credo si sia mai ricavato gran frutto 
di massime politiche. Tre o quattro periodi ti 
citerò: la caduta della repubblica fiorentina, la 
lega di Cambrai contro i Veneziani, lo stabili- 
mento delle nostre repubbli che tte italiane, la 
storia della Confederazione svizzera, le rivolu- 
zioni dell'Inghilterra nel secolo XVII, e, per 
tornare indietro sino ai tempi antichi, la storia 
■della Grecia dalla battaglia di Maratona a 
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quella d'Arbella, delle tempeste di Roma da 
Mario ad Augusto , il regno di Tiberio ecc. I 
libri che puoi leggere sono di tre sorta: storie, 
vite, memorie ed alcuni libri di teoria. Per le 
storie ti consiglio a lasciar da parte le fran- 
cesi, perchè juxta cor meum degli storici fran- 
cesi ve ne hanno moltissimi mediocri, parecchi 
buoni, ma nessuno eccellente. Due o tre greci, 
altrettanti latini, gli scrittori delle cose fiorentine 
e veneziane, ed un inglese o due al più tu dovresti 
nocturna versare marni , versare diurna. Per le 
vite Plutarco, e poi Plutarco e finalmente Plu- 
tarco e metti sul fuoco le tante francesi e non 
meno che alcune nostre italiane come Fabroni 
e compagnia. » 

«Ma quello che ti consiglio più di tutto sono 
le memorie, nella quaì elasse comprendo tutto 
quello che è stato scritto da quelli i quali hanno 
operato. La Ritirata dei dieci mila, Cesare, e 
le epistole di Cicerone sono le più antiche e 
forse le più utili memorie. Qui si che hanno 
luogo i francesi , Comines, d'Ossat, d'Àvaux 
e forse anche Torcy sopra gli altri. Si parla 
molto di quelle del cardinal Retz; rna io (che 
non le conosco) inclino a credere che, stante il 
carattere di detto cardinale (che conosco), esse 
sien più fine e spiritose che profonde e Bode. 
Non troverai tanto negli Italiani di questo ge- 
nere, poiché da noi quando si operava, poco 
ai scriveva , e quando si è poi incominciato a 
scrivere si e cessato di operare. Alcuni pochi 
che hanno operato e scritto, hanno scritto sto- 
rie e non memorie, come Guicciardini e Mac- 
chiavelli. Non di meno le lettere di questo, e 
le relazioni di parecchi ambasciatori veneziani, 
hanno molto merito.» 
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u Alcuni altri libri ti proporrei di studiare, se 
ti credessi capace di farlo, cioè se non credessi 
di cont.radirnn. E sono alcuni libri di teoria. E 
sono alcuni libri de Repubblica e de Leije di 
Platone, de Legibus di Cicerone, alcuni opuscoli 
di Senofonte e due italiani, molto lodati e po- 
chissimo letti, Vico e Paolo Mattia Dorili, am- 
bidue napoletani, ambìdue profondissimi, ambi- 
due aurei , non oro puro ma pozzi di miniere 
in cui l'oro è abbondante sebbene grandissima 
fatica .ci voglia per estrarlo dalle altre sostanze 
eterogenee ed anche vili. Dei discorsi di Mac- 
chiavello non parlo, n 

u Sul modo poi di studiare, troppo ci sarebbe 
a dire. Un esercizio solo ti vo' raccomandare, 
che mi è sempre paruto utilissimo; ed è que- 
sto. Arrivando a quel tal passo di storia, in cui 



gente pericoloso e difficile, chiudere il libro e 
pensare che avrei io fatto? Prima, s'intende, 
di leggere il partito preso da costui e molto 
meno l' esito. Dopo aver dunque studiato e 
ponderato ben bene le difficoltà finalmente de- 
ciditi. Quando ti sii deciso, riprendi il tuo libro, 
vedi come colui si sia deciso, e qual esito abbia 
avuto. E finalmente rifletti se 1 esito , essendo 
felice, sia stato frutto della sua prudenza e virtù, 
oppur del caso, essendo infelice se ne sia stato 
cagione quel partito preso, oppure qualche 
contrattempo inatteso. — - n 

E Balbo fedele ai suggerimenti del Vidua, 
per ben tre anni non fece che leggere e medi- 
tare e postillare scrittori di storia, di politica, 
d'arte militare; facendo estratti coiupendii di 



si vede un uomo 
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tutte le sue letture. Tacito, Dante, Macehiavelli 
divennero però i suoi prediletti, e la dimesti- 
chezza presa con tutti i più forbiti trecentisti 
e cinquecentisti, gli acquistò la correzione di 
lìngua e la perspicuità di stile che si scorge 
nei suoi Studìi mila guerra d'indipendenza di 
Spagna e Portogallo, che egli scrìsse tra il 1817 
e 1818 mentre era a Madrid incaricato d'affari 
della Corte di Sardegna; e che pubblicò tren- 
t'annì dopo corredandoli di note cbe servissero 
d'applicazione alle contingenze politiche e mi- 
litari dell'Italia del 1847, ma senza introdurre 
la più lieve mutazione di lingua e stile e di 
idee nel primitivo dettato. Io credo che que- 
sto volumetto sia il più be! frutto dei consigli 

Eer cosi dire metodici e pedagogici del Vidua. 
a erudizione varia, profonda, sebbene nulla- 
mente appariscente , V assennatezza , la sicu- 
rezza dei ^ìudìzii, congiunte ad una felice ori- 
ginalità, d'idee hanno a questi studii meritato 
la lode di dotti capitani di Francia e d'Inghil- 
terra. Ma di questa Opera riparlerò più avanti. 

Qui finisce lo stadio secondo dei giovanili 
studii del Balbo. D'ora in poi volendolo seguire 
nelle sue mentali elucubrazioni, vedremmo in 
luì i] pensatore logico , di una comprensiva 
vasta ed acuta, di una erudizione convertita 
in vera scienza, di una originalità sempre Io- 



lare : ingegno proteiforme e squisitamente ar- 
tista. Io rimando i miei lettori al volume Pen- 
sieri ed esempii, a rintracciare i documenti di 
verità di questi mìei giudizi e non dubito punto 
di asserire che in quest'opera postuma di Ce- 
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sare Balbo troveranno la più schietta rivela- 
zione del suo ingegno del suo sapere, dell' anima 
sua franca, leale, amica d' ogni cittadina virtù. 
Persino la lingua e lo stile e di gran lunga 
migliore per castigatezza e perspicuità degli 
scritti suoi pubblicati negli ultimi vent' anni 
della sua carriera letteraria; ciò che poi, come 
in ogni scritto , riscontrasi in queste postume 
sue monografie è ìa coerenza dei principii e 
delle idee, la quale mostra come le convinzioni 
del Balbo del 1853, erano quelle stesse del 
Balbo del 1810; quando ne eccettui alcune me- 
tamorfosi avvenute nel, suo spirito dopo il 1849, 
non per forza di ragionamento, ma per fisiche 
infermità. Nel lungo e minuto stadio da me 
fatto sugl'i scritti di lui, una sola modificazione 
mi riuscì di avvertire, introdotta nell'ordine 
delle sue opinioni storiche e politiche, e questa 
riguarda il coordinamento topografico politico 
dell'Italia. Nel suo capìtolo intitolato Della lin- 
gua (pag. 225) scritto verso il 1834. — u Io ho 
detto (scrive, egli) in più luogiii che la divisione 
dell'Italia in più Stati non solo non mi pare 
cosi grave danno, come credono taluni, ma che 
nnzi trae seco certamente molti vantaggi, ecc. n 
E infatti questa sua opinione la professò egli 
in parecchi suoi scritti storici anteriori al 1846. 
Ma nulla fu più vivamente in seguito da lui 
combattuto di questo principio; ed io ricordo 
quanto egli dicesse e scrivesse privatamente e 
pubblicamente contro questo che egli chiamava 
delitto di nazionalità italiana; e particolarmente 
è da vedersi quanto scriveva ad un suo e mio 
amico allorché compariva l'opera del siciliano 
Palmieri, coli' introduzione anonima dell'Amari, 
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in cui si andava altamente proclamando la se- 
parazione di Sicilia da Napoli *. 



Quand'io contrassi le mie prime relazioni per- 
sonali con Cesare Balbo avea agli gi fi dato alla 
letteratura morale e civile quelle Quattro no- 
velle di vn maestro dì scuola, nel protagonista 
delle quali era con mirabile evidenza di venta 
ritratta l'indole maschia ed ardente, cavallere- 
sca e leale, schietta ed amabile del loro autore. 
Aveva data alla letteratura, la Vita storica e 



di tutti i suoi maggiori lavori politici, intento 
cbe io voglio lasciar significare da lui stesso. 
— * Se Dante, dice egli, non fosse stato altro 
cbe poeta o letterato, io lascerei 1' assunto di 
scrivere a tanti meglio di me esercitati nell'arte 
divina della poesia o in quella cosi ardua della 
critica. Ma Dante è gran parte della Storia d'I- 
talia: quella storia a cui ho dedicati i miei stu- 
di, che ho tentata in più guise, ma che non 
ispero guari di poter compiere oramai. Quindi 
è che non avendo saputo, o potuto ritrarre la 
vita di tutta la nazione italiana tento ritrarre 
quella almeno dell'Italiano, che più di niun al- 
tro raccolse in se l'ingegno, le virtù, i vizi, le 
fortune della patria. Egli ad un tempo uomo 
ài azione e di lettere, come furono i migliori no- 
stri; egli uomo di parte; egli esule, ramingo , 
povero, traente dall' avversità nuove forze e 
nuova gloria, egli portato dalle ardenti passioni 

* Questa lettera importantissima da me primamente pub- 
blicata nel giornale torinese il Piemonte dircito dal Farini 
(1855, 17 febbraio) si legge riprodotta nel Tolume pubblicato, 
dai Lemonnier. Lettere politiche, ecc. di C. Balbo. 




'litica di Dante con 



intento precursore 
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meridionali fuori di quella moderazione che era 
nella sua altissima mente; egli che più da niun 
altro pensiero, accompagnato lungo tutta la vita, 
dall'amore; egliinsouinia, l'Italiano più italiano che 
aia stato mai. S'aggiugne che l'età di Dante è, 
rispetto all' insegnamento politico * morale , la 
più importante forse della storia d'Italia; quella 
in ohe si passo- dalle brevi virtù ai lunghi vizi 
repubblicani. E s' aggiunge, ohe colle opere e 
collo scritto ei tentò dì rattener la patria in 
su quel precipizio; e che cadutovi egli stesso 
più o meno , rimase pure in tutto lo scrittore 
più virtuoso che abbiamo; ond' ò che il nome 
di Dante tanto più risplendette sempre tra le 
generazioni successive, quanto più esse torna- 
rono a virtù e che non ultima fra le ragioni 
di patrie speranze è il veder redivivo il culto 
« lo studio di lui. Questi furono i pensieri che 
mi fecero prendere amore all'opera; questi mi 
danno fiducia, che, anche adempiuta con forze 
troncate, ella possa riuscir non inutile, nè in- 
grata ai miei compatrioti « ( Vita dì Dante, Lib. L 
Cap. 1.) « 

Avea dato ai principi ed ai popoli italiani 
con ispirito profetico Le speranze aUtalia, ini- 
ziando con esse in Italia la libera discussione 
dei politici destini italiani, parlando liberamente 
■quando la libertà non era ancora diritto, e par- 
lando moderatamente quando la moderazione, 
che è sempre figlia del lungo esercizio di liberta, 
era virtù difficilissima e quasi non praticabile. 
» — Voi, gli diceva già un illustre suo amico, 
avete scritto un libro politico con la modera- 

" L'esemplare dell'opera che tengo donatomi dall'autore 
porta aggiunto di sua mano questu uggeUivo palili*), che non 
potè stampare. 
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zione di ehi scrive in paese libero. — n Avea già- 
col Gioberti scossi gli animi italiani e degli an- 
tichi e potenti loro tiranni sollevando speranze 
o paure, che gli eventi dovevano fra pochi anni 
compiutamente per gli uni e per gli altri giu- 
stificare *. 

Aveva egli allora allora compiuta la sua mo- 
nografia Della Ju.fìonc delle schiatte , cui era 
stato occasione la Gazzetta d'Augusta, la quale 
parlando di alcune teorie storiche del Ealbo, 
gli mosse alcune obbiezioni tradotte in questi 
quesiti i 

Come il primato passasse dalla stirpe romana 
alla germanica, e quindi quella ne contraesse 
quasi l'abitudine dì far rivolta? 

Quali risultati nella vita intima di una na- 
zione produca la crescente fusione dei vinti e 
vincitori? 

Balbo rispose formulando la sua risposta in 
questi quattro teoremi storici': 

I.° In tutta l'antichità, le nazioni rimaste nella 
condizione primitiva di genti , vinsero sempre 
alfine e distrussero le nazioni rimaste meno in 
tal condizione. 

II 0 . Quanto più ie invasioni sono moderne, 
tanto meno compiute riescono le fusioni tra 
vinti e vincitori; ossia le fusioni stanno in ra- 
gione inversa della civiltà, delle due nazioni, 
(ii(ri..>rc'*tinril«i " Mj/ii'-t-t'^i.Mn. 

111°. La servitù comune prepara le fusioni; 
ma la libertà sola la compie. 

IV". La civiltà non solo serba le nazionalità, 
ma tende a perfezionarle. 

* Vedi Ducu mento E, 
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Per quanto il Balbo avesse largamente spa- 
ziato fra le idee generali nello svolgere questi 
quattro teoremi, il censore nelle cui mani era 
il suo scritto capitato, avea troppo chiaramente 
veduto balenarvi la questione dell'indipendenza 
italiana, e impeditane la stampa; del che era 
Balbo oltremodo sdegnato; uri assunsi io stesso 
dì trovare un nuovo censore e l'editore; e l'opu- 
scolo destramente sottomesso all'esame d'altro 
più largo e intelligente censore, il cav. Domenico 
Pronris, potè essere stampato in Torino colla 
data d'Italia; fu questo il primo vagito della 
libera stampa piemontese. 

Intanto giovandomi di quella intimità che s'an- 
dava sempre più stringendo fra me e 1' ottimo 
uomo, operosissimo nel procacciarmi coli' auto- 
revole sua amicizia, collaboratori alla Enciclo- 

{>edia requisiti fra i più dotti uomini della parte 
iberale, proposi a lui stesso, si forta e già s\ 
grande negli studi della storia italiana, a sten- 
dere per l'Enciclopedia, l'articolo storico Italia. 

Egli esitò cinque o sei mesi ad accettare l'as- 
sunto; finalmente vi si decise violentato, per cosi 
dire, dall'i lea con cui perseguitai l'animo suo di 
far cosa necessaria alt Italia. Quello stupendo 
lavoro pubblicato poscia a parte col titolo di Som- 
mario della Storia d' Italia fu da lui cominciato e 
condotto a fine in poco più di quaranta giorni. — Il 
18 marzo 1846, dopo un nostro colloquio, in cui 
accondiscese alle pertinaci istanze mie, scriveami: 
u La prego di non dimenticare di mandarmi in 
imprestito un esemplare tagliato dell'Enciclope- 
dia. Vorrei farmi un' idea degli altri articoli sto- 
rici. E già pensandovi veggo che la gran difficoltà 
-sarà il restringermi. Mi accenni il maximum delle 
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colonne che nii sarebbe conceduto. E se può 
farmi quell' imprestito, e quel cenno fin da que- 
sta sera, io gliene sarò tenuto assai. Ella mi ha 
messo ìldiàbleen corps con quel nome d'Italia, 
che Ella chiama mia bella, ed io direi, quella 
scelleratissima mia bella, per non dir altro, e più. 
con Dante, ecc. uE U2% marzo 1846 eiscrìveva: 
a Lunedi venturo, se le piace, le darò tutto il som- 
mario, fino all'impero romano da far copiare 
e stampare. Ma appunto nel rivedere ho bisogno 
d'intendermi ancora con lei, o meglio di prendere 
le decisioni di lei, capo dell'opera intera. Sarà 
Ella al suo studio alle i'I ecc. » In otto giorni 
aveva quindi già compiuti i primi tre libri di 
quella storia. Il 2 maggio 1846 mi scriveva: 
«Le mando il manoscritto per tormeìo dagli occhi, 
se no non finirei. È cosa, se non da rifave, certo 
da correggere e pulir molto. Pazienza. Non vi 
abbiam tempo, nè l'Enciclopedia, nè io. Vada a 
sua fortuna, E mi noti tutti gli errori che vi ve- 
drà. Se siamo in tempo li correggerò. Se no Ella 
me li serbi per la seconda edizione, e frusti pure 
in nota i troppo grossi errori. » — Le date di que- 
ste lettere, che a disegno qui cito, mostrano 
quindi come in 43 giorni avesse compiuto tutto 
il suo lavoro. — Ogni mattina dettava a memoria 
per tre ore consecutive ad un mio emmanuense 
mandatogli a casa; un'ora dopo ne faceva lettura 
con me accademicamente disputando ; più tardi 
rivedeva e correggeva ; e poiché egli tutto fa- 
ceva a memoria, io lo sollevai in parte della 
fatica di rinvenire o rettificare, e collocare ai 
debiti luoghi e in ordine cronologico le date 
degli avvenimenti, sulla copia che io faceva poi 
fare del suo dettato. A ciò solo si limitò 1 o- 
pera mia prestatagli in questo lavoro, e alla 
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quale, con troppo largo significato volle poi al- 
ludere Balbo, quando nella sua prelazione delle 
successive edizioni stampava: a E già il signor 
Predari, direttore dell' Excicloi'euia, a cui debbo 
inoltre l'occasione di questo libro, e via via i si- 
gnori Carlo Promis, i ederìco Soìopis, Luigi Ci- 
frario, lìoberto e Massimo d'Azeglio, Ricotti e 
Carena non mi negarono di tali aiuti, ecc. (p. VI)." 

Colui che meno di tutti fu soddisfatto di que- 
sto sapiente e magnifico panorama storico del- 
l'Italia fu Cesare Balbo. Pareva a lui l'avessi 
io, abusando del suo non mai pago desiderio 
di far qualche cosa pel suo paese, immolato al 
rimorso di aver strazìvttt. come diceva, la sto- 
ria d'Italia; e quando usciva la terza edizione 
a Losanna del suo Sommario, egli me ne in- 
viava un esemplare , epigrammaticamene le- 
gato a lutto in pelle nera, colla seguente epi- 
grafe: Al Mefistofele di questa diavoleria, la. 
povera vittima, Ci'-MAiii; B.u.ftn. Quanto non fa di- 
verso dal suo il giudici» di tutta la dotta Italia! 

Digredii a questi piccoli aneddoti, perchè 
mentre dimostrano come la modestia fosse in 
quell'uomo pari alla sapienza ed all' ingegno, 
servono a dare una ragione del dono ìattomi 
da Cesare Balbo di parecchie note ed aggiunte 
tuttavia inedite del suo Sommario, le quali sono 
iu mìe mani, e che dovevano intercalarsi in 
un'edizione che nel 1848 io doveva intrapren- 
dere del Sommario, con altre mie note e illu- 
stazioni bibliografiche, le quali ad ogni fin di 
paragrafo dovevano porgere le fonti storiche 
a cui ricorrere per maggiori notizie intorno ai 
fatti stati solo fugacemente nell' opera accen- 
nati. Quell'edizione non fu fatta per gli avve i 
cimenti politici in quell'anno sopraggiunti. 
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Come nasce la rivista Antologia italiana. — Sua segreta inia- 
aione politica. — Lotte contro le assordita e ridicolaggini con 
iorie di qnei tempi. — Armeggiamenti reazonarii per soffocare 
la Rivista. — 1 mìei calunniatori e il miniatro di Polizia. — 
L'Antologia vincitrice de' suoi avversari!. — Mio strano contralto 
letterario con Cesare Balbo. — Maraviglioaa operosità e fecon- 
dità della mente di lui. 

Intanto Y aver io potuto raccogliere come 
collaboratori AelV Enciclopédia parecchi dei più 
eletti ingegni e scienziati italiani, mi fece na- 
scere il pensiero di usufruttare tutta questa, per 
così dire, illustre confederazione dell'italiana 
intelligenza, per dare all'Italia una Rivista men- 
sile, Che sopperisse in qualche modo alia per- 
dita dell' 'Antologia di Firenze, del Viesseux, e 
fosse non solo istrumento di progresso scienti- 
fico e letterario, ma scintilla che tenesse vivo 
in Piemonte quel fuoco patrio che doveva poi 
ravvivarsi a poco a poco in tutte le altre Pro- 
vincie d'Italia; e questa fu l'origine e la mis- 
sione di questa mia Rivista Y Antologia Italiana. 

Partecipato il mio pensiero a Balbo ne ebbi 
plauso, ma lo trovai al tutto sfiduciato che una 
Rivista potesse riuscire a fare qualche cosa di 
bene fra le strettoie della censura per cui do- 
veva passare. Egli aveva anche il broncio colla 
censura per motivi che è qui inutile esporre, 
e per cui erasi mesao dispettosamente nel pro- 
posito di abbandonare la penna, e viversela in 
hniM. / primi tingili Mia totMà **tt ( ■ 



Digitizad by Google 



66 capo m. 

inoperoso corruccio. Di nuovo instai presso di 
luì, e particolarmente con lettera, nella quale lo 
biasimava, perchè volesse imitare l'ingiusta e 
funesta ira d'Achille, egli che neh campo della 
politica letteraria di Achille aveva la forza ed 
il valore, a Achille, mi scriveva egli allora, 
non aveva 57 anni, Achille non aveva in mano 
una misera penna, ma una buona spada; ed 
Achille non aveva il braccio legato, ma lo di- 
menava a suo piacere a destris ed a sinistrù, 
secondo le occorrenze. — Ella faccia i tre mi- 
racoli che si vorrebbero, perchè stesse il suo 
paragone, ed io ne accetto le conseguenze ; 
faccia l'ultimo almeno, ed io mi arruolo, non da 
capitano, ma da gregario di tutto cuore nelle 
sue imprese e speranze antologiche, n 

Non ostante cotali retinenze, non diffidai di 
poter soggiogare i suoi scrupoli e farlo dei 
più operosi miei collaboratori, che senza di lui 
avrei rinunziato al giornale; e forte in questa 
fiducia volsi tutte le mie cure a vincere la mag- 

Piore di tutte le difficoltà, quella di conseguirò 
autorizzazione del governo per pubblicare una 
Rivista della quale, per quanto si fosse stu- 
diato e si studiasse di occultarne il segreto in- 
testo, le voci già corse avevano fatte pre- 
conoscere le politiche aspirazioni. 

Nella stampa di que' tempi era rigorosamente 
inibito non che parlar di politica, nemmeno 
usarne il vocabolo, ed ogni volta cha mi oc- 
corse parlare di interessi politici, mi fu- forza, 
tramutando la frase, parlar degli interessi civili, 
m luogo d'Italia, di Patria, di Nazione, impo- 
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sto il vocabolo di paese: la parola costituzione 
vietata anche parlandosi dei governi di Fran- 
cia ed Inghilterra, e surrogando vi si le frasi: 
leggi o instituzioni: * le voci libertà, liberale, li- 
beralismo, permesse in niun senso; a rivolu- 
zione surrogato sempre sconvolgimento o anar- 
chia, o governo della violenza. Considerando a 
tante lautezze censorie è facile immaginarsi 
contro quali e quanti ostacoli mi fa forza dar 
di petto per conquistare , non dirò la chiesta 
autorizzazione, ma il frontespizio stesso della 
Rivista, perchè aveva assunto il nome di An- 
tologia Italiana; l' appellativo italiana era fra 
le voci di reproba natura, quindi interdettone 
l'uso: Antologia, era insidiosa commemorazione 
di una effemeride stata spenta sotto gli ana- 
temi della politica austriaca, dispotica tìn d'al- 
lora anche in Toscana; nel programma da me 
presentato in ogni periodo si temeva un ag- 
guato teso al censore per giuocarlo in faccia 
alle autorità. Dopo parecchi giorni di inutili prove 

•Quando io ottenni da Cirio Alberto di stampare la Storia 
dello Campagna d'Italia del 1815, di Pietro Collutti!, che gia- 
cevi! inedita nella sua Biblioteca privata , fui costretto sop- 
primere in essa la parola Costituzione, surrogandovi ovun- 
que essa ricorreva, Ili parola amministrazione; e dove la mu- 
tazione dei vocabolo, non era fatta possibile sema sconciarne 
il senso fui costretto sopprìmere il periodo inliero, perchè 
dalia guasta costruzione grammaticale non potesse venir 
sospetto della mutilatone imposta : si doveva mutilare ma do- 
veva essere serbato un assoluto segreto su le mutilazioni e 
su chi le prescriveva. Ottenni per ispeciala grazia uba almeno 
dodici copie di quella storia venissero stampate integralmente, 
con sacra promessa che queste non sarebbero state messe in 
pubblica ma donata privatamente ad alcuni dei più alti per- 
sonaggi del paese. 
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e riprove per persuadere e mansuefare il ca- 
Talier Pollini, direttore della censura, fatto dalla 
ignoranza sua che era e molta e singolare si- 
stematicamente sospettoso e caparbio , pensai 
rivolgermi al re stesso, per mezzo del cavaliere 
Promis; non solo m'ebbi e quasi tosto l'auto- 
rizzazione regia, ma in cu or amenti e promesse 
di patrocinio. Il re aveva indovinato dove si 
voleva andare e n'ebbe segreto compiacimento. 

Ma intanto la novella già molto divulgata 
del prossimo apparire del giornale, avea messi 
in grossi sospetti tutta la parte retriva del go- 
verno e del pnese; molto più che i soli nomi 
di alcuni dei collaboratori già designati erano 
per essa altrettante significazioni di propaganda 
politica, rivoluzionaria. Quindi un affaccendarsi 
di tutte le sue forze superiori e gregarie per 
impedire che la già ottenuta regia autorizza- 
zione venisse tradotta in decreto formale, nes- 
sun mezzo lasciando intentato, nemmeno la ca- 
lunnia. 

Già da quasi due mesi io stava impaziente- 
mente attendendo il decreto; il cavaliere Pro- 
mis me lo dava affar deliberato e compiuto; 
al ministero degli Interni io aveva le stesse assi- 
curazioni, ma nel dicastero del Guardasigilli 
da cui, come autorità suprema della stampa e 
delia censura, mi dovea essere firmato il de- 
creto, nulla sapevasi di tutto ciò. Alla perfine 
un giorno di buon mattino sono chiamato dal 
conte Petitti: — Caro Predari, le armi de' suoi 
e de' nostri comuni avversari sono molte e 
molto velenose; il buon conte Lazzari è in 
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croce, perchè da informazioni mandate al suo 
dicastero di polizia gli è impedito rilasciare il 
nulla osta necessario per avere la patente di 
direttore dell' Antologia italiana; e poiché sif- 
fatte informazioni le sa provenienti dalle più alte 
e potenti sfere della reazione, insidiosa sempre 
Anche contro di lui per coglierlo in fallo, bi- 
sogna che ella aiuti il conte a convincerle di 
menzogna e dì calunnia. Vada da Lazzari e 
Beco lui conferisca sul da farsi. — Fui da Laz- 
zari, che per la prima volta allora conobbi. Con 
un cipiglio burbero e quasi sdegnoso: — « Che 
vuole ella? — Vengo mandato dal conte Petitti 
per alcuni schiarimenti ehe credo abbia ella do- 
mandati da me — Chi è lei — ? Come le fui an- 
nunziato dalla sua anticamera, mi chiamo Fran- 
cesco Predari. — Che cosa ha a dirmi? si spic- 
ci. — Null'altro, se non quanto ella sarà per do- 
mandarmi. — Ella fu cacciato dalla Biblioteca di 
Brera, o almeno licenziato. — Non fui nè cac- 
ciato nè licenziato; domandai io stesso al gover- 
no il mio congedo, e l'ottenni in forme si ono- 
rifiche e lusinghiere, che certamente non lasciano 
luogo nemmeno a sospettare che io abbia potuto 
essere, come ella dice, cacciato. L'avranno in- 
vitato a domandare le sue dimissioni? — A ciò/ 
risponderò con documenti che, inconsapevole di 
avere da lei tali interpellanze, non pensai por- 
tar meco, ma che oggi stesso le farò pervenire, 
— Ella è qui in Tonno da parecchi mesi e ad 
insaputa delle autorità, a cui avrebbe dovuto 
far conoscere la sua venuta e fl suo domicilio; 
ed è qui per farsi caporione di propaganda po- 
litica e di turbolenze. — Sono in Torino fin dal 
novembre 1844; direttore della enciclopema. 
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popolare del Pomba, e vi sono dopo essermi 
fatto inscrivere, secondo impone ia legge del 
paese, nei registri del municipio di questa città; 
più le dirò anche che vi sono con molto ono- 
revole beneplacito del re stesso, u Mi mandi 
tutto ciò che può teatitìficare la verità di quanto 
lami asserisce e tosto. » — E cosi feci; ventiquat- 
tro ore dopo tutte le difficoltà furono rimosse; 
ebbi il decreto; e non andò e molto che com- 
parve il primo fascicolo dell'Antologia italiana*. 

L'essermi riuscito di avere da Carlo Alberto, 
che già nel segreto dell'animo suo stava inau- 
gurando le riforme un anno dopo elargite, una 
eccezionale larghezza censoria onde riuscisse 
{a mìa Rivista un campo di libera discussione 
degli italiani interessi, mi rese poi facile otte- 
nere poco dopo anche la collaborazione di Bal- 
bo; e mentre stava per pubblicare il programma 
dell 'Antologia, egli mi scrivea (15 maggio 1846). 



dove dice, parecchi uomini di lettere torinesi ecc. 
aggiunga, fra gli altri il tale, tale, tale, e fra 
essi ponga anche Petitti (ridomandandogli se 
intende, se vuole! ed anche il nome mio. Non 
questo se fosse solo, perchè allora parrei io in- 
ventore del progetto, il che non sarebbe né 
giusto, nò opportuno ». 

L' Antologia comparve nel luglio del 1846; 
bìh però Balbo se ne stette per quattro mesi 
tuttavia peritoso nel darmi suoi articoli lici- 
tandosi a consentire la stampa di alcune parti 
inedite delie sue Meditazioni storiche. Diffidava 
dall'alto, da destra, da sinistra. Non che temesse 

" Vedi Documento F. 



« Un idea di che Ella farà come 
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comprometter aè stesao, ma al le condizioni dei 
diletti suoi figli, che dovettero più di una volta 
econtare il liberalismo del loro padre, vittime di 
grefte ed odiose parzialità nell Accademia mili- 
tare in cui studiavano. Questi erano gli straziaci» 
era più che mai sensibile la nobile ed amorosa 
anima di quel padre. Volea per tanto starsi a 
vedere per quali acque ai mettea 1' Antologia, 
e con qual vento navigava anche per non su- 
bire 1' umiliazione di un involontario ammai- 
namenfco di vele. Nè Balbo era 3olo in tali cir- 
cospezioni, si che io con ben difficili sforzi e 
fatiche dovetti quasi solo adoperarmi nel va- 
rare la nave e incamminarla a buon viaggio. 
Non fu che alla comparsa del quarto fascicolo 
che Balbo si scosse dalla sua inoperosità con 
animo rinfrancato. " Bravo, bravissimo, allibra- 
vo , mi scriveva egli allora in uno di quegli 
impeti di entusiasmo a lui sì facili, leggo il fa- 
scicolo di ottobre: Predari di quà, Predarì di 
là ; altri mancano, Predari supplisce ! E in che 
modo?! Bravo anche un altro! (qui allude al 
cav. D. Promis allora censore). Il fatto sta che 
questo numero è superiore agli altri, che crescit 
eitndo, che è cosa assicurata per l'avvenire, e 
cosa grosaa. n E fu allora che Balbo si pose con 
sempre crescente laboriosità a collaborare la 
Antologia italiana non solo, ma a scrivere arti- 
coli e memorie che da me si spedivano all'e- 
stero nei modi e pei motivi che altrove dirò. 
E fu allora che egli chiamatomi a sé, volle si 
stipulasse fra me e lui una specie di contratto 
o società di un tenore alquanto bizzarro, ma 
che voglio qui riferire in tutta la sua integrità, 
autografica come altro dei documenti che testi- 
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moniano la singolare modestia di quel forte e 
dottissimo ingegno. 

u I. Il Precari ed il Balbo fanno società per 
comporre e pubblicare in comune una serie di 
articoli n eli' Antologia, e so occorrerà in altri 
giornali. 

II. Gli ortìcoli comuni saranno firmati o P,... 
■0 B.... rimanendo piena libertà all'uno ed all'al- 
tro di fare e pubblicare articoli separati e pro- 
pri! 

III. La responsabilità morale e politica degli 
articoli comuni sarà comune. Ma siccome è pro- 
babile che la maggior parte della fatica sarà 
fatta di gran lunga dal Predari, più giovane, 
più in salute, più operoso e più facile scrittore, 
perciò la proprietà letteraria (?jè quantum può 
valere, e se valga qualche cosa) <ìei detti artì- 
coli, sarà e rimarrà del signor Predari. 

IV. E per la medesima ragione, sarà libero 
al signor Predari, ogni volta che sarà finito un 
articolo, di serbarsi l' articolo e firmarlo del 
nome suo. « 

Stabilitosi fra me e Balbo questo curioso 
■patto di società letteraria, ci ponemmo alacre- 
mente al lavoro; ciò che si fece non è possi- 
sibile, senza troppo lunghe digressioni qui ri- 
ferire; forse lo esporrò più innanzi; posso però 
ben dire, fin d'ora, che nei nostri lavori so- 
ciali, avvenne precisamente l'opposto di quanto 
aveva egli sul conto mio pronosticato come più 
probabile nell'articolo III della Scrittura suci- 
tata; e lo scrittore più giovane , più in salute, più 
operoso, più facile, non fece che pressoché nulla 
a petto di quanto fu da Balbo scritto, rifatto, 
ampliato, distrutto, stampato con una efferve- 



Digitized by Google 



capo in. 7$ 
scenza mentale che avea del prodigio. Iq meno 
di tre mesi scrisse egli articoli, memorie, let- 
tere politiche, da poter essere a mala pena 
compresi in tre forti volumi. A tutta questa 
sua laboriosità erano argomento i casi di Ro- 
magna, di Toscana; quistioni promosse da gior- 
nali o riviste francesi od inglesi, senza dire di 
tutto ciò che la inesauribile fecondità della sua 
immaginativa andava ideando come necessario 
od opportuno a qualche interesse o politico o 
civile, od anche solo letterario dell'Italia. La 
ferrovie d'Italia, e la quistione dei sali e dei 
vini diedero osse sole materia a Balbo per ben 
ventidue scritti pubblicati, anonimi o pseudo- 
nimi, in giornali del Piemonte, della Toscana 
e dell'estero ; questioni tutte che si afferravano 
da Ini particolarmente per commuovere tutti 
gli interessi politici italiani. 
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I primi sintomi di rottura eoli' Austria. — La lotto per 1* 
•traile ferrate. — Carlo Alberto comincia a svegliarsi. — AmU 
che gli porgono gli scritti del conta Ilarione Petit lì. — Comin- 
ciano le anomali.) di Carlo Alberto. — I misteri del suo governo. 
— Il mutismo machiavellico del miniatro Deaambrois. — Nuoro 
genere di assassinio organizzato contro il re. — Come si spiegano 
le inesplicate contradfli rioni della sua vita. — Suo falso sistema 
di maechiavellismo. — Primi armeggi politila di Camillo Cavour 
a proposito dolle strade ferrate italiane. — ■ Primo abbozzo del 
tao programma nazionale del 1H59. — Paure del re. 



strade ferrate, i sali e i vini, arrestiamoci al- 
quanto su di queste. Data da esse appunto il 
primo iniziamento di quella lotta che Carlo Al- 
berto cominciò in campo aperto contro il ga- 
binetto di Vienna. 

Laquistione delle strade ferrate come era stata 
posta ed agitavasi allora in Piemeute, era una 
quistkme non pur economica e commerciale, 
ma altamente politica, giacché implicava quella 
di o aiutare o impedire il soverchio incremento 
del commercio triestino o della potenza marit- 
tima austriaca nell'Adriatico, per la quale la 
servitù della penisola sarebbe stata più ineso- 
rabilmente poderosa e consolidata. Carlo Al- 
berto vide quanto interesse nazionale in siffatta 
quistione sì racchiudesse e con forte proposito 
si diede a provvedervi. 

Pensò quindi che riunire con la maggiora 
sollecitudine Genova alla Svizzera, e promuo- 
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vere una stada ferrata a traverso quello Stato, 
avrebbe non solo ingigantito il primo porto del 
suo regno, la seconda città del suo Stato, ma 
mandato a vuoto i disegni dell' Austria , e in- 
fino un certo punto la sua floridezza com- 
e. Appunto forse perchè riguardava tal 
concetto come ostile all'Austria, egli decise trar 
profitto della cassa rigurgitante dei risparmi 
fatti dalla sua saggia amministrazione, la qual 
cassa era stata da lui serbata all'uso di,guerra, e il 
cui esaurimento per l' impreveduto affrettar» 
degli avvenimenti, fu poi cosa oltremodo disa- 
strosa. Quei milioni adunque furono destinati a 
quest' impresa gigantesca fu studiato rapida^ 
mente il terreno; i migliori ingegneri inglesi 
e olandesi vennero a esaminare le difficoltà del 
suolo, e l'arte si mostrò pronta a vincere tutti 
gli ostacoli della natura. Era spettacolo nuovo 
ed ammirabile quello di vedere un piccolo Stato 
che assumeva un' impresa così colossale e ve- 
ramente romana, la quale presentava malagevo- 
lezze immense, non superabili se non a prezzo di 
grandi sacrifici pecuniarii , come il ponte sul 
Po e le gallerie dell' Appennino genovese ; e 
che disegnava farla a tutte sue spese, nel più 
breve termine, senza contrarre un debito e senza 
aggravare d' un soldo le contribuzioni de' sud- 
diti. Questa circostanza palesò iti tutta la sua 
estensione la verità di quanto si narrava della 
savia amministrazione di questo Stato, ma che, 
conviene dirlo, fuori di Piemonte, da pochi al- 
lora si credeva, sia per l'ignoranza in cìie erano 
ì singoli Stati italiani delle rispettive condi- 
zioni , sia per municipali risibili gelosie. Nè 
a Milano, nè a Firenze, ne a Roma, nè a 
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Napoli le vere condizioni del Piemonte, erano 
studiate ed apprezzate. E chi ignora quanta 
allora fosse la incredulità di molti uomini, an- 
che di senno e illuminati, della media e bassa 
Italia, sulla prosperità e sulla forza di questo 
Stato italiano, e le vane parole spese per in- 
generare una persuasione che pur doveva an- 
nientare tanti e fatali pregindizii? *Per tal modo 
l'ignoranza e la gelosia facevano strada all'er- 
rore, ostacolo ali affratellamento delle schiatte 
italiche. Nè qui si stette contento il pensiero 
del re. Volendo collegare la sua strada geno- 
Tese, che in due ai partiva ad Alessandria, fpunto 
centrale e strategico di somma importanza} delle 
quali una andava a Torino e l'altra, per fa Lo- 
mellina, dirigevasi in retta linea ad Arona, co- 
steggiando la Lombardia, e volendo poi l'ultima 
congiungere alla Svizzera, per avere da quella 
parte un diretto sbocco ad Ostenda, promosse an- 
cora una strada per il Luckmanier. E ben a ra- 
gione spingeva questo disegno, e perche poteva 
nuocere commercialmente all'Austria e giovare a 
Genova, attivando il transito della valigia delle 
Indie entro il suo Stato, togliendolo all'Austria,- 
e perchè congìungeva il Piemonte alla Prus- 
sia, e portava relazioni strette fra questi duo 
regni che aveano allora tra loro tanta somiglian- 
za, gioventù d'istituzioni, avvenire ugualmente lu- 
minoso, e nemico eziandio comune. Queste re- 
lazioni furono in appresso forse troppo trascu- 
rate; il disegno di re Carlo Alberto le avrebbe 
rese di un'utile grande all'Italia tutta. E che tali 

* Vedi il Gualterio . gli ultimi riYoleimenti italiani. Voi. 
ffl, Cap. XL1. 
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fossero le mire del re, lo palesò trattando in 

Sari tempo una vantaggiosa convenzione con 
i Lega Doganale {Zollwerein) germanica a Ber- 
lino. 

Ma se il Re con grande avvedutezza ed ope- 
rosità in ciò si maneggiava, l'Austria dal suo 
lato faceva altrettanto, e cercava scongiurare 
la tempesta. La guerra sorda prendeva pro- 
porzioni assai vaste, ed ogni giorno crescenti, 
nè l'uno nè l'altro se lo dissimulavano; Carlo 
Alberto andava abbandonando la difensiva, per 
assumere francamente ormai la parte offensiva. 

[ Le apparenze fra i due Stati erano di pace_; 
ma la guerra occulta ed ostinata degl'interessi 

I era già cominciata. 

Gli economisti italiani compresero l'altezza del 
concetto di Carlo Alberto, e senza trattar mai 
cbe velatamente la questione politica , tratta- 
rono la commerciale , promuovendo la costru- 
zione delle strade ferrate italiche in relazione 
di quelle piemontesi, per compierne il sistema, 
aumentarne l'interesse, e quindi il danno del- 
l'Austria. Imperocché ciò naturalmente staccava 
le altri parti della Penisola dalla sua dipen- 
denza, e faceva di esse, quanto era possibile, 
un tutto col Regno di Sardegna; lasciando bensì 
nell'isolamento il Regno Lombardo -Veneto, na- 
turale conseguenza delta lotta che si combat- 
teva. L'uomo che in tali quistioni all' altezza di 
concetto accoppiò più di tutti pratiche e reali 
cognizioni, fu il Petitti. H suo libro sulle strade 
ferrate fu un fatto politico, sebbene di politica non 
sembrasse nel suo libro esservi apparenza. Ma 
dietro il sistema di strade ferrate del Petitti , 
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stava il necessario corollario della lega doga- 
nale italiana, esclusa la Lombardia , o meglio 
l'esclusione d'ogni lega con l'Austria, il che 
sarebbe stato principio anche negativo d'una ita- 
lica confederazione, nella quale la Prussia della 
Penisola sarebbe divenuto il Piemonte. Que- 
ste conseguenze che miravano alla lenta e si- 
cura conquista dell'emancipazione italiana, non 
isfuggirono agli uomini di Stato dell' Austria. 
Le loro ire non tardarono ad apparire non solo 
nei fatti del governo, ma nel linguaggio dei gior- 
nali austriaci, e di quelli specialmente che so- 
levano attingere le loro ispirazioni alle fonti 
governative. 

— Ma, cosa Btrana e quasi incredibile, mentre 
i belli e forti propositi economici e politici di Carlo 
Alberto, professati pubblicamente, secondati del 
voto e dal plauso de'suoi popoli, venivano com- 
battuti violentemente dalla stampa austriaca ed 
altrettanto validamente propugnati dalla stampa 
francese ed inglese, era poi con un estremo ri- 
gore vietato alla stampa del paese di occuparsi 
di essi; vietata, non che la discussione, qua- 
lunque più lontana allusione che si riferisse alle 
strade ferrate ; il più assoluto silenzio era stato 
per mezzo della censura imposto alle stesse ; ef- 
femeridi ; scientifiche che aveano tentato di trat- 
tare la quistione anche solo tecnicamente. L'o- 
pera stessa del Petitti, uomo di tanta autorità 
scientifica e governativa non potè essere stam- 
pata che fuori stato, a- Capolago , benché poi 
liberamente ammessa in paese. — Taluno spie- 
gava-questo strano provvedimento come una 
misura consigliata dagli scandali a cui era al- 
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lora trascorsa la stampa milanese discutendo 
la ferrovia lombardo-veneta; ma siffatta ragione 
non può avere alcun valore di credibilità, solo 
che si ponga mente come la censura preven- 
tiva, allora tu pieno vigore, avrebbe potuto assai 
bene infrenare ed impedire qualunque trasmo- 
danza a cui le diverse opinioni avessero mai 
potuto lasciarsi andare. Il libro del Petitti poi, 
soggiaciuto allo stesso divieto ed all'ostracismo, 
era scritto COn ima moderazione e gravità di 
discussione pari al molto saperi che tutto lo in- 
formava. Io poi so di parecchie monografie 
non meno dotte ed assennate le quali dovettero 
esular fuor di paese per conseguire la pubbli- 
cità della stampa; ed una monografia del Conte 
Lodovico Sauh destinata [per la mia Antologia 



ne'miei archivi letterari!, non ostante le perti- 
naci mie istanze presso la censura che la re- 
spinse, presso il Guardasigilli che la rimandò, 
al ministro degli Interni Desambrois , che la ri- 
gettò; infine ricorsi al re, ma questi la ritornò 
al Desambrois il quale riconfermò il suo di- 
vieto *. 

Taluno voleva riferire quello strano divieto 
ad un capriccio del Ministro Desambrois, uomo 
egregio, operoso, liberale, ma celebre allora pel 
sistematico mutismo da lui introdotto in tutte gli 
atti della sua amministrazione, e persino nelle 
udienze da luì concesse, le quali si riducevano 
sempre ad un soliloquio del suo interlocutore 
da luì con silenziosa attenzione ascoltato, e con- 
chiuso da un ciarea sempre con dolcissima iin- 



italiana, fu per ciò appunto dovuta 




' Vedi il Docuuieutu G. 
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passibilità pronunciato; fare e fare ma non dir 
nulla, non lasciar dir nulla nè prima, nè dopo, 
era il mac eh lavelli sino del suo governo. 

La ragion vera però del silenzio imposto ad 
ogni discussione di strade ferrate è a cercarsi 
nell'indole e nel carattere stesso del re, il quale 
non avea ancora sentito nascersi in cuore il 
coraggio necessario per commettere battaglia 
in casa sua contro l'Austria, e per una que- 
stione della quale niuno più di lui sentiva la 
portata politica; egli volea schermeggiar die- 
tro le scene, perchè non ancora credea potere 
e dovere attaccare il nemico in campo aperto, 
a visiera alzata. 

Lasciar fare ed anche sospingere al fare, ron 
fuori di casa , era la massima su cui da qual- 
che tempo imperniavasi la sua segreta politica; 
e la stampa da lui permessa a Parigi delle 
Speranze altulia di Cesare Balbo non fu nè la 
prima nè l'ultima applicazione di questa sua 
massima diplomatica. Nella quistione poi delle 
strade ferrate in cui si era egli molto adden- 
tro interessato, pensava procedere egli stesso, 
capitano e pilota della nave; geloso com'era 
sempre anche dei buoni consigli altrui, non potea 

I comportare che altri s'intromettesse a discutere 
le opere che egli stesso e solo volea compiere; 
egli poi ben volea riuscire ad un gran risultato 
politico , ma volea che la quistione non mo- 
strasse nessun carattere che non fosse stretta- 

{ niente economico e commerciale; egli che da 
quando a quando insorgeva nei colloqui co' suoi 
ndati sdegnoso e bellicoso contro l'Austria, sen- 
tiva poi mancarsi il coraggio d' ingaggiare una 
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vera battaglia politici coll'odiato suo avversario, 
il quale intorno al re stesso non mancava poi di 
fedeli ed operosi alleati , destrissimi neh' aggi- 
rare l'animo suo fra li avvicendati argomenti 
dello sdegno e della paura. 

Ma vuoisi però confessare che lo spirito di 
Carlo Alberto era quasi necessariamente tenuto 
in questa politica di piccole astuzie e di esita- 
zioni, clie bene spesso andavano alla contrad- 
dizione, da alcune cagioni delle quali, benché 
non ignote a quanti conobbero da vicino la vita 
intima del re, nessuno di quanti scrissero di lui 
e vollero giudicare i suoi atti , hanno tenuto 
conto e nemmeno parlato ; certo le ignoravano. 

Carlo Alberto aveva sortito dalla natura una 
tempra di corpo oltremodo vigorosa, ma da lui 
molto abusata in gioventù; scossa, affranta da 
una lunga serie di patimenti, da crudeli e violenti 
dolori morali, e resa poi negli ultimi suoi anni 
quasi stremata di forze da una strana fruga- 
lità di vitto più che anacoretica che erasi egli 
stesso imposta, quasi cilicio espiatorio delle fra- 
lezze dello spirito. I iv stato di mac». 1 razione conti- 
nua a cui condannava egli il suo corpo non potea 
a meno di sgagliardire e deprimere la sua vitalità 
morale , ingenerando nelle funzioni del suo si- 
stema nervoso, un tal quale sconcerto morboso 
cai non potevano sottrarsi le forze motrici della 
volontà, percossa poi ed aggirata anche dai fan- 
tasmi di una immaginativa fatta dal male stesso 
sempre più mobile e indocile ai proponimenti 
della ragione. 

Coli' anima perpetuamente in balla di un or- 
ganismo siffattamente anomalo, ammalato, ben 

Pauum. / pruni vagiti della libertà ecc. 6 
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potea Carlo Alberto avere dal suo cervello idee 
r, divisamenti alti, generosi, assennati, che da 
quando a quando gli mancavano le forze per 
mandarli ad effetto. Quante volte, dopo nati e 
deliberati cadevano essi spenti da considera- 
zioni sorte dallo sfiducìamento e dal timore del 
peggio non guari dopo subentrati ! In soli 
due casi non venne in lui meno 1' energia dei 
propositi ; profondamente penetrato dei senti- 
menti della religione e dell'onore, non fu mai 
ch'egli transigesse con sè stesso ogni qual volta 
si sentì in questi due sentimenti ferito. 

Tale era la Ìntima condizione per così dire 
patologica dell'animo e del carattere di Carlo 
Alberto, e che gli uomini della reazione, gli al- 
leati, gli strumeuti dell'Austria che pur sedeano 
in buon numero tra i suoi consiglieri, e che pur 
tanto poteano sulle suo deliberazioni, seppero, 
con un veramente diabolico ingegno, usufruttare. 
E perchè l'ammalato non avesse nessuno scampo 
nemmeno dall' arte medica non eaitarono essi di 
fare proprio complice un me'dieo, a quei tempi 
in gran fama, il quale palpando e avvalorando 
la pregiudicata pietà del re, lo raffermava sem- 
pre più nel lento suicidio di sè stesso; convin- 
ceudolo cogli argomenti di una dietetica assas- 
sina della necessità di alimenti del tutto inca- 

Ìiaci di nutrizione e di vita; pomi di terra boi- 
iti, spinacci , e 1' acqua tiepida eran divenuti 
il solo e quotidiano sostentamento di Carlo Al- 
berto!! 

Io ebbi sott'ocohio un consulto scritto da quel 
fiero libéralissimo italiano ed integerrimo uomo 
che era il medico-chirurgo L. Gallo nel quale 
venivano esposti i più minuti particolari di que- 
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sto nuovo genere di assassinamento; ed il con- 
sulto sarebbe stato fin dal 1848 pubblicato sul 
giornale l'Opinione, se la partenza del re pei 
campi di Lombardia non n'avesse fatto cessare 
il bisogno; chè Carlo Alberto colà fra le in- 
temperie ed i disagi della guerra, ma sottratto 
ai custodi della sua salute, riprese una vigoria 
di corpo e di menta che da più lustri non avea 
più mostrata. 

Alle surriferite ragioni ohe spiegano quello 
spirito di tentennamento il quale caratterizzava 
il governo di Carlo Alberto, vuoisi aggiungere 
quest' altra; cioè il suo sistema improvvido di 
serbarsi intorno al trono un perpetuo dualismo 
di opinioni e di interessi politici. La Marghe- 
rita reazionario, ostile ad ogni progresso ad 
ogni aspirazione liberale, più piemontese che 
austriaco, ma piii austriaco che italiano; Villa- 
marina ne reazionario nè liberale, non affatto 
contrario agli intendimenti riformatori del re, 
ma nulla più ; quello strumento, questo oggetto 
dell'odio dei gesuiti; quello detestato dal po- 
polo, questi festeggiato come un gran liberale 
per la sola ragione ch'era a quello apertamente 
avversario, rappresentavano l'antagonismo in 
cui era scisso il governo, e sul quale il re aveva 
creduto di poter affermare l' indipendenza del 
suo potere, l'imperio del suo libero arbitrio; 
senza accorgersi che mentre credea dominare 
era per contro dominato, barcollando ora a de- 
stra ora a manca, a seconda degli avvenimenti, 
ma più spesso delle momentanee condizioni del- 
l'animo suo. 

Effetto di tutte queste cagioni e fisiche c mo- 
rali e politiche , di queste contradditorie in- 
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fìuenze che operavano sopra il suo apirito èrano 
pure i provvedimenti prescritti da Carlo Al- 
berto riguardo all' Austria nelle quistioni delle 
strade ferrate. 

Se non che a aconcertare tutta questa tattica 
la quale, anzi ehe, "di prudenza, direbbesi di. 
peritanza, sorse Camillo Cavour. Con un ardi- 
mento, che, avuto riguardo alle sovrane ordi- 
nanze, potea ben dirsi temerità da paladino, e 
con tutta quella potenza di ingegno e di dot- 
trina che seppe sempre porre ne' pochi ma forti 
suoi scritti, imprese ad affrontare la questione 
delle strade ferrate italiane , non solo tecnica 
e commerciale, ma morale e politica. La sua 
monografia uscì nel tom. vm, maggio 1846 della 
Eevue nouvelle, prendendo occasione dall'opera 
del Petitti. L' ultima parte di questo lavoro è 
troppo importante per la storia cronologica delle 
idee e dei fatti liberali dei tempi di cui ragio- 
no, perchè io possa resistere alla tentazione di 
qui riferirla testualmente; in essa riscontreranno 
i miei lettori una gran parte di quel programma 
nazionale che Camillo Cavour va da pochi anni 
attuando , e che ora parmi sia assai prossimo 
a compiere. 

Dopo di avere ampiamente discussa l'oppor- 
tunità delle diverse linee già compiute o pro- 
gettate, o che dovrebbero esBere promosse, sog- 
giunge: 

a II n'en eat paa de m§me do la ligne de Trieste à 
Vienne, destinée à, relier l'Allemagna à l'Italie. Cette 
route, qui ne préaonte presque paa de dìfficulteB, est 
d'un intórèt trop grand, relativement à l'Autriche, pour 
que nous oroyontt que l'exùoution en »oit long-tsmps 
retardée. 
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11 De tous le ebemius de fer dont nona avona parlò 
juaqu'ici, eelui-ci est peut-Etre le aeul dont l'utility 
pour l'Italie puiaae étre contestile. En effet, a'il pré- 
sente des avantagea tividents atmalo point de vue ócono- 
mique en favorisant l'exportation en Allemagne dea 
produita abondants du sol italien, il augmente en mOme 
teiups lea morena d'influence de la maison d' Autrici*} 
sur l'Italie ootiire, ot facilita l'action (le scs forcos pour 
la maintenir sous la dapendance. Gette objection est 
spéoieuse, mais elle n'est pas fondée. 

u Si l'avanir róserve à l'Italie dea deatinóaa plua neu- 
reuaea, si nette belle contrae, ainai qu'il est pcrmia de 
l'eapórer, est dostince h. reconquérir un joui* sa natio- 
nalitó, ce ne peut atro qua par auite d'un remanie- 
meut europóen, ou par l' effet d'une de cea grandea 
commotìona, de cea événoments en quelque aorta pro- 
vid«ntiels sur lesquels la facilitò de fairo mouvoir plus 
o raoins vite quclques rógunanta que proeureut les che- 
mina de fer no saurait exercer aucune in&ueiice. Le 
teiups dea conspìrationa eat paaaé; rémaneipatiou des 
peuplea ne peut ftre l'effe t ni d'un eomplot ni d'une 
surpriae, elle est devenua la conséquence nécessaire 
des progrèa de la civiliaation chrétiunne, du dóvelop- 
pement des lumiàres. Lea forces matérielles dont dispo- 
flunt lea gonvernementa aeront impuiasantea à mainte- 
nir sous le joug lea nations conquiaea, loraque l'heuro 
de leur dólivrance aura aonnéj ellea céderont davant 
l'action de forcea morales qui grandiasent cliaque jour, 
et qui doivent tGt ou tard opérer en Europa, aveo 
l'aide de la Providence, uno cornino tion politique, dont 
la Pologne et l'Italie sont appeléas à proiltor plua que 
tout autre pays. 

u La cliemiu qui rapproebera de quelqua^ heures 
Vienne de Milan ne saurait empcclier de ai grands óvi- 
nemeuta. 

« Cala étant, lo ebemia de Vienne a Trieste eat un 
de ceux dont l'exécution est le pina à désirer; car hi, 
des à présent, il est avantageux. à l'agriculture ita- 
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Henne en lai assurant de nombreux dóbouchós, dang. 
l'avenir, lorsque lea relations qua la conquète a éta- 
blies auront fait place à des rapporta d'égaiité et d'a- 
mitiè, il rendra d'immcnses services au pays, en faci- 
litant les rapporta intellectnela et moraux que, plus 
que personne, nona Bouhaitons de voir établis entre 
la grave et profonde Allemagne et l'intelligente Italie. » 

E pone fine al suo articolo conchiuclendo: 

u Mais, quelque grande que soient le bienfaits maté- 
rìels quo lea chemina de fér sont deatinés à rópandre 
aur l'Italie, nous n'hèsitons pas à dire qu'ila reateront 
bien au-deasoua dea effeta^ moraux qu'ils doivent pro- 
duire. 

u Quelqu§s courtea conaidérationa suffiroat pour ju- 
stifier eette assertion aux yeux de toua cenx dont les 
opiniona sur notra patrie ns reposent pas sur des ba- 
sea erronées. 

a Lea malheura de l'Italie sont de vieille dato. Nous 
ne chercherons paa à relever dana l'histoire leurs sources 
urces nombreuses. Un tei travaìl, dépkcé ici, aerait 
d'ailleurs audeasns de bob forces. Mais nous croyons 
ponvoir ótablir comma chose certaine que la eause 
première doit en Étre attribuée à l'infiuenco polìtiqua 
que tea ótrangers exercent depaia des aièdes parrai 
nous, et que Tea principaux obstaclea qui s'opposent 
à ce que noas nous affranchissions de cette funeste 
mfluence, ce sont d'abord, les divisione idteatraes, lea 
rivalités, je dirai presque les antipathies qui animent 
les unes contre lea autrea les différentes fractions de 
la grande famille italienne: et ensaite, la méfiance qui 
«siate entre le princea nationaux et la partie la phm 
énergiquo de la population. Cette portion eat évidem- 
ment celle qu'un désir souvent immodéró du progrès, 
un sentiment plus vìf de nationalitó, un amour plus 
ardent de la patrie, rendent l'auxiliaire indiapenaable, 
ainon le principal instrument, de toute tentativo d'éman- 
eipation. 
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a Si l'action dea cliemins de far doit diminuer tea ob- 
etaeles, et pent-étre mème les faire disparaitre, il en 
découle naturellement cette conséquenc.e que ce aera 
une dea oirconstances qui doit le plus favorisci' l'esprit 
de nationalité italienne. Un ayatème de Communications 
qui provoquera un mouvement ìnceaaant de peraonnes 
en tout sena, et qui mettra forcément en contact dea 
populationa demeurées juaqu'ici étrangères les unea 
aux autres, dorrà puissament contribuer à dctruire 
les meaquines passiona municipales, fillea de l'ignorance 
et dea préjugea, qui d'éja aont minéea par les efforta 
de toua ha hommea^éclairéa de l'Italie. Cette induction 
est tellement evidente qua personne ne songera à la 
contester. 

a Cette première conséquence morale de l'établiaae- 
ment de chermes de fer dans la péninsule italienne est 
ai grande à noa yeux, quelle suffirait à justifier l'en- 
thousiaame qu'ila exeitent choz tona lea véritahles amia 
de l'Italie. 

u Le aecond efiet moral qu.eno.us en attecdons, quoi- 
qu'il soit moina facile d'eu saisir au premier abord toute 
la portée, a plus d'importance encore. 

u L'organisation que l'Italie a recne è l'epoque du 
congrès de Vienne fut aussì arbitraire que dófectueuse. 
Ne a'appuyant sur aueun principe, pas plus sur eelui 
de la Iógitimité violée à l'égard de Gènes et de Ve- 
niae que sur celili dea intérèls nationaux ou de la vo- 
lonté populaire; ne tenant compte ni des cireostancea 
geographiques, ni dea intérèts gènéraux, ni dea inté- 
rets particùliers que vingt années de revolution avaient 
créea, cette augnate assemblée, agissant uniquement 
en vertu du droit du plus fort, éleva un édifice poli- 
tiqwe dépoarru de tonte baso morale. 

u Un tei acte devait produire dea fruita amers. Aua- 
si, malgrè la conduite patemelle de plusieurs de nos 
princes nationaux, le mécontentement provoqué par le 
neve! état de choses grosait rapidement pendant les 
annóes qui auivirent la Kestauration, et un orage se 
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t'orma pour éclator bientòt. Lea esprit b ardentg, le fau- 
teurs tle nouveautóa exploitant les passiona belliqueuaes 
dont l'Kmpire avait favorisé le développement, et trou- 
vant un appui dans les sentiments génórenx froieBéa 
par les décrela du congrua de Vienne, parvinrent à 
oporcr les ti'istes mouvementa de 1820 et 1821. 

u Ces tentativcs révolutionnaires, quoique faoilement 
réprimces, parce que les claaacs aupórieurcs ae trouvé- 
rent divisées et que lea massea n'y prirent qu'une fai- 
Me part,.n'en eurent pas moins pour l'Italie des con- 
séquencfa déplorables. Sana rendre tyranniques les gou- 
Vernementa du pays, ces essaia dósaatreux excitèrent 
en eux uno forte définnce contre toutos les idées de 
nationalìté, et arrètÈrent le l'éveloppement dea tendan- 
cea progresaives qui leur aont naturelles et dont ori 
avait déji pu aperecyoir des signea maniftstea. L'Ita- 
lio affaiblie, découragie, profondément diviate, ne put 
désormais songer de longtemps à teater aucun effort 
pour amélioror sont eort. 

K Le tempa commengait à tffacer lea traees funeste» 
des événements de 1821,lorsque la revolution de juil- 
let vint remuer jusque dans ses fondamenta l'ódifice 
social éuropéen. Le contre-coup de ce grand mouve- 
ment populaire fut considerale en Italie. Le renten- 
tiaaemeat de la victoire remportéo par le peuple sur 
un govemement coupable, mais régulier, excita su 
plus haut degré lespasaions dòmo orati que a, sinon dans 
Ics raaases, dn moins dans les esprits entreprenants qui 
aspìrent a les dominer. Les ehances d'une guerre de 
principia enveloppant l'Europe elitiè.ie vinrent réveil- 
ler toutes les enperauces de ceux qui rèvaient l'éman- 
eipation complète de la péninsnle à l'aide d'une revo- 
lution sociale. Les mouvements qui a'organiaérent après 
1830, à l'cxception de ce qui a eu lieu dans une pro- 
vince qui, soua lo rapport administratif, se tronve dans 
des conditions particulierea, furent eomprimés aisément 
svant mimo qa'ils eussent éclatì-. Il devait en Stre 
ainsì; car ces mouvements, s'appuyant uniquement sur 
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des idées répnblicaines et dee passiona démagogiques, 
ne pouvaiont avoir do portóe sérieuse. En Italie, une 
revolution démocratique n'a pas do chance» de suc- 
oèa. Ponr a'en convaincre, il auffit d'analyser les élé- 
ments dont se compose lo parti favorabìo aux mouve- 
monts politiquea. Ce parti no rencontrera pas do gran- 
dea Bympathies dans lea maasea qui, a l'exception de 
quelquea rarea populations urbainea, sont en général fort 
attachées ans vieillea ìnstitutions da pays. La force 
réaide presque excluaivement dana la classe moyenne 
et dans une partie de la classe supérioure. Or, l'uno 
et l'aotre ont dea intéréia t rèe- conservatemi à défen- 
dre. La proprietà, gràco au oiel, n'eBt en Italie le pri- 
vilége exoluaif d'aucune claase. Là mème où il esisto 
lea débria d'une noblesae féodale, celle-ci partage avec 
le tiera-élat la propriétó territoriale. 

« Sur dea clasaaa ausai fortement intéreasées au main- 
tien de l'ordre social, les doctrinea subverstves de la 
Jeune Italie ont pea do prise. Ansai, à l'exeeption des 
jeunea esprita, chea qui l'experienco 'n'a pas encore 
modifie les doctrìnes puiséea dans l'atmosphcre exci- 
tante dea éeolea, en peut affirmer qu'il n'esiste en 
Italie qn'un très-petit nombre de personnes scrieusament 
disposées à raettre en pratique lea principcs exaltéa 
d'une secto aigrie par le malheur. Si l'ordro aoeial était 
véritablement menacé, si les grands principes sur les- 
qnels il repose courraient un danger réel, on verrait, 
noua en sommes persuade, bon nombre de frondeura 
les plus détérminéa, de rópublicains le plua outrés, so 
préaenter des primiers dana lea rangs du parti conser- 
vateur. ; - . 

«Les agitations róvolutionnairea, suite dea événements 
de 1830, eurent dea conaéquenees ausai lunestes que 
les insurrections militairea de 1820 et 1821. Lea gou- 
vernements, attaquéa avec pasBion, ne aongerent plus 
qn'à bo défendre ; mettant de cote toute idée de pro- 
grèa et de émancipation italience, ila se montrèrent 
excluaivement préoccupés à détourner les dangers dont 
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ila étaient menacés, et qui étaient grossi* à leura yeux 
d'une maniere perfide par les efforts du parti rétro- 
grade. Sana vouloir juatifier tonte» Lea mesureeTéprea- 
aivea dont ils firent uaage dana ces triatea circostan- 
ces, nona croyona qu'on ne aaurait leur reprocher avoo 
jnstice les acntimenta qu'ìla manifeatèrent. Car, pour 
lea gouvernementa ausai bien que pour lea individua, 
il esiste un droit suprème de propre conserva tioa, dont 
le moraliste le plus rigoweux ne saurait précieer les 
limitea sana s'cxposer à tomber dana de grossière» 
contradictions, on à aboutir à dea conséquencea ab- 
surdes, contraires auxplus simples notions dubon sena. 

a Grilcea au ciol, les passiona orageuaea que la révo- 
lution de juillet avaient anacitéea ae aont calmoea, at 
leura traces ae aont à peu près effacéea. Lea choaes 
ayant repris on Italie leur ooura nature!, la confiance 
ébraulée chea lea princea nationaUK a'eat peu à peu 
rétablie; déjà lea peuples resaentent les effets salutaires 
de cat heurenx changement, et tout prouve que none 
marcliona vera un meillenr arenir, 

u Cet avenir, que noue appello na de tous noe vceux, 
c'est la conquisto de l'indópeadance nationale, bien su- 
prème que l'Italie ne aanrait attaindre q«e par la r&m- 
nion dea efforts de tous sea enfants, bien aans lequal 
elle ne peut espérer aucune amélioration reelle et du- 
rable dana sa condition politìque, ni marcher d'un paa 
assuré dans la carrière du progrès. Ce que nous ve- 
nona d'avaneer en unisaant notre foibla voix à la vois 
eloquente de notre ami M. Balbo, n'eat point rève, 
reaultat d'un sentiment irródóehi ou d'une imaginatìatl 
exaltée; o'est une vérité qui nona paraìt susceptible 
d'une déniostration rìgoreuse, 

a L'hiatoire de tous lea tampa prouve qu'aucun peu- 
ple ne peut atteindre un haut degré d'intelligence et 
de moralité Bana que le sentiment de ea nalionalité 
ne ae soit fortement développé. Ce fait remarquable est 
une conséquence nécessaire dea loia qui rógissent la 
nature humaine. En effet, la vie intellectuelle dea mai- 
aea roule dans un cerele d'idéea fort reatreint. Farmi 
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oelLes qu'ellea peuvent acquérir, lea plus nobles et les 
plus élevées sont eertainemont, après lea idéea religieu- 
Bea, lea idoea de patrie et de nationalité. Si mainte- 
nant le cireoatancea politiqu.es du pays empÉchent cea- 
idéea de se manifeater ou leur donnent une direction 
funeste, les masses demeureroni plongées dans ila état 
d'infériorité déplorable. Mais ce n'est paa tout: chea 
un peuple qui ne peut Stre fier de aa nationalité, le- 
aentlnwiit de la dignitó peraonelle n'esisterà que par 
exoeption chez quelqnea individua privilégiéa. Lea claa- 
aea nombreusea qui occupent le poaitiona lea plus hum- 
blea de la sphàre sociale ont besoin de se sentir gran- 
dea aupointde vuenational pour acquérir la conscienco 
de lear propre dignité. Or, eette conseienee, noua n'hé- 
eitons pas à le dire, duasione-nous eho^uer quelque 
publiciste trop rigide, conatitue pour les peuplea, ausai 
bien que pour les indivìdua, un élément essentiel de 
la morali tè. 

u Ainai dono, ai noua déairons avec tant d'ardeur l'è- 
mancipation de l'Italie, ai noua déclarons que, devaut 
eette grande question, toutes lea questiona qui pour- 
raient nous diviaer doivent a'effacer et toua lea ìntè- 
reta partieuliera ae taire, c'eat non-seulement afin de 
voir notre patrie glorieuae et puiaaante, mais aurtout 
pour qu'elle puisse a'élever dana l'échelle de l'intelli- 
gence et du développement moral juaqu'au nireau dea 
nationa les plus civiliaéea. 

a A moina d'un bouleveraement europee» dont les con- 
eéquenoes désaatreusea sont de nature à faire reculer 
les plus hardia, mais qui, gràce au ciel, devient cha- 
que jour moina probable, U noua paratt évident que 
la précieuse conquéte de notre nationalité» ne peni 
Stre opérée qua moyeunant l'action combinée de tou- ' 
tea lea forces virea du pays, c'est-à-dire par les prin- : 
ces nationaux franchement appuyés par tous partia. 
L'hiatoire dea trente deraièree années, ausai bien que 
l'analyae dea élémenta dont ae compoae la aociétó ita- 
lìenne, démontrent k l'évidenee oombien peu de portéa 
le révolutiona militairea ou démocratiquea peuvent avoir 



Digilizetì by Google 



92 capo ìv. 

chez noua. Laiasant donc do cOtó cea moyens impuia- 
aants et uaóa, lea amia ainoeres du paya doivent reeon- 
naitre qu'ils ne penvent eoopórer au bien véritable de 
leur patrie qu'en ae groupant autour des trdnea qui 
<mt des racinea proibndea dana le aol national et en 
secondant aans impatienee la diapoaitiona progressive» 
que manifeatcnt lee go averne menta italiana. Cette con- 
fluite, conforme aux aagea conaeils qao leur adreaae un 
homme dont le patriotisme et lea iumiérea ne saura- 
ient ètra révoqués en doute, M. de Balbo, dana aon 
livre ai remarquable Des aspéranc&ì de V Italie, ramè- 
nera l'union qu'il eat ai nécesaaire de voir étabKe en- 
tre lea différents merabres de la famille italienne, afin. ■ 
de mettre le paya à mème de protìter, pour s'affran^ 
ehir de toute domìnatìon étrangfere, dea circostancea 
politiquea favorables que l'avenir doit amener. 

a Cette union que nous pr@chona avec tant d'ardeur 
n'eat pas si difficile à obtenir qu'on poiirrait le aup- 
poaer, en jugeant la soniétó d'après le apparencea ex- 
tórieurea, ou on se faissant préoccuper par le souvenir 
de nos trìstes divisione. Lea aentimenta de la nationa- 
lité eat devenu général, ehaque jour il augmente, et 
déjà il est asaez fort pour raaintenir réunis, malgré 
lea différenees qui lea distinguent, tona le partia en, 
Italie. Il n'eat pluse partage esclusif ni d'une secte, 
ni dea hommes professant dea doctrines exaltéea. Auasi 
aomtnea nona perauadé que l'appel éloquent que M. de 
Balbo a adresaé nagufere à tous lea Italiana aura fait 
vibrer plua d'une poitrine recouverte dea inaignea dea 
première dignitéa de L'Etat, et qu'il aura éveillé plus 
d'un éoho parrai ceux qui, fidéles aus traditiona de laura 
anoétres, -font du principe de la légitimité la base de 
leura croyancea politiquea. 

•a Toutes lea claaaea de la aociétó peuvent, dana uno cor- 
re, coopérer à eette revre importante. Tout 
ilque raatructiou at quelque ìnflueuco ea 
a ce but, une miaaion partielle à rempUr, 
:rivaina distinguila qui, ainsi que M. de 
Ibo et la comte Petitti, conaacrent leura efforts k 
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instraire et à éelairer leurs eoncitoyena, jusqu'aux hum- 
blea individua qni, dana lo cerele étroit où il se men- 
vent, peuvent élever l'intelligence et le uaractère ino- 
rai de ceux qui les entouernt. 



« Tona ce 


a efforts ìndividuels, il est vrai, resteraient 


et èri les sana 


le concours de gouvernenients nationaux. 




aours ne noua fera pas défaut. Lea méfian- 
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par un part 


l faible de nqmbre, maia puissant par l'in- 
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et chaque ji 
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u II nona 


auffira de citar à cet égard co qui se paase 


en Piemont. 
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Le developpement donai à rinstruction 
Ublissement de plusieum chairea conaa- 


quea, lea eti< 
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i aux arte ausai bien qu'à l'industrie, et 




t"C5 mesiires, sana parler des chemina de 



fer, atteatent auffiaamment que l'illustre monarque qui 
régne avec tant d'éclat sur ce royaume eat décidé à 
maintenir cotte politiquo glorìeuae qui, dans le passé, a 
fait de aa famille la premiere dynastie italienne, et quidoit 
dans l'avenìr l'élever eneore à do plus hau tes destìaéea. 

n Mais, pitta que touto autre réforme adminiatrative, 
autant peut-étre que de largea conceaaiona politiquea, 
l'exécution des chemina de fer contribuera à consolider 
cet état do confiance mutuelle entre les gouvernementa 
et lea peuples, base de nos espérancea à venir. Les gou- 
vernementa, en dotant les nations doat les deatinéea 
lcur sont conficca de ces puisaants instrumente de pro- 
grès, témoignent hautement dea diapositions bienveil- 
lantes qui ìea anìment et dea la aécurité qu'il reaaen- 
tent. De leur coté, le peuptea, roconnaia santa pour un 
ai grand bienfait aeront portéa à concevoìr, a l'égard 
de leurs aouverains, une foi entière, et, docile», maia 
pleina d'ardeur, ili ae laissent guider par eoi à la 
conquete de l'indépendence nationale. 
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a Si les raisoanements qui précédent ont qnelque fon- 
deraont, on ne saurait nona ooateater que noua avions 
raison de platee l'action morale des ohemins da fer en 
Italie audessus de leur action materielle, et de célé- 
brer leur introduetion parmi nona oomme le pré3age 
d'un roeilleur avenir. C'eat pourquoi, empruntant le lan- 
gage énergique de M. de Balbo, nous aimona à Isa 
slgoaler cornine une dea principales espérancea de no- 
tte patrie, n 

Tale era il linguaggio che nell'aprile del 1846 
osava Camillo Cavour parlando dei destini ita- 
liani, a dispetto delle apprensioni del re, terribili 
sempre per le severe misure a cui assai spesso 
lo trasportavano non volendo, non osando an- 
cora rompere ogni riguardo coli' Austria. 

Non appena giunse in Torino e clandestina- 
mente col fascicolo della^euiie nouveMe auell'ar- 
ticolo, che fuvvi chi seppe farlo clandestinamen- 
te tenere al re. La compiacenza che produsse 
sull'animo di lui quello scritto, non fu scevro di 
un tal quale sgomento, chè un cosi esplicito lin- 
guaggio tenuto da un suo suddito e vivente 
in patria, sotto il suo governo, gli parve molto 
compromettente per lui; e già avea commesso 
al suo confidente segretario.il cav. Canna, di 
fare, però indirettamente, consigliato l'autore, 
a viversi per qualche breve tratto di tempo fuori 
di Piemonte; se non che sopraggiunse tale nuova 
provocazione dell'Austria, che fecegli mutar pro- 
posito, e il consiglio, per quanto mi sappia, fu 
m tempo disdetto. 

Di questa provocasene parlerò più innanzi, 
chè l'ordine cronologico degli avvenimenti mi 
chiama alla famosa quistioae dei sali e dei vini. 
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Le rapprese auetriarhe. — Carìu Alberti cornino* a aaper 
.■esistere. - Origino «tal famoso moto V foli* /ari <*> ~ 
I primi eutiuiumi poatìd dal .•iemonta — l-a quwlione del 
Hai, e Jai fioi da sita alla prima eociPta politica iu Piemonte. 
— Nuora .guatali dell' Au.tiia venute da ttoma. - Omfi- 
damo politiche di Cacio Alberto tratte da" enui carteggi- - Jl 
popolo uo.niocii a capire ebo "glia il io. - La graudo aW 
atraaioae pOtilioa del 4 maggio. — Misteri iwiuuarii d. Curie 
eve^tì nella loto vera varili. — Le jierWM. ■ AnMclotì in 
tirai degli ango3doii dispetti «li Mettnnilcb. — MotnoKMtO fr3«f 
di uoa le-.iaru iain.fiitan.te di Ca--!j Alberto 



Esisteva fra V Austria e il Piemonte un vec- 
chio trattato del 1751, col quale il secondo ri- 
nunciava al commercio attivo dei sali col Lan- 
ton Ticino, e la prima concedeva libero transito 
al sale che gli Stati Sardi traevano del territorio 
della Repubblica Veneta. Tutti i magistrati pie- 
montesi opinavano concordemente, dopo il 1S14, 
che la validità di quel trattato fosse cessata, 
essendo cessata la causa che al medesimo avea 
dato luoco. Il Piemonte non traeva più sale da 
Veneaia^non ostante il governo piemontese per 
un eccesso di buona fede non volle infrangerlo 
giammai, e religiosamente lo rispettò. Il Canton 
Ticino frattanto stimando più conveniente trarre 
il sale altronde che dagli Stati austriaci, chiese 
al Piemonte il transito per i suoi Stati, e rigo- 
verno piemontese , osservando che il transito 
non era commercio attivo, essendo anzi la eon- 
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cessione del medesimo prerogativa della Coro- 
na, aderì ai desiderii dei Ticinesi. Il che fece 
tanto più volontieri e con maggiore sicurtà, in 
quanto fino dal 1815 lo stesso feld-maresciallo 
conte Bellegarde, generale della Lombardia, in 
una lettera all'incaricato sardo in Milano, cava- 
liere Bonamieo, aveva implicitamente professato, 
1' opinione medesima, che il transito cioè non 
può mai venir riguardata come commercio. 

Su questi fondamenti adunque il governo pie- 
montese stabilì che essendo quel diritto di con- 
cessione di transito prerogativa della Corona, 
it rinunciarvi quando venisse costretto, sarebbe 
un compromettere ignominios amento l' onore e 
V indipendenza della medesima. Ma 1* Austria 
volle appunto contrastargli questo diritto per 
trovar modo di ricondurre quello Stato sotto 
la tutela, a cui era sfuggito per opera del re. 
Ella adunque gridò violato il trattato del 1751, 
e fece i più vivi richiami su questo, col mezzo 
del suo ministro a Torino ; la risposta fu ferma 
e risoluta, senza ostentazioni, qual poteva at-; 
tendersi dal re , dacché specialmente la que- 
stione ponevasi nei termini di questione d'ono- 
re. Questa fermezza crebbe le ire del gabinetto 
viennese, il quale volle imprudentemente ve- 
nire, senza porre tempo in mezzo, ad inconsi- 
derate ed ingiuste rappresaglie; imperocché il 
20 aprile la Gazzetta ai Milano annunciava d'im- 
provviso gli effetti dello sdegno del Consiglio 
Aulico, con un decreto che minacciava uno dei 
commerci più ricchi delle provincia piemontesi. 




:i vini, una gran parte dei quali si 
in Milano', e pagavano un dazio 
a di lire austriache 9, 10 per ciascun 
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ettolitro: il decreto aulico colpiva a morte quel 
commercio facendo salire il dazio fino a lire 
austriache 21, 45, crescendolo cioè di 12 lire. 

L'Austria aveva sperato di potere colle vio- 
lenze e colla provocazione intimorire, come erale 
altre volte riuscito, l'animo del re ; ma questa 
volta le falli l'intento; in luogo di paure, su- 
scitò viva e profonda indignazione, e Carlo Al- 
berto si sentì dalle stesse concitazioni del cor- 
ruccio ringagliardito alla resistenza. I retrivi 
ben si misero tosto in grandi faccende intorno 
a lui per tenerlo da qualche misura che potesse 

1)iù seriamente compromettere le pacifiche re- 
azioni con Vienna; ma egli aveva fatto di tale 
quistione una quistione d'onore; e imposto si- 
lenzio, con fermezza e severità sino allora in- 
solita, ai sussurri degli austriacanti, volle pen- 
sare egli atesso ai provvedimenti. E innanzi 
tutto stese una nota, lungamente poi discussa 
nel consiglio di Stato, e eolla quale con istu- 
«ìiatissima moderazione di linguaggio, e forte 
della sola eloquenza del fatto stesso semplice- 
mente esposto, volle far appello alla pubblica 
opinione: essa fu pubblicata il 2 maggio nella 
Gazzella u fficiale del regno. In questa nota dopo 
fatta sommariamente la storia dei precedenti 
trattati, che ho più sopra accennati, conchiudeva 
col dichiarare come t'osse «fata dall'Austria adot- 
tala la sopra accennata misura come una rappre- 

"L'avere cosi recisamente fatto uso della pa- 
rola rappresaglia, parve un atto cosi nuovo, 
così solenne ed audace in tutto il Piemonte, 
avezzo allo stile rimessamente guardingo ed 
ossequente del suo governo verso la corte di 

PnlDUI. / primi vmgili della libertà .ree, 7 
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Vienna, che tutte le popolazioni sì commossero 
come ad una grande vittoria, ad una gran fe- 
sta nazionale, ed ebbre dì soddisfazione e di 
gioia cominciarono a presentir quasi possibile in 
un non lontano avvenire l'avveramento di quelle 
politiche speranze intorno le quali i libri ed i 
sermonatori non aveano ancora saputo vincere 
la loro incredulità. 

La passione politica non solo prorruppe in 
prose e in versi dagli spiriti più fervidi ed ope- 
rosi, ma galvanizzò anche i meno capaci d'en- 
tusiasmo e di patrie aspirazioni: e clamorose 
ovazioni vennero fatte al re nella stessa Tori- 
no, la città allora della quiete cenobitica. Le 
stesse provìncie più vinifere e più gravemente 
danneggile dalla rappresaglia au.striacamostra- 
ronsi le più soddisfatte della politica coraggio- 
samente indipendente del re. I consigli provin- 
ciali, che si trovavano allora radunati, invia- 
rono congratulazioni, offerte di sacrificii in quella 
qualunque maggior misura che la dignità, gli 
interessi del paese potessero mai far necessaria. 

E fu allora che Carlo Alberto per ribadire il 
colpo dato all'Austria, stringeva un nuovo trat- 
tato dì commercio colla Francia, largo di van- 
taggi a questa e gravida di molti imbarazzi fi- 
nanziarli per l'Austria stessa, colla significazione 
polìtica di mostrare di quali alleanze, ad ogni 
evento , potesse il Piemonto disporre. 

Tutto il paese accolse operosamente il progetto 
di costituire una vasta società, avente lo scopo dì 
agevolare, moltiplicare lo smercio dei vini pie- 
montesi all'estero. Una commissione composta 
di alcuni dei più egregi uomini e presieduta da 
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Cesare Balbo, erasi assunto di promovere le 
sottoscrizioni per l'erezione di questa società; 
.un articolo annunziante queste sottoscrizioni , 
primamente redatto da Balbo stesso, quindi mo- 
dificato, rifatto da altri ed altri, per sempre più 
renderlo inoffensivo, doveva essere pubblicato 
sulla Gazzella Fìcvaontese; ma parve eccessivo 
nelle sue forme e nelle sue intenzioni per es- 
sere ammesso nel foglio ui'liciale; e si dovette 
cercargli un posto nel giornaletto ebdomadario 
delle Letture di favai gli a; già stava per essere 
stampato e divulgato, quando un ordine peren- 
torio della, polizia lo vuole distrutto; si fa ri- 
corso al ministro elie già l'avea autorizzato, e 
risponde con un atto di stupore ; si teme una 
qualche nuova meticolosità del re, un nuovo 
tranello teso al suo spirito allora più elio mai 
prostrato dalle lotte e dalle concitazioni perdu- 
rate; e tale era il fatto; ma all'indomani il re 
iù in miglior salute. 

Il maresciallo Latour che aveva messo in 
opera quanti argomenti meglio potè per iscon- 
sigliare Carlo Alberto a non far ricorso a mezzi 

ragione. « t'ha iarà il Piemonte, ditegli, come 
■ultimo sforzo della sua logica, se V A usi ria anzi 
che essere come fu sempre con noi sarà contro 
di noi? al che con una pacatezza ed un tuono 
•di sicurezza che profondamenta scosse Latour 
e gli astanti, Carlo Alberto rispose « se il Pie- 
monte perde l'Austria acquisterà l'Italia, e al- 
lora Italia potrà fare da sè; e l'articolo venne 
pubblicato come programma di una Società la, 
quale nel suo scopo economico sì volle studia- 
tamente far sentire implicito e principale 1» 
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scopo politico. E l'articolo venne tosto pub- 
blicato *. 

Questo articolo sia per gli incidenti cui sog- 
giacque, sia per la importanza politica die 
ebbe aliera, e particolarmente dovuta alle ul- 
time sue frasi, merita un posto in questa mia 
narrazione, e qui lo riferisco. 

it Eccovi una novella prova che nel nostro paese è 
profondamente sentita la verità; che se le forze indi- 
viduali segretamente svolgentesi non possono condurre 
a granili risultamenti, queste medesime forze, unita in- 
sieme ed associate al conseguimento di uno scopo, ai 
moltiplicano, e da esse come da 'feconda sorgente na- 
scono quelle istituzioni che il desiderio invocava , e 
che !a ragione, calcolatrice prudente della probabilità, 
non osava sperare che nel vago e lontano avvenire. 
1 compilatori di questo foglio esultano n eli 'annunzi a re 
ai loro concittadini, che mercè le cure di alcuni ge- 
nerosi, confortate da quel valido aiuto che sempre o 
quasi sempre trovano negli animi italiani le nobili e 
veramente utili imprese, si apriranno ben presto in 



- [un s.frrete della reggia per le 
e p:irp['c!n piirsonaggi U'K ™m« 
uno Canini, taiw:au dui Cìiv. l><nt 



il Balbo mi veniva ragguagliando di questi quotidiuni inci- 
denti stali causa talvolta di ben gravi avvenimenti, siccome 
(ìotrì il lettore rilevare da queste 
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Torino e Genova aa.se di commercio e di commissione 
per l'esportazione dei vini, e specialmente per vìa ma- 
rittima. 

u Tutti Baino corno il Governo Austriaco nei giorni 
passati abbia imposto, sui soli vini del Piemonte, un 
enorme dazio ohe equivale ad un'assoluta proibizione r 
ntuno ignora come la provìncia Lombarde sottoposte 
al suddetto Governo, offrissero finora il naturale e pre- 
cipuo sbocco di :.;!d importantissimo ramo della su- 
balpina agricoltura. Impedito questo florido ed ambito 
■commercio tra italiani ed Italiani, ninno non vede qual 



di provedere e riparare senza indugi a tanto danno; 
e noi, il ripetiamo, siam lieti di anunzrare la buona 
novella e rasserenare i proprietarii giustamente tementi 
per l'avvenire, 

u Appena venne manifestato il progetto di un'asso- 
ciar.ione per ia fondazione di queste case commerciali, 
che avranno succursali nelle principali città dello Sta- 
to, molti ricchi e generosi cittadini risposero all'invito, 
■e la Società si radunò, come meglio poti nell'urgenza 
■del caso, ed elesse una commissione per la redazione 
del regolamento, da discutersi e sanzionarsi da tutti i 
socii. E come sarà compilato il progetto, verrà sparso 
per le provinole ad ottenere il numero dei soscrittori 
necessario a compiere la voluta somma di un milione, 
diviso per azioni di cento lire ciascuna. Le case » 
compreranno i vini e li smerderanno per conto pro- 
prio, ovvero si assumeranno l'incarico di venderli per 
conto dei proprietari, anticipando a questi parte del 
prezzo; e per mezzo di viaggiatori diramati nelle con- 
-trade Europee ohe difettano di vino, e nelle Transat- 
lantiche regioni, procureranno sicuro e fruttifero sbocco 
all'industria nazionale. . 

o Da lungo tempo si lamentava in Piemonte la non- 
curanza in cui giaceva la fabbricazione dei vini: u 
mirava all'abbondanza e poco si badava alla bontà. Ora. 
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che le circostanze si aggravano e che il valore intrin- 
seco della merce dovrà lottare sui mercati dei due 
mondi colla concorrenza di altre nazioni, maggior cura 
eì porri nella sua confezione e ne verrà promosso il 
miglioramento. Quindi un bene non sperato ne tor- 
nerà al noBtro paese: e le bandiere italiano, signove- 
un tempo dei mari ed ora note appena Bulle coste del 
Mediterraneo, sventoleranno sulle acque, per cui pare 
che natura abbia conformata la Penisola: e siccome- 
da cosa nasce cosa, gl'Italiani porranno maggior at- 
tenzione ulla loro marineria. 

u L'utilità, e, diro meglio, la necessità di questa as- 
sociazione è manifesta: tutti concorreranno a tutelare 
i Joro interessi, e vi concorreranno con tutta opero- 
sità ed efficacia. E rallegriamoci frattanto colla nostra 
patria, coi nostri concittadini che così volonterosi ac- 
corsero alla chiamata dei buoni, c gridiamo loro: « Le 
epere grandi non si compiono in un giorno, in un 
ora: operosità co$1anle richieggono i disegni egregi' 
proseguite il bene incominciato cammino: concordia eo- 
praivtto ed associazione : la concordia sola può redi' 

H re non rimase a lungo sotto le gradevoli, 
impressioni de'suoi trionfi sull'Austria; pago di 
quanto avea conseguito già accennava a voler 
attutire !e vive dimostrazioni de'suoi popoli che 
ormai gli parevano più del bisogno; già adom- 
brava di qualche articolo di giornale troppo 
esplicito nel parlare della sua politica , e spe- 
cialmente di quella di Camillo Cavour che, come 
già, dissi , gli era parso oltremodo compromet- 
tente, quando videsi di bel nuovo, sebbene in- 
direttamente, dall' Austria aggredito , o per la 
meno insidiato. 

Già da due anni il suo governo aveva doman- 
data alla corte di lloma la sanzione delle ri- 
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forme intraprese e compiute dal ViUamarina in 
Sardegna, e specialmente su quanto erasi fatto 
per parificare le imposte del clero dell'isola a 
quelle del clero di terra ferma; e dopo due 
anni la corte romana, che pur vedea di non po- 
ter ragionevolmente rifiutare, ma che non per- 
tanto non sapea indursi a concedere la sua ap- 
provazione , spedi, sui primi di maggio, quasi 
improvvisa la sua disapprovazione per tutto ciò 
che in Sardegna erasi fatto, e in forme alquanta 
amare e dispettose. 

Alcuni indizi misero tosto in sospetto il 
re che in questo così inatteso e ingiusto fatto 
avesse avuto mano il partito retrogrado pie- 
montese dall'Austria stessa insufflato \, più tardi 
ebbe prove non dubbie che non solo da Roma 
a Torino, ma da Torino a Vienna, da Vienna 
a Roma erano corse intelligenze e sollecitazioni, e 
potè farsi persuaso come V Austria avesse in 
animo di dominare colla insidia e colla prepo- 
tenza su lui anche nell'interno reggimento de'suoi 
Stati. 

Ma anche sotto il peso della disapprovazione 
romana, egli, religiosissimo, seppe trovare la 
forza di vincere gli scrupoli della sua coscienza 
in quel diritto di indipendenza del quale eragli 
risorto sì vivo e ormai irresistibile il sentimento; 
e fu allora che forse per la prima volta si sentì 
capace di dar vita a quelle ardite e generose 
idee di nazionalità italiana, che nell' animo suo 
ben poterono essere dalle condizioni dei tempi 
compresse , ma distrutte non mai. Nelle sue 
epistolari confidenze col ministro ViUamarina , 
« Au reste n scriveva egli a que' dì . quelques. 
choses qui arrivent , je suis tout prét à la vo- 
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lonté eie Dieu; et ce serait un bonheur pour mon 
ouiur que l'on voultìt attenter à notre indé- 
pendance nationale. On verrà alors ce dont 
je Buia capable. n E l'animo suo dagli sdegni 
ajutato andava sempre più, per così dire, addo- 
mesticandosi col pensiero d un' Italia fi-ancata 
dii ogni giogo straniero. 

E le popolari dimostrazioni, gli inni a lui, 
le militari canzoni di guerra tutte accese di af- 
fetti patriottici, circolanti ira il popolo e l'ar- 
mata con mal serbata segretezza, e che egli 
stesso tutto compiaciuto andava talvolta leg- 
gendo a' suoi fidati, avvaloravano mirabilmente 
il suo spirito nei forti propositi. 

Giorni vi furono allora dì vero entusiasmo 
popolare, il quale già stava per tradursi in una 
solenne e clamorosa dimostrazione politica, se 
le arti sempre vigili ed operose dei retrogradi 
non avessero riuscito ad impedirla col nuova- 
mente sopraffare il sempre infermo animo del re- 
Era il giorno 4 maggio dal re designato per 
assistere in piazza d' armi alle consuete mano- 
vre dell'esercito ; immenso il concorso del po- 
polo per accoglierlo con plausi e ovazioni sul 
suo passaggio ; numeroso stuolo di ardente gio- 
ventù congiunto agli studenti dell' Università , 
avea apparecchiata una dimostrazione ancor più. 
csplioitamente politica gridando non solo Viva 
il re, ma Viva il re d'Italia; un inno analogo 
doveva essere dagli studenti intuonato e a cui 
dovea prender parte tutta la popolazione in cla- 
moroso unisono dalla reggia alla piazza d' armi. 
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Il partito retrogrado fremente per questi ap- 
parecchi era frattanto accorso intorno al re 
per isconsigliarlo dallo scendere in piazza fra 
tanta scomposta moltitudine, e mettendolo in 
paure che per qualche esorbitanza di alcuni po- 
chi o tristi e disennati non sì violassero le leggi 
dell'ordine, sì da provocar misure di rigore più 
che mai allora improvvide e dolorose; si su- 
scitassero impacci diplomatici con gridi che nel 
vasto tumulto non si sarebbero potuto impe- 
dire. Il re, che avea pur sempre avuta ima pro- 
fonda avversione a tutte sorta di pubbliche di- 
mostrazioni, stoicamente ritroso come era per- 
fino in privato alla lode ed al plauso, ae ne sta- 
va da molto tempo ansiosamente incerto , com- 
battuto fra il desiderio vivo che aveva di 
dare con questa ovazione apparecchiatagli dal 
suo popolo una ben acuta puntura alia Corte 
di Vienna, e le paurose considerazioni di forse 
far troppo; quando sopraggiunse il governatore 
<ìi Tonno maresciallo Latour il grande Oriente. 
come lo chiamavano, dei reazionarii. Con volto 
dipinto da un conturbamento più del bisogno 
simulato: u Maestà, disse egli, noi siamo in piena 
rivoluzione; e i rivoluzionari! siamo noi tutti ; 
litio dajeri la Legazione austriaca dicea saper 
come si stesse da noi organizzando un'ovazione 
al re d'Italia, e sino da jeri ha fatta di ciò re- 
lazione a Vienna; vorremo dare noi stessi co- 
lore di verità a tanta calunniai 1 « Queste pa- 
role, che si conobbero più tardi suggerite da un 
ignobile artificio, furono come un gelo sull'ani- 
mo allor tutto concitato dell'infelice principe; fu 
dato 1' ordine di licenziare per quel giorno le 
truppe. In questo frattempo sop raggiungeva il 
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Vili a marina, clie, come ministro della guerra, 
aveva allora la somma direzione anche della 
polizia, inconsapevole delle cagioni che faceano 
da sì lun#o tempo tardata la comparsa del re; 
conosciutole: « Maestà n diss'egli « da quanto mi 
consta per relazioni esatte del mio ufficio non vi 
ha motivo alcuno che giustificar possa l'allarme 
che si vuol gettare nell'animo vostro, » ed espo- 
nendo quanto sapeva delle intenzioni del popolo, 
e ponendo sè stesso garantedelìo spirito di tran- 
quillità e moderazione che dominava nella mol- 
titudine, non manco con franche parole di met- 
tere ricisamente al nudo Ì subdoli intendimenti 
di coloro ehe voleano fare impedimento a que- 
sta cosi cordiale e legale dimostrazione; non 
dissimulando il ridicolo che inevitabilmente sa- 
rebbe sceso sulla augusta persona del re, im- 
paurito dal Fumare desuoi sudditi. Quest'ultima 
frase scosse in modo assai visibile Carlo Alberto 
il quale con istantaneo moto: « andiamo n disse, 
e scese le scale del palazzo; già stava per sa- 
lire a cavallo, quando gli si annuncia, che l'or- 
dine dato del licenziamento delle truppe era già 
stato partecipato e ches'andavaallora eseguendo. 

La reazione avea saputo trionfare coli' artifi- 
cio e colla sollecitudine. 

Il popolo frattanto, che per lunghe ore stava 
aspettando il suo principe con impazienza or- 
mai quasi irritata e che con voci, che direi fre- 
mebonde, andava ripetendo quasi sotto le fine- 
stre della reggia la strofa da un facile poeta allora 
allora, fra le ansie dell' impazienza, improvvisata 
come ritornello all' inno già apparecchiato : 

Esci adunque ; ehe più tardi ? 
Il tuo popolo è per te. 
A dispetto dei codardi 
Vuol gridare: Viva il rei 
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ìl popolo venne più tardi disperso da una di- 
rotta pioggia che si direbbe dalla provvidenza 
inviata a scanso di qualche trambusto, cui avreb- 
besi potuto abbandonare il popolo; poiché avea 
già potuto avere qualche sentore di quanto an- 
dava in Corte con varia vicenda succedendo. 

Non andò guari che il re conobbe il tranello 
in cui venne fatto cadere ; ma anche potè ac- 
corgersi che il popolo aveva fatta ragione giu- 
sta dell' ingannato e degli ingannatori ; i quali 
se impedirono la dimostrazione, non impedirono- 
che il fatto tornasse a tutto proprio scorno: e le 
ovazioni, benché solo apparecchiate, produssero- 
sullo spìrito pubblico un effetto assai maggiore 
che non si sarebbe forse ottenuto se riuscito *. 

Il re stesso e i liberali chiamavano poscia le 
giomaté del 2 e del 4 maggio le gloriose, e narra 
U Gualterio, per ciò che ne seppe dallo, stesso- 
Villamarina, che se gli Italiani tutti ne furono 
soddisfatti, altrettanto ne fu irritato il principe 
di Mettermeli che le aveva suo malgrado occa- 
sionate; e l'ira di questi fu al re più cara delle , 
acclamazioni e degli inni che non poterono certo 
portarlo , come forse quell' ira, allo scopo da lui 
bramato. Infatti allorquando il re , circa due- 
mesi dopo {25 luglio 1846) veniva a sapere che 
lady X.... aveva narrato, essersi, ai giorni delle 
manifestazioni torinesi, trovata fi Vienna neDa 

* La reazione pensando far scontare a Carlo Alberto la. 
so ddis razione di questa dimostrazione popolare, ool compro- 
metterlo in faccia alla diplomazia fece poi correre per mena- 
de' suoi giornali parecchie corrispondenze le quali narrando- 
li fatto faceano credere essersi Carlo Alberto dato in man» 
della rivoluzione. (Vedi su di ciò Documento H). 
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sala del principe di Mettermeli, quando ne giun- 
sero le prime notizie, e òhe questi era fuori di 
se dalla collera e ad ogni istante usciva dalla 
sala e rientrava compreso da visibile agitazione, 
scriveva confidenzialmente a proposito anche di 
altri fatti al Villamarina queste parole di fiera 
ironia: « Ce pauvro princc de Mettermeli en fera... 
bién du rnauvais sang. Je le regrette pour lui. 
Mais quant moi , malgré le petit ; Fort petit 
partì autrichien, ou retrograde, je suis bien ré- 
solu a avance r dims le progrèà d;ms tout ce- qui 
peut tendre au bonheur du peuple, et k deve-- 
lopper notre esprit witional. » E in che senso in- 
tendesse la frase ultima; ben appariva dalie pa- 
role con le quali concliiudeva la sua lettera al- 
ludendo ai rimproveri che direttamente e indi- 
rettamente quel partito, di cui ragiona, faceaglì 
giugnere d'ogni parte per arrestarlo nella sua 
via, con minacce contro lo spirito an ti- austriaco, 
■cioè nazionale, che si andava appunto per suo 
impulso e col suo esempio latentemente propa- 
gando nei suoi Stati, u Au reste » soggiungeva 
■egli « si on voulait éliminer de notre pays l'esprit 
anti-autrichien, il faudrait commercer par mex- 
pulser moi-mème. n Tali erano i sentimenti, tale 
il linguaggio di Carlo Alberto quando era tutto 
a se stesso e nell'interezza delle sue forze fisi- 
•chc e morali. 



Digitized by Google 



CAPO VI. 



— La quistione dei sali e dei vini entra nella via diploma- 
tica. — Nuove osi' ili anioni a Corte. — Una singoiar congiura 
deliberali per mezzo dei giornalismo. — Gli artìcoli forine*! 
stampati dalla Bépue,de droit francati, dai Deba/s, dalla Gai- 
ette du Midi, faU'ÀlÙànóe, dal Corregptndano — UU.niverti 
fatto per sorpresa congiuralo liberale con noi. — Le prime campa- 
gne politiche dcHM;<lij(rj;/in. ìltd'uvia. — Il marchese Jtcberto 
d'Azeglio rivoluzionario. — l,' Antologia italiana mette per lui 
le prime voci d'indipeudenia narionale. 

Intanto la quistione dei sali e dei vini erti- 
entrata nelle vie diplomatiche; il genovese Al- 
berto Ricci l'abilissimo dei diplomatici piemon- 
tesi, era stato inviato à Vienna incaricato di 
appianare le difficoltà insorte fra i due gabi- 
netti; ma poiché il re volle da Torino condurre 
egli stesso personalmente queste pratiche av- 
venne più di una volta clie, dopo una manovra 
con molta abilità ed energia riuscita, altre ne 
intervenissero distruggitriei della prima, e la 
quistione già veniva da qualche tempo e sem- 
pre con varia vicenda prutriiendosi, e in modo 
clic 1' altalena della abilità e della fermezza 
andava per consensuale impulso comunicando 
e propagando un moto di progresso e di re- 
gresso nello spirito liberale del re; del che ne 
risentiva particolarmente la Censura, la Polizia 
ed ogni parte della amministrazione politica. 

Fu allora che per opporre un freno, un ar- 
gine efficace alle si spesso jprevalenti arti dei 
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retrivi, c organizzare una specie di eccitatore 
perpetuo nello spirito del re che l'aiutasse a 
perdurar fermo nei nobili suoi intendimenti, ai 
pensò di usufruire il molto conto che egli faeea 
dei giudi-zii di alcuni erravi giornali specialmente 
4i Francia, facendo da quando a quando com- 
parire in essi articoli e corrispondenze che ri- 
guardassero il suo governo, discorrendo con 
buona giustizia e con incuoramenti di quanto 
da lui si faceva e intendeva di fare, « far do- 
veva tanto per l' interesse particolare de' suoi 
popoli, quanto per quello più generale della in- 
dipendenza nazionale. 

Primo a concepire tale pensiero fu Cesare 
Balbo il quale, per certe sue abituali metico- 
losità, non volendo comparirne autore, diè a me 
il carico di procacciare cooperatori all' impresa. 
Ne parlai innanzi tutto a Petitti il quale, pronta 
sempre a salire sulla breccia ogni qualvolta ai 
trattasse di abbattere la reazione, mise tosto a 
mia disposizione la sua immensa laboriosità e 
le sue estese relazioni letterarie, scientifiche e 
diplomatiche che avea a Parigi. Fu nella sua 
casa che venne quindi istituita una specie di 
Ofiicina di articoli e di materiali per articoli ab- 
bozzati in corrispondenze private, e che spediti 
a Parigi venivano dopo o tradotti o compilati 
infrancese ila uomini a ciò delegati perchè dallo 
stile non venisse tradita l'anonimia in cui volea 
e dovea conservarsi V autore. Tra questi vuol 
essere nominato l'illustre poeta estemporaneo 
Luigi Cìcconi, romagnolo da parecchi anni venu- 
to a stanziarsi aTorino, e che essendo vissuto 
lungamente a Parigi, riuscì non meno di Gu- 
glielmo Libri e Pier Angelo Fiorentino a scri- 
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vere il francese con un fare cosi sicuro e di- 
sinvolto, con un nitore di lingua e stile da ab- 
bagliare un accademico della Crusca francese. 
I suoi trionfi poetici e particolarmente come 
improvvisatore di tragedie italiane e francesi, 
eli avevano nella capitale di Francia dischiuso 
1 accesso ai più notevoli circoli, e l'aveano fatto 
famigliare delle principali celebrità letterarie e 
politiche di quel gran mondo; del che egli seppe 
assai bene giovarsi per dare vita ed importanza 
alle nostre corrispondenze, Fu particolarmente 
per mezzo suo che ci furono aperte le colonne 
dei Defxits di cui era collaboratore corrispon- 
dente, e di altri ed altri giornali coi direttori 
dei quali era già vissuto in molta dimestichezza. 
Ed un valido cooperatore ;i. vernino in Parigi 
per la nostra -propaganda politica in Giuseppe 
Massari esule napoletano frequentatore dì aleune 
delle più alte regioni politiche e diplomatiche 
di quella città, 

Un' ostacolo che ci rimaneva a vincere per 
riuscire intero il nostro scopo era quello di far 
poi giungere nello mani del re i diversi giornali 
che parlassero di Ini e delle opere sue. La Mar- 
gherita ben aveva, come ministro degli affari 
esteri, uno speciale incarico di scorrere o far 
da altri esaminare i giornali di Francia, Inghil- 
terra, Germania e riferire al re stesso tutto ciò 
che riguardasse o il governo o qualche interesse 
dello Stato, manonignoravasi come La Marghe- 
rita sollecito solo di servire il partito retrivo di 
cui era campione zelantissimo, studiava ogni 
mezzo di tenere il suo sovrano al buio di tutto 
ciò che dentro e fuori di paese si dicesse o ai 
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stampasse a lode delle sue opere liberali, im- 
pedendo che giungesse al re qualunque giornali: 
che favorevole non fosse alle Bile mire; ed era 
noto come giornali e opuscoli inviati per la 
posta al re, erano sempre andati misteriosa- 
mente smarriti. Due benemeriti cittadini, che 
come già accennai godevano la confidenza in- 
tera del loro sovrano, il bibliotecario Promis 
ed il segretario Canna, furono quelli che pre- 
staronsi a fare per cosi dire clandestinamente 
tenere al re quei periodici elio contenevano gli 
articoli che voleansi letti da' lui. 

La Gazzetta d'Augusta, parlando in un suo 
lungo articolo del Piemonte, aveva fatto un 
quadro assai tristo delle condizioni civili, mo- 
rali, ed economiche del paese, ed attribuendo 
tutti i mali alla prevalenza di certe utopie po- 
litiche che aveano sgraziatamente sedotto l'ani- 
mo del re stesso; questo articolo di cui è facile 
indovinare l'origine e fatto espressamente ita- 
liano era stato dal Lamarglicrita presentato al re, 
il quale ne rimase molto dolorosamente scosso; 
la menzogna e la calunnia era si abilmente in- 
sinuata che l'articolo potea molto facilmente 
trarre i mal destri in inganno. A confutazione 
della Gazzetta d'Augusta il re, ebbe a leggere 
dopo poche settimane l'articolo che sotto il ti- 
tolo Natica sur les progres de l'administration 
dans les Etats sardes venne inserito nella Sevue 
de Droìt franca is et etra/yer e quasi contempo- 
raneamente, per gli uffieii del dotto alemanno 
Mittermayer, amicissimo del Petitti, pubblicato in 
tedesco in uno dei supplementi della stessa Gaz- 
zetta d'Augusta. Io lo riferisco intero fra i docu- 
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menti come un capitolo della storia 3el Piemonte, 
molto importante e prezioso per la veridicità e 
la copia (ielle notizie che porge *. 

A questa monografìa tennero presso altri ar- 
ticoli elle presero più particolarmente a discu- 
tere In quts tiene delle prepotenze austriache 
verso il Piemonte, la nobile resistenza del suo 
re. il glorioso avvenire che questi potea appa- 
recchiare alla nazione italiana non declinando 
dalla via in citi erasi messo con tanta energia 
e con tanto plauso di tutte le popolazioni. No- 
tevoli fra questi articoli sono quelli pubblicati 
nei Debats c' ie taluno insinuò e r'eee credere al 
re essere di tìui/.ot, e non era che di Cicconì, 
Della Gazzette da Afidi, nel giornale £A?/iance 
e nel Correspondant che noi riproduciamo **. 

Ma intanto un ben maestrevol colpo di de- 
strezza si andava con questi armeggiamenti di 
giornale api) macchiali do al proselitismi • austriaco 
che prepoteva in corto e tale da ben crudel- 
mente sgominarlo. Fra Ì pochi giornali che ai 
lasciavano arrivare lino ai re, era l' Univors, stru- 
mento del cait.idieisnio il più guasto , e di tutta 

fatto contrarre relazione coFsegretario e agente 
princinale dell' ut'ù^io di quel giornale, di pas- 
saggio' in Torino; invitato dal Petitti a pranzo, \ 
e circuitolo d' ogni maniera di seduzioni si ot- j 
tenne da lui promessa che avrebbe inserito nel 
suo giornale un articolo conforme a quei vivi 
sentimenti di simpatìa eh' egli esprimeva per 
la condotta di Carlo Alberto verso la Coite di 
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Vienna: e l'articolo statogli pochi giorni dopo 
inviato a Parigi venne da lui esattamente nel 
numero del 3 giugno pubblicato. Certi come 
eravamo che il re non avrebbe avuto quel nu- 
mero dal Latmirglierita, siccome infatti avvenne, 
sì penso farglielo tenere per mezzo del cavaliere 
Canna. Due giorni dopo tu ii re stesso che porse 
a leggere al Lamargìierita quest' artìcolo scia- 
gurato, non senza fargli maliziosamente notare 
come anche gli uomini della di lui opinione co- 
minciassero a veder chiaro e a veder giusto 
nella polìtica che ormai il Piemonte non potea 
più abbandonare. Con qual animo abbia dovuto 
il Lamargìierita e i suoi compagni subire l'ar- 
ticolo lo giudicheranno i lettori dalla lettura 
dell' articolo stesso che stimo abbastanza impor- 
tante per darlo qui riprodotto. 

FsàNCb. — Parie, 2 juin. Si le progrèa matériel est 
un gage de repos pi>ur Ica peuples, la tranquìllité ic- 
térieure dea Etats-Sardes ne aera de longteropa trcm- 
a partie do l'Europe où ls gon- 
ade pour asaurer la prospérité 



rince. Prudent et ferme à 
■és la plupart dea abua qui 
t de la richease publique, 



«insule italienne une popularité dont lea 
valnnt la peine d'etre airieiiaemant examinéea. Telia 
#st du moina l'opinion du cabinet de Vienne, dont ls 



r il n'est 
vernement Cassi'. il ; 
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déplaisir ou plutSt l'inquiétade vient tout récetnment 
de se manifeater d'uno manière assez éclaiante. 

Il y a sans doute en Italie, corame partout ailleura, 
dea hommes très-dispoaca à chercher dans le sang la 
realìsation des plua criminellua utopica. Si jamaia le 
pouvoir tombait entre leurs maina, ila s'en serviraient 
pour extermmer les adorateura da vrai Dieu et piacer 
une autre foia sur noa autels la déease de la liaison. 
L'année 93 n'a rien vu en Franco quo cea plagiaircs 
en herbe du comi té de sa lut public ne rèvent pour lertr 
patrie, et les patriotea plus sincères qui ae sont jotnta 
à eux en ont été punis par lea fi'équ^nts éelieca qu'ila 
ont easuyés. De pareils auxiliairea inapirent en effjt trop 





r ètre véritablement 




qui conacntent a s'en 
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■A elica étaient 
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qua les pétitìonnaires 


eux-mémea. Mais 






itablement utiles, loraque lo main- 


tien de l'ordi*e, aoua 


aa forme la plua rudimentale, est 



préacnté commo un grief, et que le redreasement da 
ce grief est réclaroé le poignard k la main? 

L'uaago quo le roi Charles -Albert a fait de son pou- 
voir renferme sous ce rapport de aalutairea enseigne- 
roents, et il est permis d'tspérer qu'ila ne seront per- 
dus pour personne. Déià un grand nombre de cesura 
généreux, que de coupables theoriea auraieut entrainéa, 
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sena, si voilé qu'il pnisae étre, jettera quelque jour glu- 
tea dasseìns de ce prince. Cette espéranee un cette 
crainte sora, selon toute apparenco, complétement dé- 
gue. Charles- Alber t n'est pas aussi ambitieux qu'on le 
suppose, et alura mème qu'il le eerait, il donnerait aux 
notimi tea gens le tempa de aéparer leur (.'.ause de celie 
dea sóeiótéa seerétea et n'aecepterait le tìtre de libèra- 
teur de la Ponìnsule qu'autant qu'il ne eourrait pas 
risqua de tomber aous le joug anarchique dea sectai- 
res qui déjà ont faìt tant de mal. Qu'apròs eela les óvé- 
nementa lui apportentla courotme lombardo- veni ticnne, 
il Taoceptera; et l'ayant acceptée, il saura la défen- 
dre ; qu']l pròvole mème, dans la desorganiaatinn plu3 
ou moina proahaine de la monarchie autrichienne, des 
circonstanccs telles qu'il y aurait pour lui plus de dan- 
ger k refusar cette couronno qu'à la prendre, aula est 
encoro plus pvobable; mais tris eeitainement des ar- 
ricre-pansoeB de cette naturo n'entrent pour rien- dans 
la nouvelle attitude qu'il a priae aoit envers l'Au tri- 
che, BOit envers la Frsnce. 

Lo carbonarismo a óté Tallio sinon le plua dévouó, 
du moins le plua utile du cabinet do Vienne. Menacea 
par cet ennemi aiharné de toutea le réfiirmes pratica- 
blea, Ida pvincea italiens sii siint il;l:ui\ì!1oi:i^llì j.iri';-: a:- 
tre les bras de la puisaanee qui à la Ibis etait la plus 
voiaine et sa montrait la plua hoatile à toute innova Ìon 
politique. Ella Ica a dominés par la crainte qiie leur 
inapiraient leura sujets, et l'on aait comment elle a ubò 
et comment elle usa encoro de l'infiiionce quelle a ac- 
qniae. Ausai le gouvernevn -nt ne hait-il qu'à demi Ica 
rèvolutionnaires italiens. Cast une race qu'il aerait fà- 
ehé de voir périr tont à fait; car ebaque foìaqu'elle 
rend aon intervention necessaire, il itend ses droita et se 
nsontre dana toute l'insolence de aon protectorat. Tant 
qu'elle vivrà, d'ailleure, il n'a point à redouter la fur- 
rnation d'une coalition coutre Bea empiétements, enali- 
tion inévitable le jour où la peur d'une catastrofe im- 
" no lui lìvrera plua, piede et poings lié», le» 
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princes de co beau pays. Alora, n'ayant plus besoin du 

jour le jour, ut ils ne aeront plus obligés de «acrifier 

plus chers a leura cesura et lea plus utiles à leura su- 
jats. Or, ila ne peuvent Otre affcancliis au dedani nana 
vouloir Tetre au dehors, ou, en d'autros tennea, sana 
esaayer de briser un joug qui les aoutient quelquefois, 
maia les accable toujours. 

Par une extvption tonto speciale et qui tient à leur 
situation topographique, les État-Sardea n'étaient expo 
sès ni aux mèmes perìls, ni, par conaéquent, a la mPme 
servitude. Noub avons dit coroment le roì Charles-Aì- 
dort avait profitè de ce doublé avantage; et Ton con- 
goit sana peino, d'uno part, quo, profondément froiaaé 
]iar les allurea hautainea de l'Autriche, .il ait cherchó 
iiq appui dans la France; de l'autre, que l'Autriche el- 
le-mf-me se aoit irritóe et effrayée de l'oppoaition qu'ello 
recontrait a Turin et dea txemplea qui y étaient doo- 
néa. L'indijiendance de la Sardaigne l'inquiete, mais la 
tranquillili qui y rogne, ainsi que les améliorutions in- 
(órieurca qui s'y font l'al;;rment bien davantage; et ai 
l'on ajoute à ces griefs dcjà ai granda la posMtiilité de 
voir, en caa de guerre avec !a Franse, une armée bien 
diseiplìnée et italienne se tourner contre elle, on s'eton- 
nera moina de aon mé eonte ntement que de la maniero 
dont il s'eat produit. Brisant dea conventions commer- 
ciales qui remontent au delà du sifeele dernier, elle 
Tient, par un arrète en date du 26 avril dernier, de 
trapper le vins du Piémont d'un droit qui équivaut h 
une proibition. Cette mesure, ruineuse pour un grand 
nombre de vignerons aardea qui n'avaiont pas d autre 
il rhuc. hó, est óvidirmment dictée par la colère et non 
par le désir de favoriser les vignerons da la Lombar- 
die, puisqu'e'lo n'atteint pua le produit du canton ra- 
dicai du Tessin. En épargnant ainsi lea démocrates les 
plus avancés peut-étre de la Suisse, pendant qu'il sa 
montre sana pitie pour les royaliatea du Piémont; le ca- 
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au commerce frangala. Sea aujeta, du reste, se rési- 
gnent avec joie aux privationa qui leur annt imposeea, 
et ila lei béniaaent preaque, paree qu'ila y voient la 
preuve que leur patrie n'est plus sona la dipendane» 
de l'Autriclie. Non-seulement dono le but de ees ri- 
gueura douanìerea est manquó, mais, en outre, elle» 
conceatrent de plus en plua l'attentiun et les eapéran- 
eea de l'Italie sur Charles- Albert. Une fante grave a 
dono tìtó commise, et le tempi n'e-t peut elre pas trèa- 
éloignè où la ma : aon d'Autriche aura deus motifa au 
lieu d'un poar deplorerlea événementa de l'annéo 1846. 

Questo articolo veniva dalla voce pubblica at- 
tribuito a Montalemfrert, e tale fu pure la per- 
suasione del re che, come è ben da credersi, non 
ai pensò punto di rettificare. 

i Intanto non è adirsi con quale vivo compiaci- 
mento Carlo Alberto sì pascolasse della lettura di 
questi giornali; e certo è che se dalle sue vertenze 
colf Austria seppe poi uscirne glorioso di bella 
e forte vittoria diplomatica, se Mettermeli, dopo 
fatta onorevole ammenda di molti tratti ingiu- 
riosi ", dovette darsi vinto, in faccia al pic- 
colo Piemonte, una buona parte del coraggio 
e del vigore che ha in ciò Carlo Alberto spie- 

" Vedi Documento K, 
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gato lo trasse dal suffragio e dal plauso con 
cui si vide sorretto dai giornali più autorevoli 
d' Europa d' ogni partito anche men che li- 
berale. 

Fu appunto di questi tempi che V Antologia 
italiana cominciò le sue pubblicazioni ; intorno 
ad essa io aveva già riuscito di raccogliere 
C. Balbo, Gioberti, Massimo e Roberto d'Aze- 
glio, Petìtti, C- Cavour, Giacinto Collegno; 
P.D. Pineili, Uuoncoi opalini. Sciuloja, CarloPro- 
mis, Domenico Buil'a, Carlo Bandi di Vesme, 
Gené, Vegeazi Ruscella, G. B. Michelini, Er- 
cole Ricotti, e parecchi altri egregi uomini li- 
berali, sì che potea dirsi raggiunto lo scopo di 
confederare intorno a questa effemeride !e mi- 
gliori forze letterarie e scientifiche del paese a 
qualunque classe appartenessero aristocratica, 
o democratica, ecclesiastica, civile o militare. 

Il marchese Roberto d'Azeglio fu il primo a 
rompere apertamente la lancia contro gli av- 
versatori dulia politica nazionale; primo osò, e 
potè parlare di patria, di libertà, di nazionale 
indipendenza, di cui era anche perfino il voca- 
bolo rigorosamente proscritto dalla stampa pie- 
montese; e particolarmente nel notevole suo ar- 
ticolo, clic allora destò rumore in tutta Italia, 
come di un programma rivoluzionario, consa- 
crato a considerare Y ascendente dì Papa Paolo III 
sopra il suo secolo- Dopo avere parlato dell'opera 
incivilitrice di questo e di qualche altro papa an- 
teriore, a Quei pontefici « scriveva egli « figure 
venerande, che grandeggiano sul cumulo dei seco- 
li, lasciarono sui loro passo una traccia di luce 
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che giunse fino a noi, ma perchè furono non 
solo gli apostoli della religione, ma quelli al- 
tresì del l'umani tacessi dichiararono agli uomini 
che i grandi nomi di patrio,, di libertà, di na- 
zionale indipendenza potevano associarsi a quello- 
direligioneTE la loro purola Jisee.se dilli' alto luogo 
che occupavano fra la terra e il cielo, si diifuse 
propizia sulle, viventi generazioni, pegno d'al- 
leanza fra Ì rigidi doveri che legano l'uomo alla, 
patria, e quelli che lo legano a Dio.,.. L'amore 
della patria, il più sublime dopo quello di Dio, 
ebbe ratifica dal sapiente verbo del vicario di 
Cristo, e per quel verbo fu la massima catto- 
lica fon tal mante vendicata dall'odiosa calunnia, 
che a servaggio ed ignoranza facevala propizia. 
La virtù del cittadino non trovò ostacolo , ma 
sostegno nella virtù del cristiano; l'uri dall'al- 
tro indiviso benedisse ia destra , che alterna- 
mente a prò della patria, or levava la croce, or 
brandiva la spada; il popolo italiano giustamente 
s'inorgoglì di venerare sul più alto trono del 
inondo il tutore dei nazionali diritti, il vendica- 
tore delle straniere contumelie, e riconobbe che 
i consigli della sapienza facevano del pontefice 
la più immediata manifestazione dell'opera di 
Dio nel perfezionamento delle umane cose. » 

E conchiudeva il suo discorso : 

u L'ascendente politico che ebbe allora il pon- 
tificato venne prodotto dall'aver quei gran papi 
saputo dargli a fondamento gì' interessi più in- 
trinseci dei popoli. La perspicuità con cui essi 
giudicarono della condizione sociale dei tempi, 
e riconobbero nella tendenza uniforme e gene- 
rale delle volontà in Italia l'evidente manife- 
stazione d'una di quelle disposizioni con coi la 
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divina provvidenza promuove il progresso del- 
l'umanità, mostra quanta fosse l'elevatezza della 
loro mente , e quanto si chiarissero capaci di 
quei concetti che onorano la politica, e fanno 
amare la religione. Interpreti d'un mandato dì 
amore, e di conciliazione fra gli uomini, essi 
ne compierono i doveri accogliendo nel seno 
della carità universale le genti a cui religiosa- 
mente e politicamente sovrastavano, e tutelando 
gli oppressi contro la logica brutale, o l' inter- 
Tenzione prepotente degli oppressori. Essi non 
fecero che estendere alle masse l'emancipazione 
che Alessandro III decretava a favore d' indi- 
vidui *j essi riconobbero che, siccome niun uo- 
mo conviene sia schiavo ad un altro uomo, così 
niun popolo convien lo sia ad un altro; essi 
finalmente imitarono, (quanto era lor conceduto 
in tanta varietà di tempi) la condotta generosa 
di quel gran pontefice, che fronteggiando alia 
testa dei popoli d'Italia la potenza degli impe- 
ratori, facevasi capo della lega maravigliosa che 
debellava sette formidabili eserciti alemanni, ri- 
portava le sanguinose vittorie di Alessandria e 
di Legnano, e rinnovata la patria integrità, con- 
sacrava all'Italia rinascente ad una seconda era 
di gloria i primi trofei di sua indipendenza sul 
luogo stesso ove Federico I aveva eretti quelli 
di sua servitù. La riforma della disciplina della 
«Mesa, e la liberazione d'Italia dal giogo stra- 
niero , nobili aspirazioni che segnarono il pas- 
saggio di Paolo III sullo stadio dell'umana vita, 

' Fu Alessandro ili, secondo il presidente Héniult, che in 
nome del iena concilio lateranesi dichiarò dovere ogni cristiani) 
andar esente da servaggio. 
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io hanno dunque reso benemerito e dell' una e 
dell'altra, n 

Un linguaggio cosi insolito non solo nei gior- 
nali, ma perfino nelle più gravi opere storiche 
che stampavansi in Italia, tollerato in una ef- 
femeride che stainpavasi sotto gli occhi stessi dt 
Carlo Alberto parve un sintomo assai più grave 
che non furono le vertenze commerciali, di qual- 
che grande dissidio politico intervenuto fra le due 
Oortì di Torino e di Vienna. Il maresciallo La- 
tour, il marchese Cavour, padre, attoniti del fatto 
denunciarono l'articolo al re, il quale rispose 
con un atto che parea dire « mi maraviglio del 
vostro stupore »; interpellato dal Guardasigilli il 
direttore della Censura si venne a conoscere 
come l'articolo fosse stato approvato dal cava- 
liere Promis per autorizzazione speciale del re 
atesso. 

Questo primo e pur sì notevol passo fatto 
nella libera stampa ci tolse il freno di certe 
meticolosità con cui la prudenza di taluno ci in- 
ciampava il cammino al progredir sempre più 
innanzi. 
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Pio IX. — Il Congresso degli acensiati in Genova. — Come 
l'Antologia svelasse il carnttore politico di quel Congresso, primo 
vero Parlamento -politico in Italia. — Gli assalti della reazione" 
contro \' Antologia. — Singolare mìo colloquio coli' ambasciatore 
austriaco conte Buoi. — Le gelosio di alcuni liberali pei trionfi 
della Antologia. — Lo questioni democratiche e aristocratiche 
rinfocolate da questi liberali. — L' Antologia s'arma a combat- 
terne i perniciosi effetti. 

Intanto moriva papa Gregorio XVI, egli suc- 
cedeva, il dì 16. giugno 1846, Giovanni Maria dei 
conti Mastai Ferretti col nome di Pio IX, desti- 
nato a segnare un'epoca particolare nella sto- 
ria d'Italia, Nato in Sinigaglia nel 1792, fu al- 
levato più per fare il gentiluomo, che il sacer- 
dote. Soffrendo il male epilettico si ritrasse dalle 
brigate piacevoli, e, per occuparsi secondo il eoo 
cuore, si pose ad istruire fanciulli in un ospizio. 
II suo stato infermo e la solitudine lo condus- 
sero a prendere l'abito ecclesiastico. Pio VII gii 
concesse di dir messa, non ostante la sua ma- 
lattia, e gli predisse la guarigione. Tornato dal 
Chili ove adempiè ad una missione della Corte 
di Roma, fu da Leone XII fatto arcivescovo di 
Spoleto, quindi vescovo d'Imola, e nel dicem- 
bre del 1840 cardinale. La sua prudenza e bontà 
nei tumulti politici della Romagna fece credere, 
alla sua incoronazione, che sarebbe stato un buon 
pontefice, e perciò questa fu lieta oltre ogni modo 
e per i sudditi piena di speranze. Il primo atto 
del suo papato fu l'amnistia, perdono uscito dal 
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Ciioro, o per dir meglio riparazione di tanti mali 
cagionati dalia politica contraria al vangelo di 
un papa intollerante , guidato da un dispotico 
ministro. Quella prima espressione del carattere 
di Pio IX che precedette la pompa dell' incoro- 
nazione, compiuta coti tanta festa il 21 giugno, 
diede principio a tutte quelle dimostrazioni di 
giubilo e di amore, che si rinnovarono frequen- 
temente dal popolo romano, con faci accese, 
vessilli, musiche, ed archi di trionfo. Roma fu 
tutta scossa ed elettrizzata nel presentimento di 
cose maggiori, richieste dai bisogni urgenti dello 
Stato. Tutti «mudarono perchè la clemenza b 
compagna della giustizisi, ed era una giustizia 
la stessa clemenza sii l'io IX. clic, egli accordava 
col cuore di un padre. La gratitudine dei Ro- 
mani fu un sentimento politico, e servì di vin- 
colo^ alle moltitudini, e di sprone a manifestare 

nelle disposizioni governative del papa. La com- 
missione de' prelari per. le strade ferrate, l'ammis- 
sione alle udienze pubbliche, e la scelta di Gìzz-i 
a segretario di Stato, stimato per il suo spirito 
liberale e conciliatore, piacquero a tutti e ac- 
crebbero i deshlerii. Intanto la circolare di quel 
segretario ai capi delle comuni indicava le in- 
tenzioni del governo per l'istruzione, l'educa- 
zione popolare, per il lavoro e la milizia nazio- 
nale, intenzioni che furono tosto l'ondate dall'ope- 
rosità dei buoni. 

Vennero chiamati in Roma Antonio Silvani di 
Bologna e Pietro Pagani d'Imola, noti per vir- 
tù patri ottiche, e intelligenza onde proporre al 
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sommo pontefice gli spedientì e le riforme più 
idonee a migliorare le leggi civili e penali dello 
Stato. Intanto la milizia nazionale che arma i 
diritti dei sudditi si andava ordinando in varie 
città. Era nato in ciascuno il desiderio di mi- 
glioramento per tutti gli ordini della Società e 
si facevano piani e proposte. Si migliorarono 
le condizioni degli israeliti, e venne finalmente 
concesso anche ai sudditi romani di recarsi ai 
congressi scientifici, dai quali come pericolose 
palestre di libertà erano sempre stati dal go- 
verno pontificio allontanati. Le riforme, cioè la 
distruzione del passato già logoro, procedevano. 
Il (lizzi aboliva l'ordine senatorio, separava i 
tribunali dalla polizia, e con circolare promet- 
teva che la via degli impieghi non sarebbe stata 
aperta che al vero mento, e. alla virtù. Sembra 
strano, ma nella città ove siedeva il vicario di 
Cristo, quella promessa era nuova e destò un giu- 
bilo entusiastico. Si stabilì buona intelligenza fra 
le Corti di Roma e di Sardegna, desiderata dal 
popolo per la fiducia che aveva ispirata Carlo 
Alberto, mostratosi avverso all'Austria. 

In mezzo un cosi nuovo commovimento de- 
gli animi, fra tante speranze di libertà sempre 
maggiori, si oprivi» il Congresso degli scienziati in 
Genova dove concorrevano per la prima volta 
anche i dotti e gli scienziati degli Stati romani. 
Fu colà che ie grandi quistioni della fratellanza 
italiana, vennero trattate e svolte con una li- 
bertà di discussione affatto nuova in Italia. Le 
più elette intelligenze di tutte le provincie italiane 
s'intesero fra loro, si confederarono al grande 
scopo diajutare le riforme de' governi, promuo- 
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vere tutti quei mezzi, coi quali principi e po- 
poli , forti nella grande concordia, potessero in un 
no"n lontano avvenire riuscire al grande riscatto 
nazionale. / 

Molto "§Fpotè d'ire e fare in quel memorabile 
Congresso ; il governo vi aveva anche data prova 
di una liberalità che destò l'uinmir assieme di tutti 
gli accorsi, allorché l'assemblea generale, dopo 
avere assistito ad un discorso inaugurale del 
suo presidente, il marchese Brignole, tutto intes- 
suto di quanto potea mai suggerire di più illi- 
berale un reazionario suo pari, venne a cono- 
scere come Carlo Alberto avesse, per mezzo 
dei suoi ministri, sdegnosamente disapprovato 
l'oratore e invitatolo a fare, come poi fece, ono- 
revole ammenda del mal detto, nel suo discorso 
di chiusura. Ma la stampa avrebbe essa potuto 
col grido dei giornali far risentire da un capo 
all'altro dell'Italia quanto re Carlo Alberto avea 
tollerato si discutesse liberamente all'ombra del 
suo trono? Tale era la domanda che si facevano 
l'un l'altro, nel congedarsi, nel dipartirsi da Ge- 
nova parecchi dei giornalisti colà intervenuti. 

In Torino mi assunsi io stesso di mettere a 
questa prova là Censura, e se non tutto mi fu 
consentito di dire , lasciommisi però dir ab- 
bastanza da far conoscere come quel Congresso 
più che non scientifico, era stato nei suoi ri- 
sultamenti, un vero Congresso politico. 

Gli uomini che, ciechi per ignoranza o per 
sciagurate passioni di offesa vanità, affettavano 
di combattere quei congregamene della italiana 
intelligenza, aveano per mezzo dei loro giornali 
cercato di spargere il ridicolo su di essi, pren- 
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dendo ni'jiivo da qualche lieve incidente occorso 
e non al tutto conveniente allo spirito ed alla 
gravità di quella riunione; la stampa liberale non 
mancò di sfolgorare queste o matte o ribalde sciat- 
tagginì, approfittando di ciò per ben chiaramente 
significare la somma importanza politica di cui 
erano quelle riunioni feconde. 
Come saggio curioso degli arthieii rettorie! 
a cui, nonostante i liberali intendimenti del re, 
dovea pur sempre ricorrere la libera stampa 
per forisi intendere o indovinare, senza mettere 
in troppe paure un governo sopradatto sempre 
da meticolosità diplomatiche, riferisco qui il mo- 
do col quale, dopo lungamente e iteraramente 
tormentati periodi , frasi , vocaboli, la Censura 
osò permettere che si potesse dire di. questo Con- 
gresso, dico, osò perirti:-' ri:, giacche il modo parve 
a tutti sì audacemente libero, che lo stesso Mas- 
simo d'Azeglio, e C. L. Far ini, in carteggi che più 
innanzi riferisco, me ne esprimevano allora un 
quasi pauroso stupore. Veggano i miei lettori 
in" clic consistessi' questa grande liberalesca te- 
merità. 

« Col giorno 29 settembre 1846, dicca 
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ne cìuuse e suggellò splendidamente la solennità. 
Forse in nessun congresso italiano più di que- 
sto, le stesse discussioni della scienza s'infor- 
marono, 6* accesero di uno spirito patriottico 
italiano, discesero dalla speculazione alla pra- 
tica applicazióne degli interessi italiani; si disse, 
e si discusse insomma, e largamente e liberal- 
mente dei più gravi problemi che si connettono 
ai progressi si materiali che civili della grande 
famiglia italiana. E la notorietà acquistata dalle 
ordinazioni del magnànimo monarca piemontese 
perchè venisse consentita un' affatto nuova la- 
titudine a tutte le discussioni del congresso, gli 
stessi egregi procedimenti di quella primaria 
magistratura che più rettamente interp e étò i 
munificenti decreti e gli intendimenti dell'ot- 
timo principe, hanno sempre più fatto manifesto 
aìle intelligenze italiane e straniere, ivi congre- 
gate, quanto il Piemonte abbia nelle sue civili 
condizioni mirabilmente progredito sulla via di 
una savia ed illuminata liberalità. Tali manife- 
stazioni nella moderata, ed in un liberale loro 
natura, tornarono per verità altrettanto più' op- 
portune in quanto valsero a rettificare le tante 
lailar-is ohe riconto di questo pa^e avevano 
alla loro volta divulgate, e gli esageratori, im- 
provvidi affrettatori del bene, ed i detrattori, 
o increduli, od invidi, o mal sofferenti del bene 
incamminato quivi ed altrove. - ''" 

a I congressi italiani non hanno ancor cessato 
di; provocare i sarcasmi, e di farsi argomento di 
irrisioni e vituperii per taluni, nei quali noi non 
vogliamo supporre m ciò che una mera cecità 
■ om mi se randa, chè altrimenti dovremmo male- 
dire in essi un quasi attentato parricida , un : 

Pmd.bi. / primi vagiti dilla libertà He. 9 



Dltiitized by Google 



130 capo vir. 

esecrabile intendimento di accamparsi contro 
quel provvido spirito di congregazione, e fusione 
italiana, e tutti quegli altri inestimabili bene- 
fìzii ed ajuti, che al progresso civile di tutta' 
quanta la penisola già impartisse e ancor più 
copiosi impartirà questa specie di convenzione 
nazionale, che altri or ora in Genova ha pub- 
blicamente e molto felicemente denominata il- 
Parlamento della sapienza italiana. Se il vanilo- 
quio, la ciarlataneria, e le grette passioncelle 
dei partiti , e più e più altre fralezze umane 
hanno spesse volte contaminato lo spiritò gene- 
roso e profondo di queste assemblee: se di mezzo 
alla liberale aristocrazia della scienza è talvolta 
riuscito di metter capo e lingua qualche plebeo, 
non dal rozzo sajo , ma dal vuoto cervello j 
vogliamo dire qualche inetto ed inverecóndo 
profano, perchè mai 1' occhio nostro. Correrà» su 
di costui, e faremo come già quello stolido del- 
l' antichità, il quale introdotto nel Partenone 
d' Atene, anzi che ammirarvi le umane maravi- 
glie in esso raccolte, non sapeva aguzzar l'oc- 
chio e la critica che sugli ingombri delle ra- 
gnatele, e i cacherelli dei topi ? Pretenderebbero 
questi malaccorti derisori di poter francare la 
stesse più illustri accademie scientifiche, i par- 
lamenti stessi di Francia ed Inghilterra , dalla 
contaminazione dei mediocri, dei nulli e dei pravi? 
E poiché l'amore pèr la causa italiana non S 
in voi minore di quello che scalda i nostri petti, 
poiché, ed i vostri scritti l'hanno più di una 
Tolta dimostrato, il ministerio civile delle lettera 
è in particolar modo riposto nel cooperare al 
sempre maggior perfezionamento ed incremento 
del buono e del bene, soccorrete ai bisogni di 
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queste assemblee italiane colla sapienza di con- 
sigli educativi, anziché sul sciagurato esempio 
di Cam , esporre alla derisione le loro nudità , 
e fuorviare collo scherno l'opinione di un po- 
polo che dovrebbe pur essere educato a sperare, 
e benedire in esse uno dei più vàlidi mezzi sia 
mo diretto od indiretto, non monta, della sua ri- 
storazione civile, del suo ben essere avvenire. 
Vha pure chi move querela per l'intervento in 
questi congressi di alcuni uomini applicati a 
studii diversi da quelli che hanno in essi una 
sezione. Ma se costoro non sono sacerdoti di 
quelle scienze cui prestano culto quelle sezioni , 
ciò non pertanto non sono essi pure cultori e 
propagatori di scienze non meno operative e 
feconde d' utilità di quelle nel congresso accet- 
tate? Anche costoro hanno pure una vita in- 
tellettuale che li muove e governa, e li fa ca- 
paci di cooperazione al progredire della civiltà, 
hanno problemi da proporre alla congregata 
intelligenza italiana, idee da svolgere mediante 
l'attrito delle opinioni, e se non sempre viene 
la missione loro adempiuta nella aule del con- 
gresso, il che ne pare peggio che stranezza , beo 
P adempiono, e 1' adempiono con maraviglioso 
successo in altri convegni serali e diurni, a cui 
trae sempre avido e commosso di caldi e ge- 
nerosi affetti il fior degli ingegni di tutte \ e se- 
zioni per" prendervi .parte alla discussione . E 
chi è che non vegga e prevegga come tutto ciò 
mirabilmente soccorra, e debba soccorrere sem- 
pre pii a invigorire la mente e il cuore nelle 
idee e nei sentimenti, da cui ripeter debbe il 
nostro paese il materiale e civile suo avanza- 
mento? E questa parte grandissima di bene di 
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cui sono i congressi fecondi, noi non temiamo 
no punto di proclamarla con libera voce, e con 
sicuro cuore, giacché è parte d'un bene, per 
cosi dire tutto santo di una santità civile, non 
ignorato dai governi nostri illuminati, con te- 
muto dalia politica clie non ha alcun tornaconto 
scellerato nell'ignoranza, nell'ignavia e nell'apa- 
tia, nella segregazione dei popoli, non impedito 
dai principi che sentono tutta la gloria ai che 
è datrice T augusta missione impartita loro da 
Dio, e dalla irresistibile oltrepotenza del vero. » 

Dopo che la Censura fu autorizzata a tolle- 
rare un siffatto linguaggio, la libertà del pen- 
siero andò sempre più nella Antologia italiana, 
allargandosi; le allusioni alla nazionale indipen- 
denza, gli appelli fatti agli Italiani perche sa- 
pessero confederare, forze e interessi al celebre 
porro unum est necessarium di Cesare Ealbo, ve- 
nivano per così dire seminati in ogni sua pa- 
gina; e quando Pier Dionigi Pinelli sotto la 
forma di una ^mistione meramente tecnica ed 
economica mi diede a stampare U suo Progetto 
di una grande associazione italiana per la ìoni- 
ficazione dei terreni incolti in tutto la penisola, 
ma col segreto si. ma pur molto evidente scopo 
di offrire agli Italiani una occasione di confede- 
rarsi numerosi e cenpociare forze e interessi 
che all'uopo avrebbero potuto avere un indi- 
rizzo ben altro da quello indicato in quel pro- 
gramma, Y Antologia italiana potè stampare in 
capo a quel Progetto. ■ 

a In tempi nei quali Io spirito italiano sembra 
oramai sentire efficacemente il bisogno di com- 
muoversi, congregarsi, e dar mano ed opera a 
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tutto ciò elie direttamente, od anche indiretta- 
mente' tenda ali' incremento degli interessi sì 
materiali che civili della nazione, ni parve cosa 
molto opportuna il dare pubblicità al progetto 
qui sotto esposto dei sig. cavaliere Pier Luigi Pi- 
nelli.. .. Quest'ottimo uomo, soggiungeva, già fatto 
illustre nel suo paese per belle cittadine virtù, 
pare" a noi raccomandi abbastanza, col solo suo 
nome, il suo progetto alla meditazione dei suoi 
connazionali. Ricordi l'Italia che non altrimenti 
che dallo spìrito d'associazione debbono le mag- 
giori nazioni europee la sempre progressiva 
floridezza della loro industria', del loro commer- 
cio, e di qualche altra cosa ancora ; cIib solo in 
. questo spirito è il vero mezzo operativo, il pal- 
ladio di quella condizione civile che forma di 
un gran popolo una grande nazione: che nelle 
«istituzioni congregative, e tendenti a migliorare 
le condizioni materiali del popolo puf» mettere 

radice, e svolgersi il vero progresso italiano 

Per ogni volte pertanto, che ne accadrà di par- 
lare del presente e dell' avveuire ai nostri con- 
fratelli italiani, noi avremo sempre pronto il 
grido di associazione, associazione». 

Riusciti impotenti gli sforzi della reazione 
presso il re per far cessare gli scandali della 
Antologia italiana, sì ricorse al tentativo di in- 
timidirne il direttore. 

Un' invito della Legazione austriaca residente 
a Torino dalla quale come suddito lombardo io 
era allora ancor dipendente, mi chiamò al co- 
spetto del conte Buoi di que' tempi ambascia- 
tore; il quale in pessimo italiano volle persua- 
dermi come io mancassi ai doveri di buon sud- 
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dito facendomi editone e direttore di una Gazzetta 
in libro (sono sue parole) la quale si.facea pro- 
pagatrice di massime erronee e di eccitamenti 
rivoluzionarli; che i miei scritti jyin erano niente 
accetti alle legìttime autorità, piemofitesi, siccome 
avea dovuto rieonoscere-dai molti serii discorsi 
tenuti col vicario della città (-il marchese Ca- 
vour)* mi invitava quindi o à far cessare la 
Gazzetta, o a metterla su ben diversa via, ee 
pur non voleva io cadere in disgrazia del mio 
Governo e forse espoxmi ad essere sfrattato da 
Torino — Risposi nulla stamparsi nella mia ef- 
femeride che non fosse stato preventivamente 
approvato dalla doppia Censura ecclesiastica 
e civile del Governo; che io fitcea appello allo 
stesso suo giudizio per riconoscere se veramente 
vi avesse in essa qualche cosa che potesse me- 
ritare il biasimo di qualunque illumimato go- 
verno italiano: — Mi replicò non avere ancora 
letto nulla del mio giornale, ed anzi di nem- 
meno conoscerlo; ma che le autorità competenti 
di Milano e di Vienna gli aveano con molti ur- 
genti dispacci commesso di darmi una ben se- 
vera ammonizione pel mio delittuoso procedere. — 
Poiché, ripigliai io, Vostra Signoria mi assicura 
che la mia condotta è disapprovata dalle auto- 
rità che ella chiama legittime di questo paese 
e che potrebbe procacciarmi lo sfratto da To- 
rino, io penso rimettermi abbandonatamente al 
giudizio di queste autorità; e il mio giornale 
cesserà non appena ne avrò da esse il precetto — 
Il signor Conte" visibilmente impacciato da que- 

* Il colile Buoi con tutto ì' aristocratico sateliiio che aie* 
n Torino era frequentatore assiduo delle sale del Marchete. 
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sto mìo appello mi raccomandò con un piglio 
molto rammorbidito la saviezza, e mi congedo *. 

Ma l' Antologia italiana turbava i sonni di 
qualche mio confratello il quale avvegnaché di 
professìon liberale non potea vedere senza ima 
tal quale invidia dispettosa i trionfi di un gior- 
nale particolarmente sorretto da scrittori che 
aveano la sventura d' appartenere alla classe 
cosi detta aristocratica del paese: costui era il 
gran bandieraio della classe così detta demo- 
cratica, né sapea farsi contento del plauso che 
egli raccoglieva in paese col giornaletto ebdoma- 
dario le Letture popolari, titolo mutatosi poi in 
quello di Letture dì famiglia; giornaletto special- 
mente destinato al popolo, egregiamente colla- 
borato da uomini d' ingegno e di dottrina, e tutti 
libéralissimi; una buona parte dei quali nobili 
e non nobili eransi fatti anche collaboratori della 
Antologia e proprio coli' intento di dar mano 
alla compiuta fusione delle diverse frazioni del 
partito liberale. 

L'agitazione che, come già accennai, erasi 
desta nel seno della Associazion agraria , an- 
dava sempre più rinfocolandosi , pei molesti 
e continui aizzamenti di Lorenzo Valerio e 
euoi pochi compagni , cui erasi fatta incom- 
portabile l' idea che si potesse mai fare qualche 
cosa di bene per l' Italia cogli uomini da loro 
avversati. Quei pazzi e disonesti guerreggia- 

" D'allora in poi ogni quaNolla chie# facoltà, per qualche 
mio interesse domestico, di recarmi a Milano e a Como, rei 
fu come ad un cx-lege negata la tidimaiione del passaporto; 
ragione per cui tino al 1848 fu impedito passare il Ticino, a 
me e a qualunque membro delia mia famiglia. 
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menti, non erano meno acerbi e violenti, di quelli 
che poi sì videro sorgere in questi ultimi tempi 
fra liberali e retrivi ; e gli aristocratici seesi al- 
lora in campo a combattere per la liberta erano 
tenuti in conto poco dissimile da quello in che si 
tengono oggidì i Birago ed i Margotto. E poiché 
la parola aristocratico, non potea a meno di 
avere una tal quale efficacia sulla fantasia e 
sugli istinti delle masse, così ella era divenuta 
la gran parola, la forni ola reprobativa con cui 
si anatemizzavano le opere e gli intendimenti 
di qualunque valentuomo non nato da grembo 
plebeo, jìb sempre le masse sapeano difendersi 
da queste insinuazioni. Siffatte deplorabili esor- 
bitanze che si andavano riproducendo nel campo 
stesso di coloro che pur si diceano e si faceano 
campioni di eguaglianza e libertà, addoloravano 
profondamente tutti quegli uomini,iquali stranieri 
a queste lotte partigiane , non pensavano che 
al trionfo delia causa nazionale, e che avreb- 
bero pur voluto veder convergersi a questo santo 
\ scopo tutte indistintamente le frazioni del par- 
[tito liberale: e fu allora che si pensò a tro- 
! var modo di ricondurre la riconciliazione e la 
! pace fra le partì contendenti, e svellere dallo 
spirito del popolo un pregiudizio che cosi im- 
; provvidamente si veniva sempre più in esso 
radicando a solo beneficio dei retrivi e dei ne- 
mici del paese. L'impresa venne assunta da due 
egregi uomini, l'uno del popolo, l'altro della 
nobiltà, il dottor Luigi Carlo Farini e Massimo 
-d'Azeglio. 1 • 
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Carlo Luigi Farini nel 1847 ; sua fotografia morale politica • 
letteraria. — I suoi primi arninir^iiirncini j Militici nella Antologia. 
— 11 democratico Farini campione pei nobili. — L'aristocratico 
Massimo d' Azeglio campione nei borghesi. — Catilinaria del 
Parini — Conciliarono fra molti aristocratici e democratici. 

Io aveva da poco conosciuto il Farini in Ge- 
nova all'epoca del Congresso. 

Educato dagli ammaestramenti di famiglia e 
più ancora dall' esempio di uno zio, all' amore 
ai patria, alle idee di libertà ed alle battaglie 
politiche, mostrò molto ingegno e senno pre- 
coce nella parte che, giovane di soli 19 anni, 
prese ai moti di Romagna del 1830 e 1831; 
esigliato, poscia amnistiato, non lasciò di coni' 
partecipare ai successivi conati di libertà; di 
animo caldissimo e vinto da quella prepotente 
immaginazione giovanile che non lascia pensare 
alla saviezza e abilità dei mezzi dove splende 
nobiltà e generosità di intendimenti, non esitò, 
perchè la patria fosse redenta, a entrare nelle 
segrete file della Giovine Italia, l'unico sten- 
dardo sotto cui si potesse allora ii partito li- 
berale italiano congregarsi: se non che la san- 
guinosa inettitudine mazziniana lo disilluse ben 
presto e convinse come la nobiltà e la ge- 
nerosità degli intendimenti bastino a ben poco 
o a nulla, quando a loro manchino gli argo- 
menti della saviezza e della abilità. Rifattosi 
indipendente dalla setta, aveva volto tutto l'a- 
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nimo suo forte e perspicace, a promovere l'o- 
pera di quel partito che gli estremi chiama- 
rono poi moderato, e che procedendo di mode- 
razione in moderazione, riuscì a scalzare i troni 
della tirannide, a rivoluzionare così radical- 
mente le condizioni civili, politiche e morali del- 
l' Italia. Io lo conobbi già autore del famoso 
Manifesto delle, popolazioni dello Stato romano 
ai principi ed ai popoli d'Europa, apparso nel- 
l'occasione dei moti di Rimini, da lui stesso pro- 
mossi, indi saviamente stornati, poiché li co- 
nobbe da nessuna parte secondati ; Manifesto 
cosi bello di moderazione e di civile sapienza, 
che servi poscia come di base alle riforme in- 
traprese da Pio IX e dai più illuminati e liberali 
suoi ministri. 

Era egli allora uomo a 34 anni, molto adden- 
tro nelle teoriche ed altrettanto addestrato nella 
pratica della medicina con molta riputazione 
esercitata ; scrittore corretto, ricco <H lingua 
talvolta più sua che dei vocabolarii, ma pur di 
buon conio; fraseggiatore forse alquanto lezio- 
so, ma quasi sempre efficace ; di una facondia 
la quale se assai spesso sale alla eleganza scende 
pur talvolta alla declamazione; abbastanza dotto 
nelle politiche discipline da discutere con cogni- 
Eion di causa le quistioni della politica; animo 
intraprendente; carattere fermo, incrollabile 
nei propositi; spregiatore degli ostacoli, non 
inesperto nelle arti della longanimità, alle quali 
potè assai bene erudirsi nei brevi periodi della 
sua vita di congiurato; sa non affrettare gli 
eventi, che raggiunti sa poi con oltrepotente 
ingegno dominare. Luigi Farini è un tipo d'uo- 
mo molto singolare fra gli uomini d'azione; egli 
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non sempre saprà che cosa fare, ma cono s oc 
sempre e assai bene come fare. 

Massimo d' Azeglio aveva allora alla bella 
fama che già godeva come pittore e roman- 
ziere, congiunta di fresco una riputazione sem- 
pre crescente di abilissimo scrittore politico col 
suo breve scritto Sui casi di Romagna, con cai, 
deplorando e disapprovando le insurrezioni, Te- ■ 
niva al tempo stesso stigmatizzando con una 
dialettica tanto più terribile quanto che traeva 
tutta la sua potenza dalla somma moderazione 
della forma, le anomalie e le efferratezze del go- 
verno papale. 

Fu nei colloqui avuti con questi due valenti 
nomini, in Genova, che, discorrendo della sca- 
pestrata guerra ehe fervea in paese fra aristo- 
cratici e democratici, nacque il pensiero di por 
modo ad uno scandalo politicamente così di- 
sastroso , facendo degli uni e degli altri una 
buona e giusta giustizia. Farìni come uomo del 
popolo si assunse di patrocinare la eausa de- 
gli aristocratici ; Massimo d'Azeglio, progenie 
di marchesato, quella dei democratici - , e ciò do- 
vea essere, come fu fatto, in due monografia 
pubblicate nell'Antologia italiana. 
Ter una buona parte le idee svolte ed i con- 
sigli inculcati nello scritto del Farini,non sono 
ancora nè fatte sì vecchie, nè resi sì inutili dai 
progressi del nostro paese, che io possa resistere 
al desiderio di riferirne qui un saggio; molto più 
che potrò in questa occasione restituire alla sua 
integra lezione qualche periodo stato allora scon- 
ciato dalla Censura. 

■ Alcuni credono che le parole di nomi siano 
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poca cosa, quasi un nonnulla nelle faccenda 
umane, ma io penso elio importino sommamento 
e bo che in politica hanno talvolta l'efficacia, di 
concitare gli animi, esaltare la mente, e turbare t 
sonni delle giovani generazioni. Laonde stimo cha 
uno scrittore godo e coscienzioso non possa e non, 
debba prendere a prestanza da altri popoli, o da 
altri tempi quelle parole elie rappresentano idee 
vane nella sua patria e nel suo secolo. Dicono 
chela lingua italiana non abbia sinonimi; certo 
nel linguaggio politico o non vi sono sinonimi; o 
è molto pericoloso 1' usarli. Il vocabolo nobile 
che significa notabile, non è certo sinonimo di 
aristocrata, che vai quanto partecipanti ad un 
governo di ottimati; in ogni Stato può esistere 
una classe distinta coi noma e le insegne di no- 
biltà, ma non sì dira che esista un'aristocrazia, 
dove quella nobiltà non timoneggi lo Stato, o 
almeno per Upecial privilegio, non adempia ad 
un ufficio di reggimento. Giù dunque vuole fa- 
vellare dei moderni nobili Italiani, deve innanzi 
tutto mettere da un lato le rimembranze della 
vecchia nostra aristocrazia, e specialmente deve 
dimenticare affatto i tirannetti, i condottieri, e 
feudatari ed i bravi. Quando l'amore di patria gli 
dà stimolo a scrivere di argomenti patrii, rinun- 
aii all'effetto drammatico della poesia dei traboe- 
chelli, dei pugnali e degli abiti di broccato, e parli 
puro, se cosi gli talenta dei nostri, e li ammo- 
nisca pur anco se gli fa prò, ma incominci col- 
l' appellarli col nomo che oggi hanno e li guardi, 
conti, marchesi, o baroni che siano, così inermi 
ed abbigliati alla borghese come tutti siamo ; a 
li vegga ricebi in qualche paese più; ma in 
qualche altro paese meno dei boghesi, e per 



Dijjitized _by Google 



capo vra. HI 
ogni dove spogliati d'ogni privilegio legale, come 
oggi sono realmente. Non conviene imbellettare il 

{iresente coi colori del passato, e far gettito di 
antasia per popolare il mondo di ombre e di 
fantasmi. Vi sono pur troppo brutti e forti corpi, 
e mali veri e grandi, contro ai quali è da stare 
io battaglia, senza che mettiamo in convulsioni 
vane i nervi, o troppo stupiditi , o troppo facili 
» convellimenti perniciosi. « 

u Ma prima di andar dietro a quelli accusatori 
della materna nobiltà italiana, che vogliono river- 
berare sulla medesima tutte le vecchie perfidie e 
stoltezze per renderla esosa, mi cade in pensiero 
di riguardare alle cause morali che in ogni tempo 
hanno partorito l'odio contro le gerarchie, e mi 
piace studiare modo di far ragione di certi 
pregiudizi, pei quali gli intelletti hanno velo, 
e gli «cimi pertuibazu.iie. L'amore dì eè mede- 
simo è un sentimento naturale all'uomo, è istin- 
tivo come quello della propria conservazione; 
ed a guardar bene nel ionco dei cuori si trova 
che l'uomo ama sé medesimo più che ogni al- 
tro uomo. Ecco il germe dell'orgoglio; [ecco la 
radice di quel sent'i^erto , che con moderno 
vocabolo si aprila ff^mrt. Ogni uctuo vorrebbe 
poter pii; e tcùex più di ogni altro uomo, ognu- 
no si arrovella per la smania del primato in- 
dividuale, almeno in ordine alla propria condi- 
zione e classe. Ma lo stato sociale è abnega- 
zione d'individualità, le gerarchie costituite nel 
medesimo stanno in opposizione colle segreto 
smanie dell' individuo. Le gerarchie sono un 
fatto sociale universale; hanno nome, forma e 

Sassanza^ diverta, a seconda dei tempi e dei 
ioghi' ma stanno e' staranno. "Qua è una ge- 
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rarcbia di nascita, che rappresenta la gloria, 
la quale attraverso ai secoli riflette qualchs 
raggio di splendore anche sulla fronte del tardo ' 
nipote, che alla gloria non fa mai vivo, e non 
fu mai noto, nè per beneficio, nè per ingiuria. 
La tradizione storica ha tale un prestigio, eh» 



Là , una gerarchia costituita dall' ingegno , da 
questo dono singolare di Dio, che in onta di 
tutte le invidie, si solleva e primeggia, quasi 
dicendo, a ginocchio o mortali, sono un riflessa 
della scienza divina. Poi una gerarchia che ha 
per base le fortune, sìeno procacciate colla vir- 
tù, coll'abilità o col vizio, non importa come , 
gerarchia forte come le altre, spesso più. for- 
midata, e realmente formidabile più, perchè 
potendo far mercimonio delle coscienze, pub 
dominare le altre. Questi sono i fatti contro cui 
l'egoismo, l'invidia e l'orgoglio si ribellano sem- 
pre, conciossiachè il sentimento dell'uguaglian- 
za assoluta, quest'antica lusinga degli scontenti, 
non sia d'ordinario nei cuori se non per umi- 
liare chi sta più in alto e non per alzare chi 
«ta in basso. — Odio a quello, sprezzo a que- 
sto, si potrebber forse risolvere in siffatti ter- 
mini semplicissimi la storia delle anime umana 
non abbastanza confortate dal sentimento reli- 
gioso. Ad ogni modo questo è un soggetto degn» 
dì profonda meditazione. Hi contenterò di fare 
una considerazione molto ovvia, ed è questa, 
che nelle accennate affezioni, o come oggi di- 
cono tendenze individuali, è la segreta cagioni 
delle eterne querele contro l'aristocrazia, il pa- 




triziato, le nobiltà, le gerarchie. ■ 
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* La Forza è il flagello dei diritti dei deboli, 
ma ne è eziandio la giusta difesa ed il ri stau- 
ro. La differenza consiste in questo; che gli 
uomini ragionevoli ed onesti e le società civili 
la tengono in serbo pel fine legittimo e sacro 
della difesa, e che gli uomini rei ed irragione- 
voli, e le società barbare o imbarbarite la fanno 
servire al primo scopo. Ma a quel modo che 
solamente col mezzo della ragione e della virtù 
l'individuo si perfeziona moralmente e vive in 
buona soddisfazione colla propria coscienza cosi 
soltanto con la ragione e la virtù si preparano 
gli elementi rigeneratori dei popoli e delle na- 
zioni. E parmi che per ottenere questa rige- 
nerazione sia imprudente consiglio il dare fo- 
mento a quelle naturali antipatie che dissol- 
vono anziché aumentare i vincoli sociali, e sia 
irragionevole lo stimolare quei sentimenti na- 
turali, e lo accendere quegli spìnti superlativi, 
che per sè medesimi generano tutte le ^isor- 
bitanze, ed i soprusi tanto negli individui, quanto 
nelle gerarchie e nelle società. Battendo que- 
sta via si pub riuscire a mettere una casta in 
luogo dell'altra, a sostituire un uomo all'altro, 
ad instaurare colla forza un nuovo potere, ma 
la medesima causa genererà sempre i mede- 
simi effetti , e le rivoluzioni e le guerre non 
avranno insegnato altro agli uomini che i modi 
di meglio distruggersi a vicenda. I contempo- 
ranei non dovrebbero avere mestieri che ve- 
nissero loro ricordate le prove della Francia, 
or fa mezzo secolo , sollevata contro tutte lo 
gerarchie e la precaria distruzione di queste, 
cui tenne dietro in un batter d'occhio una ri- 
storazione piii pomposa e potente all' ombra 
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della dittatura militare. Popolo disgraziato che 
sfogava nei vecchi aristocrati l'ira dell'orgoglio 
compresso, e che posseduto dal demonio della 
distruzione, non s'accorgeva come facesse sga- 
bello di cadaveri alle gerarchie nuove, e come 
esso, il quale col cuore pieno del desiderio della 
sovranità, ne esercitava, con furore codardo, 
l'atto più terribile, sarebbe a breve andare ri- 
tornato a stendere la mano ad un lavoro che 
non avrebbe trovato sempre, e sarebbe rica- 
duto nella condizione dei più, nella povertà. 
Queste le sono cose universalmente conosciute, 
e il dirle a te è importar vasi a Samo e not- 
tole ad Atene , ma non è vano il richiamarle 
alla memoria dei partiti, perchè questi pongono 
dì leggieri in dimenticanza non solo le verità, 
storiche, ma le verità di senso comune. I par- 
titi sogliono mettere l' immaginativa, il senti- 
mento e le passioni in luogo della ragione e 
della pratica, e così soventi volte perdono una 
causa giusta e buona, sacrificando se medesimi 
nel tempo stesso. Io m'inchino sempre con ri- 
verenza all'aspetto del sacrificio, e non ho cuore 
che mi consenta di censurare chi lo incontra, 
ma ho b< " cuore per fare guerra alle idee, onde 
bollendo intempestivamente gli animi, il sacri- 
ficio vanamente s' incontra: no cuore per fare 
guerra agli errori illiberali ss imi che s'infiltrano 
nel corpo sociale con orpello di liberali consi- 
gli e trascinano a perdizione le anime illuse, 
le quali hanno sentimenti di onore e di gran- 
dezza, ma che rimangono obbliate, e spesso 
schernite perchè non ottengono successo, ehè 
il successo è il solo inesorabile dispensatore di 
lode e di fama. Io ho inteso fin qui di addimo- 
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strare come sia domandato dalla sana ragione 
e dalla sana politica il non fare un'opposizione 
sistematica a tutte le gerarchie colla fraseolo- 
gia di cinqunt'anni fa , e come per lo contra- 
rio cada in acconcio di riconoscere la legitti- 
mità, la convenienza od almeno la necessità, 
combatterne i soli abusi. Tutta la quiatione sta 
in questo , che gli elementi iniziali o costituiti 
delle medesime non sieno ingiusti ed inonesti 
e che le gerarchie non rappresentino un privi- 
legio che significhi spogliamento dei diritti al- 
trui. Il merito ne è in sostanza il solo elemento 
legittimo, perchè anche la gerarchia della na- 
scita non rappresenta altra cosa se non che il 
merito di quel primo che nobilitò la famiglia, 
e la gerarchia della fortuna presuppone 1' abi- 
lità in colui che ne fece procaccio e cuinolo. 
Una società civile non deve avere in conside- 
razione- coloro Ì quali rappresentano il merito 
di trapassato più dei presenti che ne sono 
forniti e deve nobilitare continuamente il libro 
d'oro coli' addizione della virtù, che è il solo 
mezzo per risanguare i vecchiumi. Una società 
civile deve specialmente fare diligenza affinchè 
la gerarchia della fortuna non diventi sover- 
chiante e corruttrice, e forse è di ciò che vuoisi 
stare in guardia ai tempi nostri, piuttosto che 
ingelosire fanciullescamente dell' innocente lu- 
stro degli almanacchi palatini. E da desiderarsi 
ohe i titoli ed i segni di distinzione sieno bene 
locati e con parsimonia concessi, ma non già 
che vengano aboliti e vilipesi, perchè il pre- 
mio è il più grande allettamento delle annue, 
e ciò che solfuchera la vanità dà sprone alla 
operosità. La Francia provava a distruggere 

Pumi. / primi vigili itila liberti eie. M 
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tutti i : segni di distinaione , tutte queste . blandi- 
zie della vanità,, ina p reato s'av.yide come no 
fosse grande il desiderio, e come fosse utile il 
contentarlo, e provò si supplire. agli aboliti fregi 
facendo dichiarare con formolo speciali, bene- 
meriti della patria i cittadini notabili, poi non 
andò guari che insigni .i valorosi di spade di 
onore, e via via ritorni, «Ale decorazioni, aiti- 
teli e ne fece profusione, n ■ . i ..... / 

«, La cortigianeria verso la moltitudine non 
solo è obbrobriosa, come quella clic si esercita 
verso i potenti, ma oggi forse è perniciosa più. 
Il cèto medio è anche in Italia pregiato e de- 
cantato , e d' ordinario siede nei consigli dei 
principi, in proporzione non minore, deiia no- 
biltà! sarebbero dunque per avventura quegli 
onori di corte, quelle, rigidi o ducali livree che 
i tenterebbero la borghesia il Ci u ardici il cielo dal 
farne coni poca stima dai credere che le imvi- 
diila nobiltà. Vero è che ho visto talvolta come 
il linguaggio caldo e tribunizio celasse la più 
grande abbiezione deh aninto; ho, visto ehiu- 
dersi coir oro bocche sempre aperte alla cen- 
sura, ho visto gonfiarsi per un titolo taluno, a 
cui per lo . innanzi ogni titolo era uggioso. E 
vero che le anime più meretrici sono .sempre 
quelle che oggi sono a bordello col popolo , 
domani colle corti ; ma io non posso tenere così 
a vile la borghesia, che è la parte più nume- 
rosa ed istruita della naaione, da credere .che 
ne accolga molte nel suo seno. n 

«.Io la pregherò a cessare dalla sistematica 
guerra contro la nobiltà, aftinché questa inco- 
raggiata dagli esempii di prostituzione, :a oui , 
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pass and ti ho accennato, non creda tutte di fango 
le anime nostre, la pregherò ad essére tempo- 
rali té e modesta, non imitando coloro che senza 
avere la gentile bi4* dei modi della vecchia no- 
biltà, l'hanno sorpassato in superbia e in avarì- 
zia, e che ghignano sulla fronte a ohi parli 
di patria, di progresso e d'indipendenza, per- 
chè sono assorbiti nei traffici, nei banchi e nelle 
industrie, e cereono di instaurare la religione 
dell'utile con pagana intolleranza, u 



* Oggi a non voler tener conto dei tritumi, 
dei vecchiumi, delle eccentricità (tu non sci 
purista e quindi posso usare fina parola inglese 
che ìiì! piace), io dico che non si possono con- 
siderare in Italia che duo soli partiti, l'uno dei 
quali che appellasi degli Uditori, è nazionale, 
1 altro dei .Disunitoli , è piuttosto che partito 
una congrega la quale serve ad interessi par- 
ticolari, anzi è un fascio di tutt'erbe, è auti- 
nazionale, perchè o con volontà deliberata serve 
ai nemici della unzione, o li serve indirettamen- 
te, facOTidd sacco uella stoltezza. 

iì Costituiscono il primo tutti gli uomini trava- 
gliativi, che studiano modo di rigenerare la pa- 
tria. Questi vogliono che il principato italiano 
si liheri da qualsivoglia, soggezione degradan- 
te, che s'innamori dell'Italia, che vegga e speri 
il suo bene nel bene d' Italia il suo avvenire 
nell'avvenire d'Italia, e non si taccia strumento, 
ministro o vindice di mia più che di un' altra 
potenza straniera. Desiderano che il principato 
promuova tutte le riformo che sono doman- 
date dai crescenti bisogni morali, intellettuali 
o materiali del popolo, e non si lasci troppo 
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incalzare da questi bisogni che si accumulano 
e dai tempi che si avanzano. 

« Gli Unitoli amano, che la nobiltà, fiera dei 
nomi gloriosi che porta e conscia della propria 
dignità, si faccia interprete col principato, a 
cui sta vicina delle assegnate volontà e dei 
desiderii onesti dei popoli , e si fonda con que- 
sti in un comnue pensiero, in un'opera comune, 
come già è fusa in comuni interessi. Amano 
che il clero cattolico, sentendo ognor più pro- 
fondamente l'alta missione che tiene dal Sal- 
vatore dell'umanità, non si segreghi dal coiv 
sondo umano, e predichi la soave legge del Van- 
gelo; non converta la religione a rozzezza ed 
a barbarie, ma si persuada che la vera civiltà 
significa cristianesimo in pratica, e cammina I 
allo stesso viaggio della fede ed ha gli stessi 
destini su questa terra. Gli Unitori pongono 
opera solerte a procacciare al clero queìl' o- 
maggio e quel rispetto dei popoli che gli è do- 
vuto, come a sacerdozio d instituzione divina 
ed eminentemente civile. E sperano che ii sa- 
cerdozio, memore dei gravi travagli in cui la 
Chiesa stette sempre per la superbia degli im- 
peratori, e non per la violenza dei popoli ita- 
liani; memore del danno fatto a lìoma dal ri- 
baldo duca d'Alba ministro dì Filippo II, del 
sacco dato all'eterna città da Carlo V, delle 
afflizioni orrende procacciate da Luigi XIV e 
di tutte le persecuzioni antiche e recenti che 
la Chiesa Cattolica sofferse o nella persona del 
suo capo , o nei suoi membri|, o nei suoi pos- 
sedimenti; memore, io diceva, di tutte quelle 
calamità, sia convinto che fuori d'Italia stanno 
i nemici d'Italia e della religione, non i prò- 
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tettori di questa. Il partito nazionale pone stu- 
dio a far sì che la borghesia si spogli di an- 
tichi pregiudizi, e si ravvicini al principato, al 
clero , alla nobiltà , per illuminarli colla dot- 
trina, confortarli coli' amici zia, aiutarli colle for- 
tune e col braccio. Vuole che il popolo divenga 
sinceramente cattolico e morale, e serbi la sua 
robusta energia a difesa e gloria della patria, 
e non la disperda in discordie fratricide. Sì, 
questo partito degli Unitori abbraccia tutto elfi 
che è in Italia, tutto, tutto, tradizioni, poten- 
za, prestigi, ingegni, fortuna ed energia pev 
farne l'intelletto, lo scudo, la spada della na- 
zione. Disarma tutte quelle proibizioni inutili, 
capricciose e tormentatrici, che fanno ritratto 
dello spirito delle monarchie orientali , non di 

Sello delle occidentali; detesta i rigori sover- 
i, perchè dove cessa la necessità della pena, 
ivi incomincia l'abuso della forza ed il delitto; 
ma non desidera quelle larghezze che impor- 
tano licenza. Al bene ideale non sacrifica il 
reale, al probabile non sacrifica il possibile. Le 
congreghe dei Disunitoli al contrario sono co- 
stituite da coloro i quali stando presso i troni 
li circondano di sospetto, che rappresentano la 
riforma come un'idra rivoluzionaria tutto divo- 
rante, e che piuttosto che ammetterla, vorreb- 
bero rivoluzione , sperando che questa divo- 
asse sè atessa, e così il dominio loro si ristau- 
rasse. Questa congrega è ancora per Bcienaa 
politica a quell'antico brutale adagio, che dice 
j popoli governarsi bene colie feste, coi forni e 
colle forche. Madama dì StaHl diceva, On tst 
toujour» le jacobin de quelqu'un; per questi si- 
gnori ogni uomo che non divide le loro opi- 
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moni è un giacobino. Cercato di aizzare la no- 
biltà contro la, borghesia, questa tonti» ila nò- 
hi!tà,il popolo contro- ambidue; fauno seni' 
bianza di stare in alleanza col clero, perchè 
ne hanno bisogno; gabbadei ma non religiosi. 
Hanno un occhio a Parigi e uno a Vienna; ri- 
tirano lo sguardo spaventato da una parte, si 
racconsolano guardando dall' altra. Con timori 
mentiti travagliano le coscienze dei principi, 
con pertinace immobilità indispettiscono i po- 
poli. Disunito™ sono anche ; coloro , i quali in- 
Tfeoe di pensare al modo di esistere , immiseri- 
scono la niente in astratte speculazioni politi- 
che, inaspriscono gli animi con parole ed idee 
esaltate, creano partiti nel partito, li battez- 
zano con nomi odiosi, e soffrano nelle ire. Ri- 
peto, o carissimo amico, che stimerei opera 
santa il denunziare tutti i disimitori, qualunque 
specioso nome assumano, all' oiiio universale, 
siccome quelli che si fauno coltivatori.- di ee-* 
meuze d'odio, ehe danno i frutti che di re cento 
abbiamo visto altrove raccogliersi. Se la stessa 
mano li semina, almeno non si trovi in Italia 
chi li coltivi! Se tu prendendo argomento da 
questi pensieri gettati in fretta sulla carta, vor- 
rai enunciare meglio di quello che io potrei gH 
amori, i desiderii e lo scopo del partito nazio- 
nale, gli errori, ì pregiudizi!, le macchinazioni 
dei 'contrarli , ti prego consacrare- due pagine 
anche a coloro ehe direttamente non servono 
nè a quello, nè a questo, ma pur sono anche 
essi un dissolvente, una scabbia perniciosissima. ■ 
Voglio dire dei disperanti, di coloro ohe non 
amando e non credendo, non isperano, e ohe 
quando sorge una speranza par loro milianni 
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di'-jjrridftre all'illusióne ; poi voglio dire dei- cosi 
detti 'politici,, di coloro ciie bruttamente 'scimiot' 
taodo Talieyraud. ed' altri tali spergiuratori di 
mestiere, fanno bnen aiuroate di tutto, inco- 
minciando dalla propria coscienza, per vivere* 
com' essi' dicono, in pace, for del buon compa- 
gno, e prender parte a tutti i baccanali, sia che 
ai facciano sotto l'invocazione del gran sultano 
o del pontefice romano.. I politici, quell'impu- 
dente ' genia, dalla:; (piale tu sentì- pronunziare 
quel laido proverbio, ohe. ■posaiachè s'ha da poi"' 
tare un basto, tanto vai l'uno che ('altro,- quasi 
che l'uomo fosse bestia da soma e nato e pre- 
destinnro al basto, proverbio, che sipari di al- 
tri non meno sconci . vive ancor troppo nelle 
moltitudini italiane, ed è seguo non ultimo di 
grande scadimento morale. Pensa anche agli 
indifferentisti, a coloro che si rinchiudono nella 
sfera delle cure domestiche, dei proprii affari, 
banchi e censimenti , e chiamano galantuomo 
l'uomo che bada ai fatti suoi. Altro proverbio 
laido ed immorale, pò rollò l'uomo che bada solo 
ai fatti suoi non è tiri' "cittadino, non è un cri- 
stiano che ha una patria ed una religione per cui 
deve travagliarsi ed in pace ed in guerra, n 

Tale era i! linguaggio che si usava già in 
Piemonte sotto i continui pericoli di un go- 
verno di cosi intermittente liberalismo, e ad 
ora ora capace di ben dure repressioni. 

Questo scritto del Farini che non potei avere 
se non dopo aver lungamente combattute le 
esitanze di lui sconsigliato e quinci e quindi 
dal pubblicarlo * , non mancò di ridurre alla 

* Vidi documento L. 
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ragione qualcuno dì quei liberali che sì pen- 
savano non poter meglio servire la patria che 
disonestando le opere e le intenzioni di quei 
pochi i quali, benché di stirpe gentilizia, ave- 
ano pnr voluto preferire agli agi della vita si- 
gnorile le cure dello studio e le acerbe solle- 
citudini della vita pubblica, riuscendo, coli' in- 
gegno e col sapere, a mettersi in prima fila 
fra i campioni del movimento italiano. E l'An- 
tologia non andò guari che potè contare taluno- 
H quei convertiti fra i suoi collaboratori più, 
assida!. 
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Camillo C»Tonr « In liberti commerciala in Italia. — Lo «erti 
fora del I8M • » ministro nel 1854. — Mio «ugola» carteggi» 
•od lui. — La catilinaria di Massimo d' Azeglio in riicontro a 
qoella dal Farmi. — Storia documentata delie sue peripezie ren- 
aoria. — Miei carteggi con Mussimo d'Azeglio e con Farina 



Ma gli astii valeriani , se perdettero prosa- 
liti , non per ciò ebbero tregua. Camillo Ca- 
vour prendendo occasione delle famose riforme 
commerciali allora allora operate in Inghilterra 
da sir Roberto Peel, aveva pubblicato nell'^nfo- 
logia Tina stupenda monografia col titolo Delia 
mjiuetua che la nuova politica commerciale in- 
glese deve esercitare sul mondo economico e sul- 
l'Italia in particolare. Questa monografia con- 
ohiudeva: i> Abbiamo cercato di determinar» 
quale influenza le riforme econqmicbe operati 
in Inghilterra debbano esercitare sull'Italia. Cre- 
diamo aver dimostrato dover tali riforme aver* 
un'astone morale ed una materiale. SI l'una ohi 
Y altra accelereranno l'epoca nella quale i veri 
principii economici saranno adottati da tutti i 
governi della penisola nella loro pienezza. La 
libertà commerciale è un punto verso il qua!» 
gravitano tutti i popoli civili. II moto che vi 
spinge la società italiana può esaere più o meno 
lento; ma essa lo raggiungerà senza fallo to- 
sto o tardi. Convien dunque esaminare fin d'ora 
uali modificazioni nelle condizioni economici)» 
ella nostra patria, il trionfo delle rette dot- 
trinai deve arrecare. Un tale studio non è pie- 



maturo. Giacché conoscendo la meta alla quale 
dobbiamo arrivare, potremo fin d'ora determi- 
nare i mezzi piii opponimi- per operare la tran- 
sizione fatta inevitabile ed additarli la direzione 
più proficua da imprimere all' operosità nazio- 
nale. Tale sarà lo aeopo di un seeondo arti- 
colo. W --■ . - ■ 
' E questo seconde articolo io me ne - stavo 
con molta impazienza aspettando, quando ri- 
cevetti da Cavour la seguente lettera. 

;i Qtxévra,~dS) iqlétJBQtii 

*" « Pretf. Sip: Predarù . m> ■'■ 

« Prima di dar mano ad un secondo artìcolo 
sulla libertà commerciale reputo un dovere, il 
comunione alla S. V. Ill. a la qui trascritta nota 
della <Oronaaa di Filippa de Boni, che la porrà 
in grado di conoscere qual sia il giudizio ebe 
sì porta a Torino e fuori sulla povera mia per- 
sona. Starà quindi a lei il vedere se convenga 
1 J affidare la difesa della causa economica nel 
savio suo giornale ad un. odioso monopolisti 
che fu reo in que,fanno di carestia, dell'impei 
donatole colpa di avere prodotto sui propr 
fondi, una gran quantità ili biade, e ciò, ooe 
incredibile! senza valersi dei lumi dei distin 
agronomi ed integerrimi patrioti che tanto opi 
rano a prò della patria agricoltura nelle sala 
della casa Cirié * e nei campi del podere della 
'Venaria. « 

»<>.,■. I «.-■■>'. ':>. <■", u-hì ..->.;. ■:h t ■-. 

Mn questa caw aveva aitar sede V Associati*™ Agrari», 
campo alla grandi totle dei Vaier «tiri e dei Cam ariani. 
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. a Mi 'favorisca;,: per* miti' norma, ili un breve' 
riscontro diretto a easa mia 1 a" Torino, : e mi 
creila con distinti sensati' 

n r lf -. : -f.. i>-, :; . Htv. Servitore.' ■ i ' 
. i * ■•hH . ■ < ;t !- ■ C di Oavoub. n - 

Ecco lattata della -Cronaca dì Filippo De Boni. ; 

« Nè molto i Torinesi s'edlficiirono per la dime- 
stieith,-. dell' illustre inglese (Cobden) co' due 

■fratelli Ci....' i quali non favoreggiano grande- 
mente le idee die tutta .commuovono Italia. 
Nè fu piccola gioia lungo la Dora quando si 
seppe che al. padre, celebro iiif;i ustamente,' to- 
glievasi il vicariato della città di Torino: n: 1 

u I due .fratelli s'ebbero quest'anno l'accusa, non 
so- se' vera o falsa, d'aver accaparrato molto 
^raiio por rivenderlo a caro prezzo. "'ed eS- 
Ben^o visto & Cobden passeggiare fra loro," 
un, uomo che onora le lettere colla utente e 
co! cuore, esclamava:» 

« Voltò) la libertè du commerce gardée par it 
mnnopote. ' .•> V t \ 'i , 
Chi fusse il corrispondente torinese del De. 
Boni non vuoisi essere grande indovino per 
saperlo; io non tardai a rispondere: b Lo scopo 
dei suoi scritti esser quello di illuminare 1 I J 
talia intorno ai suoi più. vitali interessi : eco- 
nomici e civili, non mai quello di fare mu- 
tar natura e linguaggio ai suoi avversarli; il 
Buo pubblico dover essere l'Italia e non i cor- 
rispondenti torinesi delia Cronaca del De Boni; 
la pubblica opinione giudicare lui dalle opere 
sue e da' suoi scritti non dai Water r amen ti dei 



CAPO IX. 



tristi ; quanti conobbero la sua lettera inviata- 
mi, ed eran tatti ì numerosi amici suoi, non sa- 
pere riaversi dallo stupore destato dal veder 
Camillo Cavour, dall'altezza del suo animo e 
del suo ingegno, scender si basso, fino a rac- 
cogliere i vituperi! dalla stessa sua penna tra- 
scrittimi; struggesse quella penna; altra ne im- 
pugnasse e tosto, nè prima la deponesse che 
eompiuto avesse il suo articolo *. 

Altre cure e i viaggi intrapresi in Francia 
ed in Inghilterra, e più che tutto, i nuovi e 
gTavi avvenimenti politici indi a non molto so- 
pragg^unti, tolsero a Camillo Cavour di poter 
compiere quel suo lavoro. 

Allorquando, pochi mesi dopo, essendo egli 
con Cesare Balbo venuto a visitarmi ammalato, 

* Fu appunto circa a que' tempi che di quest'uomo accov 
salo di immodica brama di arricchire e di prati usureggia- 
menti, b conobbi l'aneddoto ebe sto per narrare; esso solo 
parali bastare a ben disegnare l'animo ed il carattere d' un 
nomo. Cesure Balbo avendo scossa la somma di dieci a do- 
dici migliaia di franchi, ricorse, come ad nomo molto avve- 
duto e pratico io affari, ni consigli di Camillo Cavour, per 
Metterla a sicuro e buon partito; questi suggerì tosto di im- 
piegarla nella speculazione, più non ricordo di qual natura, 
ibe III francese aveva allora allora iniziata in Torino, e per 
la quale, pieno di fiducia, aveva egli stesso, con altri ed al- 
tri, avventurato un buon capitale. Balbo gli rimise seni* più 
il danaro perchè facesse secondo il suo suggerimento. Poco 
dopo lo speculatore francese fra od ol e n temente scompare noi 
danaro raccolto, e la speculatone svelasi una ciurmerla. Ca- 
millo Cavour, per un ben singolare scrupolo di probità, Unen- 
dosi per un semplice consiglio dato responsale del danaro 
perdalo, fece immediatamente tenere a Balbo, e prima che 
questi avesse sentore del ratto, l'equivalente della somma a 
lui affidata, protestando di ritornarla perchè avendo megli* 
considerato fi modo proposto di impiegarla non lo stimava 
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volle scusarsi meco della non ancor adempiuta 
sua promessa, « Signor conte, gli dissi, ella à 
fin <fora prosciolto dalla sua promessa, sicuro 
come sono, che gli stessi eventi politici, che or 
le impediscono di svolgere colla penna l'impor- 
tante parte del suo programma economico eh* 
riguarda l'Italia, lo porranno ben presto in grado 
dì darla all'Italia stessa praticamente attuata, n 
Queste parole che parvero un complimento, 
furono un vaticinio. 

La monografia di Massimo d' Azeglio in ri- 
sposta al Farini, tardò qualche mese, ma giuns» 
in buon punto per anYattellare sempre più gli 
animi e gli ingegni consacrati alla rigenerazione 
italiana; e fu d allora in poi che tuttala parte 
eletta, intelligente, scrittrice della nobiltà venne 
mano mano raccogliendosi intorno a Cesare I 
Balbo, facendo compiuto divorzio da quel pet'- I 
toruto e dorato servidoraine dì corte, che ma- * 
tile a sè stesso ed al paese chiamava, 1' autore 
delle Sperarti"- d'Italia , il disonore della nobiltà 
piemontese. 

La stampa però di questa scrittura soggiac- 
que a molti contrasti, siccome emerge dal car- 
teggio che riferisco al documento M. 

Il Guardasigilli, ministro Avet, che era pur 
uomo di sensi liberi e spregiudicati, all'appello 
fattosi dai censori a lui , come magistrato su- 
premo della censura, non ebbe sufficiente foraa 
d'animo per pronunciare un giudizio conforme 
a ciò che ne pensava, e so ch'egli uensavaes- ì 
sere 1' articolo non solo irreprensibile, ma op- 
portuno; l'articolo era stato preaununciato da 
qualche mese, grande era l'aspettativa destata ' : 
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all' annunzio die uii nobile si faceva a parlar 
alla libera e l'orse senza l'antico ossequio, dei 
nobili, palpando gli animi (iella plebe; a corte 
erasi tatto un chiaceìierlo beffardo; il capo cen- 
sore era stato da taluno preavvisato con op- 
portune istruzioni, circa l'aceot;limcnto]da farsi 
al nuovo venuto, il quale nelle aule censorie 
veniva e hi amato il precursore dell' Anticristo; 
nè io sarei certo riuscito a stamparlo, se il re 
stesso non ne avesse data personalmente l'au- 
torizzazione dopo averlo letto, e non senza sod- 
disfati one.1 

Cionondimeno la Censura non potè a meno 
di mettere qua e la la sua falce; lo scritto è 
troppo letterariamente e politicamente bello ed 
importante perchè non abbia a darlo a' miei 
lettori nella sua genuina lezione *. 

'La pubblicazione dello scritto d' Azeglio, fu 
la più bella e clamorosa vittoria riportata sullo 
spirito tiranno della Censura ; una vera conqui- 
sta fatta dalla libertà del pensiero, e d'allora 
in poi l' Antologia potè senza inciampi censorii 
progredire nella sua missione liberale e na- 
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Risorga la grande* 
tagli u della stampa 



Vincent 
Balbo e 



lea essere il Piemonte in faccia all'Italia eil ai 
suoi nemici. Comunicai il pensiero a Cesare 
Balbo, che lo trovò troppo arrischiato; ne par- 
lai coi oav. Domenico Proinis , che ne fu persuaso 
facilmente, cali iettatori!- appari onato com'era 
di tutto ciò che potesse dar nome di liberale 
al suo re ed al suo paese. Discussi e compo- 
sti seco lui i mezzi di riuscire nell'intento, scrissi 
in proposito a .Vincenzo Gioberti, il quale tro- 
vavasi a Losanna per assistere alla stampa cola 
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intrapresa dell'opera sua; e scrinai ia nomo di 
Cesare Balbo, FetitU, Roberto d'Aseglio e di 
altri suoi antichi amici che m'ebbero a ci» in- 
coraggiato. 

bibbi tosto da Gioberti la seguente lattar»: 

« Chiarissimo Sig. Predavi. 

a Ricevo in questo punto la sua pregiatissi- 
ma,, e mi affretto di risponderle per ringraziarla 
dell'onorevolissima proposta che Ella mi fa, e 
della cortesia con cui 1 accompagna, facendo - 
midi conoscere per lettera, come io già la co- 
nosceva per fama; giacche 1' entrare in corri- 
spondenza con un' italiano cosi riputato e be- 
nemerito com'EUa è, è per me un acquisto dai 
più preziosi. Quanto alla proposta medesima , 
io non posso per alcun modo far buone la più 
parte delle ragioni eh' Ella proferisce, per in- 
durmi ad accettarla; giacché il sentimento fon- 
dato che ho di me stesso, m' impedisce di ve- 
derci altro che un effetto della sua bontà e gen- 
tilezza. 

'n Ve no ha però una, che ha su di me molta 
efficacia, ed è questa il desiderio che avrei di 
poter fare cosa grata & Lei e agli onorevoli 
amici che mi nomina. 

u Mi muove anche non poco un' altra conside- 
razione, di cui Ella non fa cenno, cioè l'ambi- 
zione di cooperare ad un giornale così illustre 
come l'Antologia italiana, e l'onore che mi ver- 
rebbe dall' ac eoppiare il mio nome al suo ed a 
quello di tanti altri valorosi. 

« Questi due motivi son così forti ©he m' in- 
durrebbero ad ubbidirla di presente, o almen» 
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a prometterle senza clausola di farlo in avve- 



presi non mei vietassero. Ma non potendo of- 
frirle una promessa assoluta , voglio almeno , 
per dimostrarle il mio buon animo, pregarla a 

tradirne una condizionata; affidandomi che quan- 
o io non possa adempierla, Ella vorrà attri- 
buire il diffetto non alla mia elezione, ma alla 
mia fortuna. 

u Nella parte fin' ora stampata del mio libro 
non c'è nulla che sia degno del suo giornale; 
perchè le materie di cui vi tratto son così mi- 
sere che han pochissimo valore messe insieme, 
e non ne avrebbero nessuno a darsi fuori segre- 
gatamente. Subito che la stampa sia giunta ai 
capitoli di tema meno infelice e dove si trovi 
qualche tratto che possa stare da sè, mi farò 
un debito di mandarglielo ; ma La prego siti 
d'ora ad aspettarsi poca cosa; perchè tutto il 
libro avrà bisogno di molta indulgenza; e mi 
spiace d'intendere l'espettazione che se ne ha. 

a Anche questa promessa così minuscola son 
costretto a fargliela condizionatamente; perchè 
avendo venduto il manoscritto al Bonamici, non 
posso disporne senza sua licenza. Ma credo che 
non vorrà negarmela e che anzi si terrà ono- 
rato che qualche saggio di un' opera che sta 
per uscire da' suoi torchi si dia fuori nelt' Au- 
tologia italiana. 

a Potrei mandarle il saggio manoscritto, senza 
aspettare la stampa. Ma la poca salute e il 
poco tempo, mi hanno obbligato a trascurare 
la parte dello stile nel compor 1' opera e nel 
rifarla ; avendo dovuto rimpastarla più volte 
pei- ragione facile ad indovinare. Penso allo 

iUBUh / prilli filiti dilLi lib;rti tre. Il 



nire , 



lo stato di mia salute e gl' ii 
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stil-e : !BCÌiiuiti»'[ ifcljiiwiftwog-^sirei-le yltoìtoyiìiiyha 
oltr.ejallo: '.sparagno ilei tuinpo|J'i&i torna; and» 
più 'facile; -.parotiti- le ememìamcmì di' questò-irci} 
nero linieri oso uno megìki sullo atumpafta ohe stollo 

scritto. a!mail-3;::rii Klllt! di'ui II yl'l/i'l.tn umili 

. : u Mii lrumrdi; ■ ; .egregio ■ Signore >, ■■ agli r illustri 
aoiioi etri Ella mi nomina, e - ini- -constivi inella. 
stia benevolenza; poiché ha voluto darmdnejeifB:! 
gentilmente il possesso. Sono eon alt» 'stimmi:! 

i.nRI (>t.n IjU rI(U|iih.I<i eio'dàl itrt't'j efiV/t u 
;-n'iiin.'..iy i.u-i I-jia vff?«f/o sjio G-ic-iaiitiia ri o no» 
-icu àfosmmai : 14 TcW 47; jftfe£ de ■ Sefieodo. n{ 

■ ■ Goa"tinTiitìiiienl.e nH'adesiune di Giiìbortijiseflrissi 
ni snocditore il Bottinici, non Reiie» fargli, con-r 
Btderure coniti l'nni.icip:ii;ì pubblicazione di qual- 
che- sqnarcio ben prescielto dell'opera; avrebbe 
grandemente giovato al successivo spaccio ideila 
sua .edizione,- essendo V Antologia diffusa; in taite 
le provincie' d'Itali». L'opera de-vea constare 
di i quattro volumi; e poichù l'editore lèsasi 'pirp» 
postoidirnon pubblicarla che a stampa compiuta-, 
e per intaro, ilo sollecitai a spedire direttamente 
al censore Promis quanto: già 1 teneva- -'di' ratei»* 
pato, onde: da. esso ès trarre quelle: pagine-ehq 
aanebb'aro state giudicate più opportune rper 
l'Antofagia e più atte ad invogliare il pubblico 
all'actuùsto deir.apeEaiflnn r ;<m . "uh ;.ii'i-.ir- -m i 
Tutto paren definiti vomente concreto, quando 
ricevetti dal Gioberti questa seconda lebtéra: 

u Chiarissimo Stgaior 'Preclari. , ■■■',,•-■■>! <->:,■:■■, 

u Con mio grande rammarico (dico rammarico 
per me e non per Lei cbs uba ci perde nulla 
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ò ben i'^Vcì, Io non posso soddisfare alla una 
proméssa rìi mandarla ' uno squarcio ''del - mio 
scritto clie si sta - stampando. lìicevtità ; hi sua 
ne pai-lai al Botiainici ; il quale si tenne oiuy- 
ratò é lieto della sua domanda. Ha in' appressa 
egli i-iccvetfe"iterittaménte lèttere W Torino; 
le quali gli dicevano , che parecchi ■quaderni 
del mio libro si 'trovano già in Piemonte, presso 
persone di ali o irrado. Io durai fatica à persua- 
derlo che so la cosa è vera, non viene da me, 
inni «dalla sua sianvperia; perche io nonché man- 
dare estratti o fogli dell' opera in Torino od 
altrove, non gli ho mostrati a persona. Ma- l'im- 
pressione fatta nel suo animo 'da tali diceriè 
fecero si, che quando io ' gli cinesi una copia 
delle pagine che avevo intensione, di mandare a 
V. S. Chiarissima, egli mele negò risolutamen- 
te; ed Ella comprende che, atteso il contratto 
passato' ,frà hai e me, e il sospetto avuto, non 
sivrei potuto e non potrei -con decoro fare al- 
«iina-iiistatizà per rimoverlo' dalla sua riso lii- 

feibiie: " ,: * - 

: " ii " II' Piemonte e un benedetto paese. Alcuni 
dicono che i suoi abitanti ' mane ano d* immagi- 
nazione; ma io trovo che ne sovrabbondano; 
poiché non vi ha nazione più abile nelì' inven- 
tare e "nello spacciar frottole. 

u Io credo chele notizie spedite al Bonamici 
non ' siano " t'ondate ; se già il Bonamici stesso 
non fautore di quello onde si prevale; il che non 
nii par probàbile. Certo si è che le dicerie sparse 
minacciano alla mia opera. Alcuni già vanno 
dicendo che non è scritta con moderazione; il 
che mi par gran Cosa, se già essi non l'hanno, 
letta. Io lio quarantasei anni, credo dì aver dato 
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prova di moderazione e di sapere in che con- 
sista questa virtù. E son cosi certo di averla 
messa in pratica nel mio libro, che son pronto 
a rispondere dinanzi a Dio e agli uomini. Mi 
stupisce poi che si parli di moderazione lette- 
rana in un paese dove si lascia stampare e ven- 
dere il P. Curci. 

u Spero che Ella sia per iscusarmi di non 
poterla ubbidire, atteso che l'ostacolo non viene 
da me. E mi affido che un' altra volta potrò 
essere più fortunato; onde Ella non lasci per- 
ciò di comandarmi per quanto si stendon le 
mie forze. Mi creda qual sono, con alta e sin- 
cera osservanza 

« Suo divoto servitore Gioberti, n 
u Di Losanna, 2 febbraio 47. 
Hotel de Belleone. 

La reazione torinese vigile sempre su tutto 
ciò che si andava stampando particolarmente 
nella Svizzera, fatta consapevole di ciò che Gio- 
berti stava per mettere in luce a Losanna, avea 
saputo col denaro corrompere un operaio di 
quella tipografìa, il quale sottrasse un buon ma- 
nipolo dei fo^li già stampati dell'opera; ma men- 
tre il ladro si pensò trafugare un esemplare di 
ciascuno dei fogli stampati, il caso volle ch'e- 
gli non riuscisse a ghermire che molti esemplari 
dello stesso foglio. Questi vennero clandestina- 
mente recati in Torino, e solo a Torino fu l'e- 
quivoco riconosciuto: distribuiti fra gli adepti 

j e troppo male occultati, diedero origine alle 

voci corse e delle quali parlava Gioberti nolla 

; sua lettera. Il fatto si conobbe a Torino avanti - 

che il Bonamici si fosse accorto del furto fn 
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casa sua consumato ; e lo seppe da me che potei 
anche dei fogli trafugati inviargli a Losanna 
due esemplari. 

Ciò condusse il Bonamici a soddisfare alla 
mia domanda; si ebbero tosto i due primi vo- 
lumi già stampati dell'opera, dai quali si estrasse 

10 stupendo capitolo Della Civiltà Cristiana che 
fu pubblicato n eli' Anto logia. 

Primo a leggere l'opera fu il re stesso, che 
però non mostrossi di ogni sua parte molto sod- 
disfatto, mostrando ne' suoi gìudizìi, che andava 
confidenzialmente aprendo col suo bibliotecario, 
un' acume, una sicurezza di critica da onorare 
un ben esercitato scrittore; biasimava partico- 
larmente le polemiche irose, trascorrenti tal- 
volta all' ingiuria , tal' altra immiserite sino al 
pettegolezzo. Venivano i volumi mano mano 
erano stampati direttamente e per la posta in- 
dirizzati sotto suggello al Promis, che tosto li 
passava al re; dal re venivano trasmessi, per 
concessione del re medesimo , a Cesare Balbo* 

11 quale cominciatane la lettura dì uno, non vi 
era nè bisogno di cibo , ne bisogno di sonno 
che lo tenessse dall'andarne senza interruzione 
alla fine: era una specie di bulimìa letteraria 
che sospendeva in lui le funzioni di tutte le ma- 
teriali necessità della vita. 

Giunto al fine del terzo volume, Balbo che 
molto a malincuore aveva veduto Gioberti ab- 
bandonarsi nei primi due volumi e particolar- 
mente nel primo, ad una polemica trasmodante 
nelle forme, e sopra un campo di quistioni nel 
quale le sue idee erano molto disformi da quelle 
del Gioberti, fu rapito alla lettura del terzo 
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volume, nel quale la mente giobertlana si solle- 
vava alle più grandi e profonde spec illazioni 
della scienza religiosa , politica e civile; , (x, in 
uno di quegli impeti del. cuore dai quali tà 
egli si facilmente dominato, scrisse al Gioberti: 

« Caro Signore ed AinicQ.^ ' j 

forino, 

a Ella lia fatto un libro il cui primo volume 
non mi piace; il secondo mi place poco, ma il 
terzo è una cosa: cosi meravigliosa, co.-ì aita, 
cosi grande, epsì ràbljme, cosi innnen.sa, che 
ini sento il bisogno di dirglielo, e perciò, inter- 
rompo la lettura intensa che ne fo, lì dove .sono 
a pagi 387. Io non et)bì mai invidia né gelosia 
eli. Lei, filEi avevo emulazione, era rinuiii;k> a 
questa stessa. Non vi e mezzo di emularla, e 
non so come farò a ripigliare la pernia, tanto 
mi pare inutile. In dicembre scorso, incominciai 
un articolo sul Principio gam-otorc delta ridilli 
cristiana; poi lo lasciai credendo non poterlo 
porre ne! l'Antologia, poi ne feci un primo capo 
di l i il libro che ho incominciato. MV. (p;e.-;t.o prin- 
cipio fu ed è por me la Carità; ed ora trovo 
tutto 1' csenziale , tutto il nuovo detto : da Lei, 
terribil uomo, insuperabil nomo, in eguagli ab il 
uomo. Ella ci riduce a commentatori, e n,on 
più. Ma, -hi pi:re. .Dilli' «Ite /km a cui si è innal- 
zalo lino ali. 7 umiìiìi. minimizzata dei giornali re- 
stano molti luoghi ut.il tiiui'z occupali^' e, fu- 
tilità del nostro povero paese fu sempre ÌO; scopo 
mio. E quindi spero riprender forze a, 'lavorai- 
per questo scopo, quantunque spoglio, do.'; sno.i 
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aìl«ttàmenti personali;, Ed.intaato. .EH»; giocane,: 
Ella'i.YetoutoiiiiivniiglitìF -punto, E4I&. felice. dell'c- 
sì^ii&j della, libertà etnici untavi,, prosegua- prn- 
■egra ìArdiiriont oso -, gloriono . »e]uju;d..più,!^ivó' 
grìlaibene alN'.E! K>i',^y/ n ii'nt iì'S-i "n-j Is'iVii nts-rn 
I1 |.ir- J ->.jihv^-iOini(i--j o.'I«fl li ruagh ili »»i>3 
L'i o.IiVh iSiwefftfw^tfeimnfcj «jiìico iuo_- 
Citine f;i-nrr<.ni'ij in in; o-ri'ulCi lBaìBQÌ j= <t:i ,()■-■-■ [ n 
-iii'llii furifmiiit* 8in«u.i^'\i\.'i)Kiiin."iI-» inUM 

■ ■i*i!Ì?^^;'Per:àiMore al j103tro.paa.s9!. od an- 
ebe'"alla 1 civiha Cristian a. in ^eiioraìej. Eila [mi 
permetta iim' idc!i,-uii eonsi^ìio-, una pregi» e ri i 
? :■[«■ Ella :faoci* .stampare separati tutti questi 
oripìfeli: dt-ifioma o la Civiltà ari.'ti'ma v :e Ij.fiw* 
eia pulii tradurre; e ne iutotuli. 'l'Italiri i j-(f». .Ccfe; 
svanitili Io 'ne: spererei una ripinta impareggi*-. 
^':linpareggÌaiale,!:e 'tiÌiJeì:U«ifi, pari;$ldrìa. pdr> 
Lei,' aa; inoli ;cred usai quei motivo ìufi'ni t smunte- 
supcrióra a questo- .nelllBninio itli !<Lei, . I due 
pruni i.VolumiirpoBsdno .suor, lur . il anioni" .nella 
mente stia ei di mólti; ma le ragioni (o 1 . quindi 
l'utile), di questi capitoli, sono più universali] 
senza dubbio. 

a Ella mi deve eie- ■eimeedere, E sondi) ljimi- 
co, l'ammiratore, qui entusiasta, Io confesso. 

■ ■■* 'Senea: dubbio: sarebbero, afonna yjgih.9 0 
focae pagine da trai a a eia va ■ 11 muatc, Mtv clie 
èkciìijsL (terribile, lavoratore héi ^dm^oiffìia-nuì 

-.rCite! questa lettela a disegno e : r«oiii3: d'dCHr 
JnealOilfiheMpoftsft! sempre , più, iCojivinéei.'tì 1 dì err 
Tore; pec non dir di ealimniaéoluro elje a*Q(n^ft- 
VàiiQ,-ii»[Ballio:'Mu';!jeji»a di iirnWueìsjiividiave 
gelosi» ; p«;r la: riputazione di Gioberti, /(liei w 
^VaiBompce più àltoi'a- .g^'à^teggia^Oj.ift Itftr 



Digitizetfby Google 



1G3 



CAPO 3t. 



lìa. Un animo corroso da siffatti vermi non 
pub abbandonarsi a quegli istantanei slanci di 
entusiasmo di cui e testimonio questa lettera. 
E qui vuol pur essere notato come le artificiose 
mene de' retrogradi non avessero nemmeno man- 
cato di aizzare il Balbo contro Gioberti facendo 
segnalare, in uno scritto allora da poco uscito di 
questi, una frase di scherno ansi d'ingiuria contro 
i da lui chiamati filogalli, come stampata all'in- 
dirizzo di Balbo stesso conosciuto ammiratore 
e partitante caldissimo della nazione francese, 
Balbo ben fu vinto da queste maligne sugge- 
stioni, ma se si credette ferito, non mai se ne 
tenne offeso e molto meno corrucciato; si che 
al comparire dell' ultima edizione da luì fatta 
delle Speranze d'Italia, ne inviò tosto un esem- 
plare al Gioberti con lettera che ben rivelava 
come nell'animo suo non potesse allignar ran- 
core per ini uomo che avealo, per cosi dire, 
sopraffatto d'ammirazione. E fu in questa occa- 
sione che Balbo ebbe dal Gioberti la seguente 
lettera. 

* Caro Signore ed Amico. 

■ Ieri ho ricevuto la nuova copia delle sue 
Speranze, che Ella ha avuto la cortesia di gra- 
tificarmi. Ne la ringrazio di cuore; perchè ol- 
tre al pregio che ha per me ogni suo dono, io 
godo a seguire il corso delle aggiunte lettera- 
rie e degli incrementi di un libro che ebbe ed 
avrà sempre meglio un'efficacia salutare e po- 
tente sulle sorti d' Italia. Riconosco pure dal 
conte Petitti, e forse anche da Lei, alcune co- 
pie che spedite mi furono di un suo articolo , 
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sull'opera del nostro comune amico; nella quale 
questi è da Lei difeso con tanta felicità d' in- 
gegno e di ragione. Leggendola pensai a ciò 
che mi torna spesso al pensiero; cioè l'Italia 
aver sempre aspettato, ma ora promettersi con 
buon fondamento, i migliori sussidi! atti a pro- 
durre la sua rigenerazione dalla classe patri- 
zia; e nessuna provincia italiana aver più di- 
ritto di nutrire queste speranze che il Piemonte. 

u Ho intoso parlare più volte dì un suo di- 
segno di viaggio a queste parti per la pros- 
sima stagione. Questo è il motivo per cui non 
le ho mai scritto a giustificazione di quelle frasi 
che le erano dispiaciute nel mio ultimo scritta- 
rello. Si assicuri, egregio signor conte, che le 
mie intenzioni furono al tutto innocenti, e che 
avrei considerato con orrore la sola idea di 
alludere sfavorevolmente alla dì lei persona o 
al suo libro. Posso avere errato involontaria- 
mente nella scelta delle frasi, come accade tal- 
volta agli autori, e a me specialmente, ma le 
mie intenzioni furono purissime. I filogalli di 
di cui parlo sono identici agli italo-galli della 
mia introduzione; e intendo sotto questo nome 
chi ama e apprezza la Francia, sprezzando e 
vituperando 1 Italia. 

u Ella vede adunque che fra Lei e i filo- 
galli corre un intervallo non minore di quello 
che divide l'Artico dall'Antartico. 

« Spero che il «io disegno di viaggio non 
sarà una favola ; e me ne prometto fin d' ora 
quel piacere che dee provare a gioir della sua 
conversazione chi tanto gusta ed ammira le sua 
opere. Mi comandi se posso servirla, e mi creda 
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quale, mi ceco ad. gnqrp, l cli.pssei'c ( colla, più,^. 

p :i ftp Mi J risa. Kt.muJ.. . *i:t - t .1 ■ -'. 




opportuno trattenermi ili nuovo oon HKy'ijfòltó 
più, ehc il Benito dello mie ••narrfmoh* -dàVÀ 
pi-bridere le mosse dagli s.rrifcti polìtici" 'In" qUB- 
» v T epoc*d 3 lùi ! 'pùbblici£f 

.„,G}iìi (3js*fi .(pag., 73) come, le quistipni riguar- 
danti ; le strn.de ferrate, i aaìi , i vini, avessero 



sima fecondità della sua incìnte. Fu. in- questi 
tempi tutta .mterada corrìsponO,en;,a privaty 
di 0. Balbo. pa.-wmva por lo une mani, Ogni lettera, 
da, lui, o,. scritta o, rivo v ut a. cva.n ne ;ifhdata ;J 
perciò ne traessi copia ogm qua! volta; -l'avessi 
giudicata noe oraria ( >d opportuna alla; atprfc.dej 
movimento italiano iniziato nel lo45,j cke : ;tin 
d'allora aveva io in Minino d' intraprendere. ,E 
questa 0 la ragione dell' a ver io in mio;. mani 
cmam/o, dì. .meglio si scrisse da Balbo, a* suoi 
aulici, e da questi a h.i dal ].S4ó al i8j4$-i; ;>'■! 

Ma se grande era la feconditi' della mente 
di Balbo ;nal trovar, materia di scriverà,! ; e 'la 
sua laboriosi, non crapcrò pari.jii.lui ,la ,pe£ 
severanza nel condurre , a tuie 1 . suoi scritti. Il 
rapido; succedersi de' suor concepimenti beilo 
«sesso faceva si. che, non appena era egli a mez?c> 
3ì,,.uj»; 'lavoro ebe tosto dava mano a(l un; se- 
cqndói ^poscia ad. -uu^ terzo iW. un quarto ed 



> di sifiajti lavori più o meno incompiuti e 
ittavia inediti ne possiedo ben 27. Di questi 



svogliati nei, Balbo, una maraviglio: 
letteraria, emessa ad. ogni prova, 1; 
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stopìio, fra i ,piii impotenti le- monc-gralìo; — 
Q, ; tipiineÌ ,e; Qobflen.-— L'Arciduca Oar|o d'Au- 
S^ritii -r— -Mac elfi a velli e i 'suoi tempi. — 'Vittoj- 
rio Aineiieo II. — : Crii illustri Cittadini (Uylft 
Lega bombarda.. — Economia, politica delle 
belle ar.ti italiane;^ ; ed nna stupenda memoria 
cfae in forma di lettera dovea essere indirÌBEfifa 
» Camillo Cavour, intitolati! : .t'otsi/iilità di una 
unione, non. lega,, commerciale, per gli Stati jta- 
fcfMiiLBiii, L materiali dì mia nuova; Ag&W&itS 
alle 8}>eranzc, : d : Ii.al'm, di cui una brgye parte 
fu pubblicata nella, terza delle sue Lettere poUt 
fiche. In propnwito di questa Appendice,^.^^ 
quanto ci : scriveva il 'ò dicembre 184)5., lujtto 
Cpli&^rtato i da a!ciine : benevoli letture. venvtt#g^i 
da diverso parti d'Italia......^ E- per .'o'itijaj^r/) 

e lavoro; questa buona opinione i un vero 1: 
grande, aiuto .a. chi scrìve,, e chi noiv msisjcjase, 
gpp.jso. pe^iovii^^e,. avrebbe -gru'n,io,rfcÒ> ,;Etl& 
B^ka.jve^uto esibire su questo 0 qncL'.lavopa 
e non i'oci nulla. Or mi 393 deciso, se po.w* tfaìt 
un' Appendine ;ì." alle Sperami:, iiitjtolataiì!an- 
ifo".l?4Jj. ,[ >: r,i „..., -Jj.m c J-„- 

j,, Xon na parli per ora; perolie, (sepsi», 
gpropro dubbio il se posso. Ed. ÌÙUa,ii£n h v;i Wft», 
Intendo finire ((uell' Appendice cqn ; ima. .CT9*W« 
del 184G, una Imvìssiina. tavola crenologica .si'; 
per ««empio : „ ■ ^i,,,.,;;^ ^d^^in- v-i ìj.^iìhì 
., ■«■.Giugno; lé>, — . Elezione di Pìo-.ljw 
.. u- Novembre 10. — Esaltazione di l'io,, IJC:») 
S. Giovanni Laturario, t-, Editto poiitifloip ; pec 
aprire le ,strade l'errate di..... eoe. : ,.',-■,„,(/ . 

Ora, mi rivo!»/.) agli amici ..per. avere,', que- 
ptì canni croiudogici varii; al^titti^er letitrade, 
Ii ad,Aliìeti, ( jerle. nuove'^ttedre dellIUj 
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niversità di Torino ed al Farini per li fatti più 
notevoli degli Stati pontificii , prima e dopo 
Pio IX, dal 1 gennaio 1846, al dì ch'egli mi 
scriverà. Il Farini mi farà egli questo favore? 

10 lo spero, glielo domandi. E lo preghi di far» 
in modo ch'io l'abbia tra il 20 e 25 dicembre: 
perchè vorrei firmare quell'Appendice addi 31, 
e mandarla allo stampatore il dì 1 gennaio 184T. 

a Se può, speto che lo farà, e se non può, 
che m'avviserà a tempo; e la lascio per pormi 
a lavorare più che mai, pur che non sia, peg- 
gio che mai! — Voglia bene ad ogni modo a 
chi glie ne vuol ecc. n 

La maggior parte dei materiali raccolti per 
questa Appendice, c stati mai da Balbo usufrut- 
tuati, sono pur nelle mie mani insieme ad un 
ordito di unii Nuovissima Geografia d'Italia. 

Ma Balbo pativa di fegato-, lo assalivano an- 
che a quando a quando, spietate emicranie, e più 
che non i malori epatici e le emicranie, lo mar- 
toriavano le insonnie, che abbattevano in lui 

11 corpo e la mente. Il soverchio lavoro allea- 
tosi a queste malsanìe crudeli, lo ridussero per 
qualche tempo all'inazione, inazione irrequieta 
e per lui incomportabilissima, ma pur non vin- 
cibile, nemmeno dalla estrema pertinacia del 



innanzi per qualche settimana anche scrìvendo, 
ma senza costrutto , raccogliendo le sue forz» 
sulla divisata nuova Appendice delle sue Spe- 
ranze. Fu in quel torno ch'egli mi scriveva: 

u Quanto più Ella è gentile in non rimpro- 
verarmi di abbandonare il lavoro deW Antologia, 
per quello più pressante dell'Appendice, tanto 
piii mi duole di non concorrere e riempire piti 




intanto e notava; e tirò 
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o men bene questi primi fascicoli, i quali riem- 
piti, mi par certo che Ella avrà il concorso di 
tutti. — Mi è venuto un pensiero; vegga Ella 
«e è eseguibile. 

■ Ottenga dall'innominato,* se questi può, di 
poter inserire qualche articolo, senza firma di- 
atesa, con un R. o Z. o X. ed io metto a di- 
sposizione di lei tutti que' cartoni dove ci è roba 
da empirne dei volumi. Io non vorrei darla col 
mio nome senza rivederla per non iscomparir 
troppo ; ma così come le dico sarei contentis- 
simo ch'Ella vi trovasse qualche cosa da ser- 
virle per ora, a fante de mieux. 

"Prenda almeno il pensiero come prova della 
buona intenzione del suo ece. ecc. » 

E questi cartoni, o cartelle che mi furono po- 
scia da lui affidati in varie riprese, contenevano 
memorie abbozzate di erudizione o di critica 
storica, letteraria e poligrafica, e materiali di 
Opere ideate, talvolta finche cominciate, ma non 
progredite; sono documenti preziosi per iscri- 
vere la storia de' suoi studii e delle mentali sue 
concezioni, dalla prima sua gioventù in poi. 
Ciò che di mirabile trovai in tutte quelle pre- 
ziose memorie, si fu la coerenza di tutte le opi- 
nioni politiche, letterarie e religiose di Balbo 
ventenne, con quelle di Balbo a 60 anni. Parec- 
chie cose, restituendo dopo due o tre mesi quei 
cartoni, ho io trascelto fra quei manoscritti che 
mi parvero abbastanza elaborate da poter pub- 
blicare, però anonime o pseudonimo, solo che 
avesse Balbo voluto toccarne qua e la alcun 
poco lo stile. Balbo ben mi promise quei toc- 

* Allude al Censore D. Promis. 
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iiia !r ^linno mancò poi sempre il tempo ò 
Jà'tìyg'Bh. Anche (li questi manoscritti 'ne Uscio 
Balbó alcuno presso dr'me, clie io ho rimesso 
poi ;i' suoi creili, non avendoli .stimati abbastanza, 
perfetti da avventurarli alla stampa; religioso 
interprete 1 con ciò della volontà di' C. ! Balbo', 
che'ììi ntill'alh-o' h ori .ili i Ila mài sèmpre mag- 
giormente pregato clic -di noti eompronietterè 
la 's^ia riputazione letteraria eoi divulgamento 
di quegli- scritti die egli stess.0 non si sarebbe 
indi- conrrotto, per le loro 1 troppe ' imrjerfeiiòni, 
a pubblic"arè.''-''"" ! ' : ''!' ■y-' > ' >■> 

Fra gli scritti' però ohe ebbero da luì il'pri- 
vilegio ili essere condotti a compimento; sonò 
a citarsi le famose otto" Lettere po/itichc. 

Prima occasione dì queste furono i fattiti po- 
polari eiie andavano di qùe' teinpi sempre piti 
riproducendosi in parecchie cit tà : l'Italia, ed al- 
larmando gli uomini del partito cosi detto mo- 
derato'., tementi che le commozioni di piazza po- 
tessero poi dare motivo a rompere od allen- 
tare la mirabile concordia di prìncipi e popoli dai 
pòco inaugurata.' ''' ; 

Queste lettere che apparvero primamente senza 
titolo e senza data allora in Tornio, erano indhaV 
Zàté al dottor Farinì con un semplice ni .ni). D.TUsL 
prima vivamente combatteva 1 moti in piazza, 
là seconda combàtteva, e ancor più vivamente' 
le sòci òtti segrete , mostrandole non sólo immo- 
rali' ma perniciose alle stesse politiche libertà; 
la terza era un riepilogo delhi situazione poli- 
tica d'Europa, durante l'anno 184C; la quarta 
aveva per tema le rivoluzioni e h riforme-, la 
quinta il coraggio civile; la sesta la educazione 
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pdlfàtea kl(&k nazioni; la : settima ' la ''é&tèiÀztótòb 
pirìtica- Pké i fjoveritfuUi possono tìareif dottava 
Wvorwjijtù v; l'rdnciizioH'j nóJilnri:. Notevoli' etailc- 
nella sesta ■ietterà le parole coti «ni'^nèl 'ÌMT^ 
{grida'eontro i segretumi ilei governi... 1 , -lì'gàyètf- 
i^e 'orarti Senza segretumi... pub'blicàméntb- ^tìfr- 
yto'è'it mezzo'eroico Sopra tutti gii altri di' edu<- 
Oàlfe' , Uli*'lJit8ióhe: J n-i: '--:;■.> 

- Non è da dirsi il grido dì riprovazione che 
fe<wro' 'Sorgerei- tre prime dì queste lettere e 
partì coiai-niente nelle Komagne, tutte allora esa- 
gitate dalle commozioni politiche, ed alle quali 
fe rveva il Jìtìlbo per ciò appunto particolar- 
mente destinate. Giornali, libelli scateliardtisi 
contro di- lui, ma egli impavido fi questi assal- 
ti^ incollatile neile sue convìnaioni, non riti'- 
tiWa J! UÌ- l &B#lVere e far scrivere ad amici di TV 
Stìltìa 'tì'iRotrfagtWl perche impedissero al popolo 
di far la politica in piazza, ed in particolare 9) 
rivolse ai cugino Massimo <T Azeglio ii quale 
già attore e parte non gregaria dì que'moti, 
ma dal cugino convertito, si volse e allora e 
poi a vivamente combatterli. 

■Veramente mirabile fu questo perìodo della vita 
di Balbo pel coraggio con cui seppe affrontare 
il torrènte della impopolarità- riversatosi -so- 
prtì di ini che pur avea 1 tanto fatto e scritto 
per la libertà della sua nazione. Nella sua let- 
tera ehe tratta del coraggio civile, egli avea 
scritto: 'i* li coraggio civile e paziente, è lon- 
ganiméj .soffre molto prima di scoppiavo, aspetta 
le occasioni, comprime la forza sua prima di 
usarla, non l'usa mai per ira, o per isfogo, O 

Fer vanto e nemmeno par onore o per gloria; 
usa maturata dal tempo, centuplicata da qual- 
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che buona occasione a prò della patria esclu- 
sivamente. E quindi egli è men sovente offen- 
sivo che difensivo. Il coraggio civile non ha 
fretta, non ha invidia, si contenta che altri fac- 
cia altrettanto, anche più o meglio di lui, - ed 
anzi, non fa se non ciò che spera far meglio esso 
che altri, non opera invano, non si gonfia di 
ciò che fa, non è ambizioso, non cerca ciò che 
non è da lui, non s'irrita, non pensa male, non 
gode della iniquità, gode d'ogni virtù, somiglia 
alla carità da cui pende; « e veniva conchiu- 
dendo: « Facci fimo siigril'icii all'unione d'o- 

dii, d'invidie, ambizione credito, potenza. 

Ma vorreste voi dire forse, sagrifici d'opinione? 
Oh questo poi no! È un sagrificio che non sì 
può, che non si dee mai fare, i Si direbbe che 
con queste parole abbia Toluto ritrarre la pu- 
rezza del suo animo , la fierezza del suo inge- 
gno, l'indomita fermezza del 'suo carattere; 
certo e che tutta la vita di Cesare Balbo è un 
perpetuo commento a questi principii. 

Di queste otto Lettere, le tre prime, come dis- 
si, videro la luce fin dal 1847, le altre, avve- 
gnaché, già fin d'allora annunziato ed allestite 
per la stampa, non furono mai pubblicate, non 
già, come si è sempre creduto, perchè l'autore 
le avesse ripudiate come non più consentanee 
alle politiche condizioni dei tempi, ma perchè 
temeva che nelle alte regioni del potere fos- 
sero allora sorvcnute tali mutazioni di propo- 
siti, da fare le libere sue parole più pregiudi- 
zievoli clie opportune all'iniziato movimento di 
riforme e libertà; e perchè anche avei a quasi 
potuto dubitare che que' suoi scritti venissero 
interpretati come un artificioso suo argomento 
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a conseguire cariche od influenze a corte. Di 
nulla più quella leale e generosa anima di Balbo 
sentiva crucio e sdegno che delle maligne in- 
terpretazioni con cui era talvolta calunniata la 
mirabile operosità del suo ingegno e della sua 
penna. Ed a me stesso, che già avevo pubbli- 
cate le tre Lettere prime , e che instavo per- 
chè non frapponesse indugio a permettere la 
stampa delle successive , che già teneva io 
allestite ed approvate dalla Censura, egli scri- 
veva il 27 giugno 1847: u Ma badi; di nuovo 
due persone alte in affari e in corte, m' hanno 
assicurato che siamo peggio che mai a luna 
calante. L' insistere con domande di pubblica- 
cazioui in questo momento è certo desdeuteria 
simile a quella che critichiamo ella ed io in al- 
tri. Peggio sarebbe dar fuori ciò che fu appro- 
vato un mese fa. Dunque, in couchiunione, già 
approvate o no, mostri o rimostri le Lettere a 
ohi appartiene, e se passi o ripassi, le pubbli- 
chi alla buon'ora, poiché cosi vuole ; y sì no, 
no. Quanto a me, il tacere assoluto mi pare ora 
più che mai prudenza, politica, convenienza, 
dignitii, tutto insieme. — E sempre tutto amico 
suo ecc. n 11 segreto di queste sue esitazioni e delle 
ragioni di prudenza da lui accennate, stavanella 
sesta delle suddette Lettere, in cui il Balbo, sotto 
forma di discorrere dei modi di promuovere la 
educazione politica della nostra nazione, veniva ( 
egli riproducendo presso che intero il progetto \ 
di costituzione , che nel 1831, come ebbi io ! 
già altrove accennato, aveva egli , con un co- I I 
raggio civile unico a quei tempi , e direi anzi I 
temerario, indirizzato a Carlo Alberto: progetto 
-che questi, nel 1848, ricordò a Balbo stesso da lui 

Preda ni. / primi vagii, dilla liòrrU ttt. 13 
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chiamato a comporre il primo ministero costi- 
tuzionale. Temeva egli dì compromettere, non, 
fa sua persona, ma la causa per cui da tanto 
tempo militava, destando qualche mal umore cof 
ritornare ad idee e consigli che quattordici anni 
prima erano stati riconosciuti o non sari 0 non* 
opportuni: 

E la prudenza e il timore di compromettere- 
l'uomo già allora abbastanza martire per la causa 
della libertà italiana, dissuase me pure dal pub- 
fclicare quelle Lettere, che rimasero quindi inedite- 
fino al 1855, in cui vennero da me date agli eredi 
suoi che le pubblicarono poi nel volume delle 
òpere sue, intitolato: Lettere dipolitica e lettera- 
tura, edito nel 1858 dalLemonnier. Io debbo chia- 
mare particolarmente su dì esse l'attenzione dei 
miei lettori, perchè potranno con quelle far giu- 
dizio di quella specie di apostolato con cui Ce- 
sai.- Balbo, sfidando, in tempi difficilissimi, le vi- 
cissitudini di corte, le mene dei retrogradi e le 
inquisizioni poliziesche, proclamava da Torino 
quelle verità che davano merito di coraggio 
civile a quei medesimi che le ripelevano da 
Parigi, da Londra, o da altro paese nel quale 
tfoteva impunemente discutersi di libertà e di 
indipendenza Udiaua^^^^JJ^» 
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Co nuovo rampicne del'* liberta,!» jiri.iripc<™« Brlpiiriutr 
IId» antica calunnia contro Carlo Alh«rli> risorta. — Carlo Al- 
berto riabilitai» Mio «rtPugio cc'la pri net pesta, — Mia n.o- 
nnKrafiainl ma ?.»rnal» I A usi ■ dw maidmi la politura tu 
.[naca verno Otta Alberto. - Uo pfm tm$ pioti» Jtl IRVI 
redUnUd fì> -■■ i ■ ' ■ alia mri:i — he lifjrme di Pio IX có i 
i!i«é>airinit4 ai Cullo A. beilo - Ij> igwiUli >ipulw ili l.m^i 
Filippo. — C'urlo ANwiig pie la luita : j.i.i-. . Ik 

I7mI«i dtita /.ire da ti. 



In questo frattempo sopraggiuuse un fatto 
che sconcertò alquanto i (hvisanienti e 1' opera 
ilei partito liberale in Torino, tutto intento a 
far di Carlo Alberto il vessillo della italiana 
indipendenza ; a «ollevare il nome suo come 
stella, polare a cui raccolti s'indirizzassero gli 
animi e le menti di tutti i patrioti frazionati 
in diverse tribù fra di loro più o meno dissen- 
zienti nei mezzi di conseguire uno scopo co- 
mune. La, principessa lìciti ci oso, nella sua mo- 
nografia, Etudas sur f hntoire de la. Lombardie 
dans les 30 dernières aiatées, pubblicata a Pa- 
rigi nel 184G, sotto il pseudonimo di Lezat de 
Pons , narrando i casi politici del 1821, aven 
rinnovata la vecchia calunnia che facea Carlo 
Alberto delatore presso il governo austriaco 
dei fili e dei complici dulia insurrezione scop- 
piata in Piemonte; il ìibro aveva ai grande au- 
torità- nella opinione pubblica liberale da far 
creduto vero il fatto, tanto più che era già stato 
asseverato e divulgato da uomini di specchiata 
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probità politica e civile, come Santorre di Santa 
Kos» ed altri; troppo era necessario completa- 
mente smentirlo, onde mantenere puro da ai ob- 
brobriosa macchia l'uomo che era, ed esser do- 
veva simbolo di liberta e di redenzione italia- 
na, e mantenere inconcussa quella iiducia che 
^ià andava sempre più nascendo e rinascendo 
negli or mai non più dissimulati suoi intendi- 
menti. 11 re fu da questa ridestata accusa dolo- 
rosamente ferito; conobbi qualche suo colloquio 
avuto su tal proposito col suo bibliotecario, ed 
io, che per felice caso aveva notizia di un in- 
cidente occorso a Carlo Alberto nel 1821 in Mi- 
lano, come diro più sotto, nella breve sosta da 
lui lattavi, mentre da Torino viaggiava alla volta 
di Modena, chiamatovi da Carlo Felice, e che mi- 
rabilmente aiutava a dare un'assoluta mentita a 
quella falsa imputazione, non lo tacqui; il re lo 
seppe e fra me e il bibliotecario Promis, si con- 
venne di raccogliere in uno gli argomenti miei, 
con quelli che il re stesso somministrò in una 
ìioterella elle tuttavia è presso di me, e fare 
una buona giustizia della verità. 

A questo line mi rivolsi direttamente alla 
stessa principessa lielgioioso, offrendo pel suo 
giornale VAusonio, che pubblicavasi in Parigi, 
una mia memoria, colla quale, passando in esame 
le diverse pubblicazioni politiche fatta in quei 
tempi intorno l'Italia contemporanea, veniva a 
ragionare del libro stesso della principessa e 
mi tratteneva in modo particolare a discutere 
e distruggere l'infausto errore, dico errore, poi- 
ché la Belgioioso narrava il fatto con perfetto 
spirito di buona fede, lietissima poi come fu di 
vederlo vittoriosamente smentito , convinta a 
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persuasa siccome era essa pure del sommo bi- 
sogno di mantener puro, incontaminato ciò che 
era nostro comune vessillo *. 

Gli argomenti che convincono di mendacio 
le delazioni attribuite a Carlo Alberto e le or i- 
gini vere della calunnia, non sono ancora in 
Italia e fuori sì generalmente conosciute , die 
niuno possa di buona fede ricadere nel laccio 
teso dai calunniatori; e qualche tratto quindi io 
riferirò qui, per ciò appunto di quel mio scrit- 
to dimenticato e sepolto in quel giornale, sì poco 
diffuso e sì tosto spento. — Dopo passati in esame 
parecchi libri e libercoli politici allora pubbli- 
cati nuT Italia, e sceso a parlare di alcuni obbro- 
briosi fatti della politica austriaca, proseguiva; 

u Questa politica non paga di tutte sorta di 
espilazioni, e di gravami fiscali, non paga di 
schiavitù materiale, vuol pur uccidere gli spi- 
riti, portare l'assassinio sino nell'anima umana 
e far di tutte le popolazioni un popolo di ac- 
cidiosi sibariti, destituiti d'ogni senso d'amor pa- 
trio, d'ogni virtù cittadina; erigere in dovere di 
buon suddito di S. M. perfino la delazione con- 
tro il proprio padre, i proprii figli e ì fratelli, 
avvelenando con nn orribile sistema di spio- 
naggio ogni fonte di dolcezza domestica e so- 
ciale. Ciò che ha portato il più terribil colpo 
morale a questo governo, che un cavaliere Ce- 
sare Cantù chiama patriarcale, è YÉtude sur 
l'hiatoire de la Lombardie dans le» trente der- 

' Stimo opportuno, ami necsssario, riferire tra i documenti 
ima paria del carteggio passato allora intorno a ciò fra me 
« li principessa. Vedi documento 0. 
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«ièw aiutò», ow les carnet du defixui d'energie 
ckee le» Lombardi. 

u Benché di questo libro tastai già tenuto di- 
scorso da noi in questo giornale, crediamo di 
dover ritornare su di esso per la somma sua 
importanza. Peccato che alla sagacia e verità 
delle osservazioni con cui l'autore svela le più 
minute insidiose mire deli' Austria per fare dei 
Lombardi un armento di Lombardia, non sem- 
pre sia compagna la più scrupolosa esattezza 
nella esposizione di alcuni avvenimenti di una 
importanza assai più grave che apparentemente 
non sembrano mostrare. Un tal -difètto fossi di 
un tanto maggior momento, in quanto che po- 
trebbe far spargere un dubbio sulla veracità ed 
esattezza dì molti altri che pur sono, e che troppo 
importa sieno ritenuti verissimi ed esatti. Per 
esempio , a pag. 83, erra nel parlare della de- 
putazione che nel 1814 Milano inviava alle po- 
tenze alleate, e si dimenticano Serafino Sommi 
e Gian Lneca della Somiglisi; nella narrazione 
della sommossa che partorì la tragica fine di 
Prina, non sembra l'autore abbastanza istrutto 
della parte che in essa prese l'Austria, che ne 
fu coll'opera de' suoi e palesi e segreti eraissa- 
rii la principale istigatrice; e Milano pur sa 
come da pochi anni sia venuto a morte un set- 
tuagenario ri co vrato nell'ospizio d'industria di 
S. Marco, stato_ parte attivissima in quel ne- 
fando misfatto r e che narrava come avesse 
avuto l'incarico di spendere parecchie centinaia 
di talleri austrìaci fra suoi compagni di tumulto 
« di assassìnio, e come da quindici anni alla ri- 
correnza del 21 aprile, solesse praticare divot© 
mortificazioni ad espiazione del delitto di cui 
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era stato mandatario. L' odio di costui contro 
gli Austriaci che condotto l'avevano a quel mi- 
sfatto, che allora gli pesava orribile sulla co- 
scienza, era un oggetto di proverbiata singola- 
rità fra suoi compagni d' ospizio. Egualmente 
non bene istrutto dei fatti noi lo trovammo là 
dove (a pag. 147) narrando i casi del 1821 ci 
racconta Y aneddoto dell' andata a Milano del 
|irini-i]j« dì Canirnano. t 11 arriva en «ff«t » 
scrive egli. * a Milan KM un nom suppose, et 
il alla ilf.scundre daiis une pcfite aubprge, à. 
l'inseigne du Pnits. a peu de distati ce de l'c- 
nline de S. Alexandre, tì'etant fait aniioncer ari 
niareacìial liclle£rarde, qui ne fut petit t'tre pas 
mrpris de lt? vnir.il lui racconta avec les plus 
-jTamls deiaiU les prcjcts dcs revolutionaircK, 
les concerta prìs entre les Piemontais, et les 
Lombardes, et tout enfìn ce qu'il imporfcait au 
inareacliaì de coimàitre. Apréa qui il ripartit. n 
Or tutto questo aneddoto è cosi bizzarra- 
niente falso, così contrario a tutto ciò che è 
perfettamente noto ai contemporanei stessi di 
Milano, che noi non sappiamo come abbia po- 
tuto esserci narrato da chi mostrasi d'altronde 
cosi bene istruito dei più minuti particolari di 
quegli avvenimenti. Anzi diremo essere questo 
aneddoto cosi consentaneo a quanto 1' Austria 
fece bucinare sul conto del principe di Cari- 
gnano, venuto a lei in uggia pei conosciuti suoi 
principii anti austriaci, succhiati nell'educazione 
stessa della corte torinese, ed intesa a renderlo 
sospetto ed esoso agli Italiani, che ci fu cagione 
ài non poca maraviglia |il vederlo replicato , 
■sebbene con qualche lieve varietà di lezione in 
un libro, per verità, si alieno dal secondare gli 
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artiik-ii austrìaci. Basti il dire a tutta prova do 
falsità di quel aneddoto, che Bellegarde all'e- 
poca di quegli avvenimenti non era nemmaneo 
in Milano, e vi mancava già da qualche tempo. 
Noi non conosciamo nella stessa Milano chi 
non sappia come il principe di Carignano, par- 
tito da Novara, ed avviato per Modena, tran- 
sitava per Milano in cosi stretto incognito, che 
neppure scot-e di carrozza nel tempo che mu- 
tavansi i cavalli di posta. Dirigevasi egli a Mo- 
dena dove ora stato imperiosamente chiamato- 
da Carlo Felice, insospettito e pieno di mal 
talento contro di lui por ciò che rappresentato 
aveva nei politici rivolgimenti di Torino. E ben 
notate come l'errore conduca pur sempre a con- 
traddizione. Nel passo su riferito testualmente 
si parla delle rivelazioni che il principe di Ca- 
rignano avrebbe fatte a Bellegarde, raccontando 
minutamente i progetti dei rivoluzionari i, i piani 
combinati fra Piemontesi e Lombardi, e tutto 
ciò che importava all'Austria di conoscere. Se 
ciò fosse realmente avvenuto, come l'Austria 
avrebbe avuto bisogno di tutti quegli acci- 
denti fortuiti narrati a pag. 151 e seguenti del 
libro stesso e pur verissimi, di tutte quelle arti 
suggestive e perfidissime esposte in alcune pa- 
gine più innanzi e del pari verissime, per avere 
imprimo sentore, e procacciarsi quindi con tanti 
lunghi stenti, nel libro stesso sì bene divisati, 
il bandolo dei piani e della complicità dei con- 
giurati lombardi? 

u Noi avvisammo tanto più necessario d'in- 
sistere su questa rettificazione, in quanto che 
implica essa una sempre maggiore dimostrazione 
dì quella politica con cui l'Austria fu sempre 
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intesa a compromettere nella pubblio;! opinione 
dei loro sudditi i principi italiani. Carlo Alber- 
to, che ha. pure amnistiati tutti gli imputati po- 
litici del 18*21, venne sconsigliato, impedito dal- 
l'Austria di pubblicare la sua amnistia con quel 
apparato di pubblicità e solennità con cui, con 
forme più. costrittive, si lece da Metteniich pro- 
clamare quella di Ferdinando I. Ma noi digre- 
diremmo troppo dallo scopo di questo nostro ar- 
ticolo se tutti qui volessimo annoverare i fatti 
che in tanta luce mettono le arti austriache, lo 
austriache tirannie esercitate e tuttavia conti- 
nuate su tutti quei principi italiani, che non sep- 
pero ancora e non sanno ravvisare altrimenti 
che nelle baionette dell' Austria quel sostegno 
dei loro troni, il quale nell' amore dei loro po- 
poli, liberalmente, paternamente governati, tro- 
verebbero ben più valido, più santo e più glo- 
rioso. » 

Eravamo nel marzo del 1847; le riforme di 
Pio IX aveano desti gli spiriti anche in Pie- 
monte, non più a speranze, ma a pretese di mu- 
tamenti politici, cui faceano spalla alcuni dei più 
alti seggi del governo. Si scrivevano lettere in 
Toscana, Romagna, per provocar lettere di co- 
là, che si avi; va cura di far pervenire sotto gli 
occhi del re, tutto intento a studiare e cono- 
scere quale indirizzo andasse prendendo l'opi- 
nione pubblica in Italia. Egli aveva dovuto con- 
vincersi fin d' aliora che l'Italia dovea far da 
sè, convinzione messagli nell'animo da un igno- 
bil tratto di Luigi Filippo. — Cominciate le prime 
freddure coli' Austria, Carlo Alberto, che già 
vagheggiava il pensiero di una guerra di indi- 
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pendenza e che andava facendo voti perchè le 
esorbitanze austriache gli somministrassero il 
destro ed una buona ragione per gettarvisi den- 
tro risolutamente, avanti procedure troppo ol- 
tro nei suoi guerreschi propositi , uvea voluto 
esplorare quale assegnamento avrebbe egli po- 
tuto fare sulla politica della Francia, nel caso 
che, secondando il movimento liberale dei mo- 
derati lo dirigesse egli alla costituzione di una Ita- 
lia, se non una, almeno federale, ma indipen- 
dente. Carlo Alberto si pensava che il re fran- 
cese avrebbe saputo giustamente apprezzare 
T appoggio clie l' Italia vincolata dalia ricono- 
scenza, fatta forte per opera della Francia, avreb- 
be potuto di ricambio prestare a lui stesso sem- 
pre minacciato e quinci e quindi dai tanti suoi 
nemici che o non sapevano perdonargli laverò 
tradita, soffocata la rivoluzione, o non poteano 
rassegnarsi al consolidamento fli un trono sorto 
dalla rivoluzione. Luigi Filippo e il suo mare- 
sciallo Senlt gli avevano fatto rispondere, per 
mezzo del segreto suo messaggio esploratore: 
Ai poli tir/ ne franr.ahe m: puut pas s'eujager par 
un politi'jnp, d'aventurier. 
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Nuovi congiura deliberali, ma tatuata Tolta epistolare, per if> 
note alti gli epiriti di Carlo Alberto. — Un celobro colloquio dì 
Massimo d' Aieglìo eoa Pio IX da lui (Inscritto. — E nuova 
mene segrete della reazione. — Le prepotenze austriache contr» 
il pepa. — BeneEcii che indirettamente fruttano alla libertà. — 



Carlo Alberto, dopo avuta la ignobile rispo- 
sta di Luigi Filippo, comincio a persuadersi 
davvero come l'Italia non dovesse sperare che 
altri in Europa s'avventurasse e nemmeno pen- 
sasse alla sua redenzione; si convinse che IT- 
taiia dovea far da sè , e venne sempre più in- 
dagando, studiando i moti che qua e là, di 
tempo in tempo apparivano come sintomi pre- 
cursori ed apparecchiatori del gran momento. 
E di nulla più si compiaceva che della lettura 
di quanto gli uomini pih influenti delle diverse 
Provincie d'Italia si andavano tra loro scriven- 
do ; si che moìte lettere vennero dettate in quello 
spirito e con quelle frasi appunto che si repu- 
tavano pel momento le più opportune per in- 
fluire su l'animo di lui. Trasmettitore segreto 
di queste lettere eraDom. Prorais e più spesso il 
cav. Canna. 

Taluna delle lettere di Massimo d'Azeglio che 
già citai fra i documenti ebbe questa speciale 
origine; quella chequi preaso riferisco ha gran- 
demente giovato a persuadere il re che Pio IX 
doveva essere imitato, e ohe il momento della 
riforme in più ampia scala che non eransi fatta 
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fino allora, era venuto. La lettera era indiriz- 
zata a Cesare Balbo. 

ti Caro Cesare, ho aspettato a scriverti quando 
avessi cosa da dirti. Ora ne ho ed incomincio. 
Sono arrivato a Roma lunedì 8 a sera. La mat- 
tina dopo mi venne a trovar persona per parte 
dell' avv. Cattabenc, allevato col papa e suo 
amico, è mi disse che bisognava ci combinas- 
simo col detto avvocato che doveva annunziarmi 
che S. S. volea vedermi. Conobbi 1' avvocato 
che mi espresse quelle ottime disposizioni del 
papa, ed aggiunse che esso aveva voluto si 
scrivesse al consolo pontificio a Genova non lo- 
dandolo (sic) dell'avermi fatto aspettare il visto; 
che aveva ietta la mia Lettera e n'era stato con- 
tento. Questo avvocato è un ometto sui 50, in- 
telligente, buono ed aperto. M'è piaciuto assai, 
e dice che gli son piaciuto ancb io, e siam di- 
ventati amiconi. Mi disse per parte del papa 
che evitassi ciò che poteva mettermi troppo in 
vista; cosi mi sgabellai di due pranai numerosi 
che volevano darmi, ed assistei aduno solo che 
non ero più a tempo a rifiutarlo, e nel quale 
il mio speech sulla moderazione (mostrandola 
non solo giusta ma utile) terminò col brindisi 
a Pio IX, e tutto andò bene. Il governatore, 
monsignor Grassellini, che andai a trovare ieri, 
mi disse ehe era contento della mia condotta, 
perciò sono in perfetta regola. Ieri sera poi an- 
dai dal papa. Avevo un pranzo, ma di misura 
permessa 8 o 10 persone ed alle 6 1/2, ora sta- 
bilita, li lasciai a tavola e andai al Quirinale. 
Arrivai in anticamera e monsignor Stella came- 
riere segreto mi disse che il papa aveva già 
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cercato di ole. Sarei entrato all'udienza quasi 
subito, ma capitò niente meno clte il cardinale 
Lambnischi ni, che stette dentro un'ora e mea- 
za., e pareva che lo facesse apposta. Me la 
passai col cameriere segreto che parlando del 
mio libretto primo, mi paragonò gentilmente a 
S. Paolo, che prima aveva perseguitato la Chie- 
sa, ed. io feci un inchino dicendo troppo onore, 
ed ammirando l'ingegnoso paragone. Finalmente 
«ntraì. Il papa era seduto su una poltrona di 
cuoio rosso, sotto un baldacchino, avanti a uno 
scrittoio sul quale era un monte di carte, una 
broachure con suvvì gli occhiali, due candele e 
due paralumi trasparenti a passi in colore. É 
uomo di bella e vegeta presenza, somigliante 
ai ritratti, ben impersonato, occhio ed aspetto 
sereno, sicuro, .e tratto sciolto, cordiale, nella 
perfetta misura dei gran signori, che sanno es- 
ser tali. Parla bene, trovando sempre la parola 
più adatta senza esitar mai, s'esprime con bongout 
sulle cose triviali, con semplicità sulle elevate 
e non ha ombra di affettazione. Non ho mai vi- 
sto un insieme d' uomo più- piacevolmente ar- 
monico di questo. Ha poi una dote rarissima 
e la migliore di tutte in un principe specialmen- 
te , ed è una manifestazione di sincerità così 
grande nel suo sguardo, nel volto e nelle pa- 
role , che convince e toglie persino la possi- 
bilità del sospetto. Baciai il piede, poi la mano 
che mi tese per rialzarmi, e rimasi in piedi ac- 
canto accanto allo scrittoio. Mi cominciò a par- 
lare con queir accoglienza che usa 1' uomo dì 
buona società che sa ricevere in casa sua. u Mas- 
simo Azeglio ho piacere di vederla eoe. » ed 
io : ii Santità, ella conosce quello che sento in 
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questo momento, e che vorrei dirle e che non 
trovo modo d'esprimerle, n u Conosco e so che 
ella e uomo di buone intenzioni, n Poi venne 
il discorso della Lettera, e disse che n' era stato 
contento, aggiunse poi che nel primo libretto, 
era stato troppo rigido col suo antecessore. Iti- 
sposi che mi doleva se avevo fatto cosa che 
gii dispiacesse, ma che le mie intenzioni eran 
rette, non ero stato mosso da odio contro per- 
sona. « So so, ed ella lo dice che non è ne- 
mico della corte romana, » Poi seguitai doman- 
dandogli licenza di parlar liberamente, e gli 
narrai del mio viaggio in .Romagna por cercar 
d'impedire il movimento, e finii dicendo, che il 
mio libretto era stato frutto d'uà senso di pro- 
fonda indegnazione per le cose che aveva ve- 
dute. Rispose con un po' di sospiro b Veramente 
le cose non potevano più andar avanti cosi. » 
Mi parve ti . fcii piacque il tentici; che mai 
avevo voluto appartenere a società segrete, e 
soltanto Conoscevo il partito e n'avevo lo con- 
fidenze, p' r-.liì; ì:i! collose u vano galantuomo. En- 
trò poi a pillare degli imbrogli che gli susci- 
tano, ed io gli dissi francamente che i più eran 
mossi dall'Austria, che per via di banchieri sa- 
pevo venir in Romagna denaro per corrompere, 
disse allora che quelle dimostrazioni tuttavia lo 
mettevan talvolta in imbarazzo. Risposi ch'egli 
diceva il vero, ma era da considerare avvenir 
ciò per quell'istinto di vero che è nelle masse 
le quali, dissi, sentono che il bene che hanno 
viene da V. S. c la amano; il male vien loro 
dall'Austria e la odiano ; a questo sorrise ed io 
continuai mostrandogli quanto essa si oppo- 
nesse in tutto, ed ora specialmente ne 11' affare 
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•ielle strade ferrate al bene d'Italia. Quanto a 
iitìiosta-aziom intempestive , dissi che si faceva 
di tutto per impedirle, e che tu avevi scritte 
Lettere an ciò, delle quali gli diasi il pia im- 
portante, che gli piacque. Mi disse non cono- 
scerle, e gli domandai permesso di mandarglie- 
le. Disse che volentieri le vedrebbe, u Mi duole, 
aggiunsi, che ne ho soltanto una copia con sn 
scritto il nome d'altri. » u Bene la leggerò, e poi 
gliela restituirò. » Cosi se tu gliene mandassi 
una- copia, e se l'accompagnassi con una lette- 
ra, m'incaricherei di dargliela. Mi domandò poi 
del Piemonte, ed entrò su molte cose, ed io gli 
dissi che da noi si stupiva che in cosi poco 
tempo avesse fatto tanto, e poi gli dissi dell'amore 
e venerazione che avevam tutti per lui, e che que- 
sto lo dicevo in nome d'infinite persone e dei miei; 
mi rispose con modestia senza affettazione, onde 
io temendo che le mie lodi le avesse prese per 



u Ma io Santità non ho mai lodato nessuno! n 
Indovinò il mio sospetto , e mi tese la mano 
che di nuovo baciai. Mi disse poi che aveva 
pranzato a casa mia nel 23, ed io, « di questo 
V. 6. mi permetterà che mi vanti. » Sorrise e 
poi dopo qualche espressione di bontà, mi con- 
gedò, e me n'andai contentissimo di tutto fuor- 
ché di me, che mi sentivo realmente commosso 
e m'ero trovato minchione nel modo d'espri- 
mermi. Ma m'ha capito, ed è l'importante. 

u Ho trovata Roma veramente tutt' altra da 
quella che aveva lasciata, una scioìtezaa, un 
ben essere, una contentezza generale. Si pai- 
la e si scrìve con più libertà eli e in altro luogo 
d' Italia , si ricevon più giornali che da noi , 
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e tra popolo e sovrano v' è fiducia reciproca 
e (grandissima. Ora addio che non ho tempo ad 
allungarmi. Son entrato in molti particolari inu- 
tili, ma in' è sembrato ti dovessero i 1 



M. ^Azeglio. 

A questa lettera veramente da valente scrit- 
tore ed artista tenne presso una seconda dello 
stesso Azeglio, nella quale è parlato d'altro col- 
loquio avuto con Pio IX; benché ricca di bel- 
lezze letterarie e di importanza politica, non 
credo conveniente riferirla per le molte cose 
che contiene che certamente non erano desti- 
nate dallo scrittore alla pubblicità della stampa. * 

Fra le corrispondenze di quei tempi che parmi 
meritino d'essere preservate dall' obblio, perchè 
interessanti la storia letteraria di que' tempi, ri- 
ferisco avanti tutto alcune delle molte scrit- 
temi dall'illustre Giacinto di Collegno, il più ben 
affetto e stimato confidente di Carlo Alberto 
nel 1821, uno dei più gloriosi esuli italiani fino 
al 1848, celebrità europea come geologo, come 
cittadino, soldato e uomo politico, oggetto di 
benevolenza e di venerazione per gli stessi suoi 
più estremi avversarli. ** 

Ma gli intendimenti di Carlo Alberto erano 
pur sempre attraversati dal fitto stuolo degli au- 
strizaanti che circondavano il suo trono. La po- 
litica del vicariato di Torino nulla lasciava di 
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intentato per mantenere nelle popolazioni la 
persuasione che il governo avea ben altro pel 
capo che d'imitare ie mal consigliate novità di 
Pio IX, presto ridotto dalla debolezza del suo 
governo alla necessità di abdicare. Il nostro 
buon arcivescovo Franzoni chiamava Sua San- 
tità, con beflardo e sciocco bisticcio, Pilo IX *: 
il più alto clero diocesano, sull'esempio del suo 
pastore, non rifiniva dal fare del sommo pon- 
tefice un inetto, un traviato, un prete perduto 
nel luteranismo dei liberali: o già si andava 
STissnrando di scisma, di deposizione, di ribel- 
lione all'eretico papa. 

A. queste pazze calunnie circa te prevaricazioni 
di Pio IX dava appiglio particolarmente 1* atto 
del Parlamento inglese con cui, in considerazione 
della politica nobile-, generosa e veramente cri- 
stiana del papa, si stabiliva, che, contro le an- 
tiche leggi e consuetudini dello Stato, l'Inghil- 
terra avrebbe mandato d'allora in poi un pro- 
prio rappresentante presso la corte di Roma **. 

Tutte queste più o meno segrete guerre che 
si movevano in Piemonte al pontefice liberale 
e riformatore avoano capo in Roma stessa, ed 
inspirazione, consiglio e direzione nel gabinetto 
imperiale di Vienna, la cecità della cui politica 
fruttò non lieve vantaggio al progresso atesso 
della causa liberale. 

G-ià precedentemente parlai di quella specie di 
congiura con cui la reazione aveva tentato di 
atterrire il papa, e i suoi consiglieri; successiva-' 

* In piemontese Pilo è chiamato il tacchino. 
** Vedi documento R 

Ftiiw. / primi vagiti d,lla Merla tee. « 
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mente l'Austria facea occupare violentemente 
Ferrara, provocando le due proteste divenute 
poi cosi celebri del cardinale Ciacchi, legato in 
quella città; e le prepotenze degli Austriaci 
svelate all' Europa dalle proteste e note uffi- 
ciali pubblicate sul Diario di Roma, aiutavano 
sempre più il concitamento degli animi in tutte 
le provincie italiane nell'odio contro il comune 
nemico. II cardinale Ferretti, con quella ener- 
gia d'animo, e lealtà di carattere che si glorio- 
samente distinse il breve suo governo, non man- 
cava colle sue note, dal Farini pubblicate *, 
alla corte di Vienna di stigmatizzare la poli- 
tica imperiale, mostrando Conio 1' Austria abu- 
sasse della forza, torcesse a favola i trattati ed 
attentasse alla indipendenza ed alla autorità 
del pontefici' col solo fino di intimidirlo Cotti clic 
ai rimanesse dalle riforme politiche a cui po- 
neva mano. La libertà della stampa, le armi 
concesse ai cittadini erano un incubo spavente- 
vole per il dispotismo imperiale. Ma tutte- sif- 
fatte esorbitanze dell'Austria eran ben lungi dal 
riescire, ad opere di scoraggiamento e di discor- 
dia; il principe di Metter aioli ed il maresciallo 
Itadetzky, riuscirono, come scrive il Farini, 
eolle inconsulte provocazioni , a sollevare gli 
animi in modo insolito, a condurre la romana 
corte più lontano di quello che per avventura 
desiderasse e volesse, a tirare sull' Austria l'a- 
ni in ad ver sione delle stesse genti devote, schive 
fino allora de' politici negozii, ed il biasimo del- 
l'Europa civile; gittarono infine il guanto della 
disfida, il grido di guerra in mezzo d'Italia, ed 

" Vedi Io Siala Romano !om. i clip. r. 
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avvalorarono il sentimento nazionale e le se- 
colari ire italiane della alleanza, e della benedi- 
zione del capo della cattolicità. Tutti i muni- 
cipi! dello Stato solennemente offerivano soc- 
corsi al pontefice, votandosi a luì per la vita e 
per le sostanze; tutti facevano sacramento di 
difendere la indipendenza dello Stato ; tutti com- 
peravano armi c le donavano al principe; nò 
i uiunicipii soli; le provincìe, i privati cittadini 
facevano offerte e doni; nè soli i liberali, ne 
soli i laici, ma i preti, i vescovi gli ordini re- 
ligiosi raccoglievano e donavano danaro per gli 
armamenti. La stampa, rotti i confini della cen- 
sura, si allargò sulle questioni di unione dell'I- 
talia, di indipendenza nazionale e non serbò 
misura nel predicare la resistenza; il governo, 
o spontaneo, o spinto lasciò fare gli armamen- 
ti, raccomandò al governo francese coloro che 
ivano in Francia a procaccio d'armi, deliberò 
si facesse un campo di milizia a Forlì e ue no- 
minò i comandanti, sebb eoa poche truppe aves- 
se, e non le radunasse poi mai. Tutta la gio- 
ventù ai militari esercizii, la guardia civica or- 
dinata e vestita, le bandiere benedette dai sacer- 
doti. Nò solo parlavasi dell'uso delle armi ma- 
teriali per difendersi dall'austriaca prepotenza, 
ma pubblicamente si parlava, si scriveva e da- 
gli stessi liberali (curioso a sapersi !J si consi- 
gliava a Roma 1' uso di quelle armi spirituali, 
onde l'umanità fu in altri tempi cotanto trava- 
gliata. Qualche giornale, la Bilancia fra gli 
altri, diceva più su queste doversi fare asse- 



diventata il subietto di tutti i discorsi, il deside- 
rio, voglio dirlo, la moda del giorno; susurra- 




che sugli eserciti; la scomunica era 
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vasi sarebbe minacciata, per poco più che Au- 
stria infellonisse, pubblicata in San Pietro ap- 
parato di nero con tutte le antiche solennità; 
auguravansi un Giulio II, un Alessandro III; 
si esaltavano persino le virtù armigere del car- 
dinale di Stato; si metteva nella bocca del rat- 
tissimo Pio IX il grido « Fuori i barbari!! » 
Ned è a dire che le minacele di scomunica fos- 
sero una mera ubbia popolare, avvegnaché sia 
visto che non solo i famigliari del Quirinale ne 
favellassero, ma che il Quirinale stesso le ri- 
volgesse neh" animo e nel pensiero. Ne è fatto 
cenno in una nota segreta con le parole se- 
guenti : u Sua Santità non può spingere lo sguar- 
do fra le tenebre dell' avvenire; conosce non 
mancare di quelli che seminano _ zizzania nel 



presagire se un giorno abbisognerà di una su- 
prema mano adiutrice per estirparla già adulta; 




ripeto anchu una volta, 
niente U caso, a 
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Pio IX ancor férmo nella politica italiana. — Corboli Bussi a 
Torino per la Ioga doganale fra Piemonte , Roma o Toscana. 
Oli entusiasmi per Pio IX scuotono i nervi alla reazione in 
Torino. — Eccrudescenzo delle vecchie violenze poliziesche. — 
[Aggressioni sbirresche contro il popolo. — Coraggiosa protesta 
di cittaSini solennemente rogata per Notaio. — Carlo Alberto 
vinto dav'sni.i malori fisici e morali nuovamente zimbello de'rea- 
atonarii. — Suoi disinganni, e nuova prove dì energia liberale. 

— La caduta di Villamarina ed il licenziamento di Limarglieli fai. 

— H popolo festeggia in Villa marina un apostolo di libertà. — I 
misteri svelati del liberalismo di Yillamarms. — Nuove vìciasilndÌDÌ 
della salute e dell'animo del re. — Lo scoraggiamento ai appren- 
de anche ai liberali più fiduciosi. — Che potesse la canzone 
di Bt Tentenna su Carlo Alborto. — Segreto aneddoto di Corte. 

— Le riforme sono in fatato di gestazione. — La reazione rin- 
nova r1ì ultimi disperati suoi conati. — Il general Bava fatto 
aggressore del popolo. 

Le mostre ostili del gabinetto di Vienna fu- 
rono cagione che Pio DC, il quale sino dagli 
ìnizii del suo ponteficato aveva vagheggiata Pi- 
dea di una lega doganale italiana, la quale fosse 
principio e mezzo di lega politica, deliberasse 
di recare ad atto, come prima potesse, il sa- 
gace e nazionale pensiero. Il marchese Pareto, 
che degnamente fungeva all' ufficio di ministro 
sardo a Roma, aveva già in nome del re Carlo 
Alberto dichiarato di accostarsi al consiglio del 
papa; ed il papa deputava monsignore Corboli 
Bussi alle corti di Toscana e di Torino , ora- 
tore e mediatore della progettata lega doganale. 
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1847) in Torino mentre sconcerti), atterrì la 
reazione rifece sempre più animoso il partito 
della liberta ; il quale cominciò a scendere nelle 
piazze , colle popolari dimostrazioni, cantando 
inni a Pio IX, e studiando tutte quelle pub- 
bliche significazioni di simpatia e di plauso che 
potessero trasfondere negli animi della moltitu- 
dine la passione della libertà. 

Cominciarono le donne a portare nastri coi 
colori di Pio IX; poi vennero le cravatte alla 
Mastai -Ferretti: quindi si distribuivano mazzo- 
Imi di fiorì gialli e bianchi di cui uomini e donne 
facevansi ornamenti. Appresso vennero gli inni 
che dai privati domicifìi e dai circoli scesero 
nelle vie e nelle piazze destando una gazzarra 
politica i cui concenti o a dir meglio frastuoni 
in una città così impassibile sempre e tranquil- 
la, e quasi silenziosa, scossero violentemente 
i nervi di coloro i quali o non sapeano apprez- 
zarne la significazione e lo scopo, o che assai 
bene sapendolo non lo poteano tollerare. Ordini 
perentori! vennero emanati, perchè a tutto ciò si 
ponesse modo, minacciando ai renitenti l'uso della 
iorza. Fu allora che fra le singolarità di quei 
decreti polizieschi contro i colori di Pio IX, 
si ebbe a leggere stampato sugli angoli di To- 
rino: « Sono ottocento anni che il Piemonte 

fiorta ben diversi altri colorì; non sarà mai tol- 
erato che chicchessia obì mutarli! u 

Capitava in que' giorni a Torino il maestro 
Magazzari , autore della musica dei principali 
inni patriottici che si andavano cantando dal 
popolo a Roma, Bologna, in tutte leRomague; 
consenti il valente maestro a insegnare ad al- 
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curri animosi giovani quei canti, e nella sera del 
primo ottobre, in onta dei rigorosi divieti, si 
eseguivano a pieno coro gli inni di Pio IX sulla 
pubblica passeggiata. Vi accorreva la miglior 
parte dei cittadini torinesi, con universale esul- 
tanza. Quando tutto ad un tratto ecco irrom- 
pere, dalle diverse vie colà confluenti, soldati, 
carabinieri, agenti di poliaia, che con baionette 
protese, e sciabole e pistole minacciose assal- 
gono il popolo, percuotendo ed anche ferendo 
con bestiali ingiurie uomini, donne, vecchi fan- 
ciulli e alla cieca arrestando chi prima capitava 
alle mani. 

L' obbrobrioso atto destò una violenta indi- 
gnazione per tutta la città. Si fecero correre le 
note dei feriti e degli arrestati; si sposerò qne- 



>opoli civili d'Europa. Alcuni pensarono di re- 
ggere una specie di informazione e di accusa 



al sovrano, la quale venne in breve tempo 
coperta da un mezzo migliaio di firme. Si ri- 
corse alla civica amministrazione, come la le- 
gittima rappresentante del pase, perchè 1' atto 
fosse consegnato nelle mani del re; ma i sin- 
daci, poco meno che spaventati dall'invito, vi 
sì rifiutarono ; ai chiese che almeno 1' atto ve- 
nisse con promosso verbale consegnato e con- 
servato negli archivii municipali, ma anche 
di cif> si ebbe paura. La paura delle autorità 
municipali invase tosto quasi per coniugio tutti 
i firmatarii della protesta, e si volle affannosa- 
mente la distruzione de! dociuueuto. Incinerimi 




contro le potestà 




presentarsi 
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ma audacissimi si opposero a tanta vigliacche- 
ria. Alla fin fine si convenne ardersi la prote- 
sta colle originali soscrizioni, previa deposito 
di essa in mano di notaio, il quale ne la facesse 
constare con atto pubblico, firmato da venti de'so- 
scrittori che si rendessero mallevadori per tutti. 
Ardua cosa fu pure trovare un notaio clic non 
bì sentisse vinto dallo spauracchio che aveva 
vinto sì facilmente e sgominato il coraggio ci- 
vile di tanti valentuomini. E questo notaio lo 
si rinvenne nell' egregio Dallosta. Ma le venti 
lirme non si poterono raccogliere; di cinque- 
cento e più soscrittori a gran pena se ne tro- 
varono diciassette che non retrocessero, e die- 
dero il nome loro al rogito celebrato in tutte 
le forme legali il 9 ottobre nello studio del no- 
taio suddetto *. 

Questo primo saggio di resistenza legale alle 
sevizie governative, sebhen ridotto a si esiguo 
risultamento, non mancò di influire sugli animi 
dei pacifici torinesi ; e il dire, il commentare, e il 
biasimare fu molto e vivace anche nei luoghi 
più vicini al trono. 

Non guari dopo si seppe come Carlo Alberto 
fosse stato ingannato dalle informazioni avute 
dal vicario di città suo referendario quotidiano, e 
più ancora dalle esagerate relazioni del gover- 
natore Latour, colle quali gli si era fatto cre- 
dere imminente lo scoppio di un gravo tumulto 
popoWe organizzato per obbligare il re a dare 
una costituzione; che le coccarde non erano che 
un segno di riconoscimento fra gli agitatori e i 
conniventi; che gli inni cantati non aveano al- 
" Vedi documento S. 
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tro scopo ohe d'infiammare le moltitudini, appa- 
recchiarle alla divisata impresa. 

Ricorreva allora uno di quei giorni in cui le 
forze fisiche e morali del re giacevano in uno 
stato di vera prostrazione; circuito, sopraffatto da 
cotaii insidie si lasciò persuadere fosse neces- 
sario impedire siffatti commovimenti dì piazza; 
ma la brutalità dei modi adopratiuon solo non 
furono autorizzati da lui, ma vennero da lui, 
tosto che li conobbe, vivamente disapprovati. | 
Aprendosi allora con taluno ben mostro di co- 
noscere come quella ribalda genia reazionaria che A 
lo circondava, non avesse avuto altro scopo, con i \ 
quelle violenze contro il popolo, che di compro- [ 
metterlo col partito liberale, il quale, per verità, y 
ignaro di tutte queste insidie di corte, ebbe a \ ) 
maravigliare ben dolorosamente dell'aggressione V 
ordinata contro pacifici cittadini, di nuli' altro 
colpevoli che di avere fatto ovazioni alla poli- 
tica di un sommo pontefice che il re stesso era 
primo ad applaudire, non senza ambizione di 
imitarlo. 

Vili amarina, che, come già dissi, essendo mi- 
nistro della guerra, era medesimamente capo 
supremo della polizia, essendo stato tenuto in- 
consapevole degli ordini reali in nome dei quali 
erasi così brutalmente proceduto contro il po- 
polo, non volle perdurare più oltre in un uffi- 
cio che in faccia l' opinione pubblica facealo 
«sponsale e solidario delle poliziesche violenze 
dell'odiato suo antagonista; avendo esposto al 
re come due polizie operanti indipendenti l'ima 
dall'altra, e sempre l'una coli' altra in contrad- 
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dizioni ed a conflitto, non poteano più tollerarsi 
senza apportare gravi perturbamenti nell' am- 
ministrazione dello Stato, chiese le sue dimis- 
sioni da ministro di polizia. 

Carlo Alberto, che ormai nel pensier suo aveva 
riconosciuto la necessiti di mettere uomini nuovi 
all' indirizzo dei nuovi ordinamenti da lui già 
maturati e prossimi ad essere attuati, facendosi 
offeso e sdegnato dei modi recisi troppo e quasi 
sconvenienti seco lui tenuti dal Wlamarina, 
accettò le sue dimissioni , e nel tempo stesso 
volle fargli considerare essere conveniente che 
egli si ritirasse affatto dall'amministrazione an- 
che rinunciando al portafoglio della guerra; ma 
contemporaneamente tenne somigliante linguag- 
gio col Lamargherita , il quale riluttante e prote- 
stando, fu costretto ricevere le dimissioni che 
pertinacemente ricusava di domandare. 

Ai due vecchi ministri rivali furono surrogati 
il marchese di San Marsano per gli affari este- 
ri, ed il generale Broglia per la guerra. 

Festeggiossi la caduta del gran campione dei 
reazionani; ina il popolo non ebbe gran soddi- 
sfazione pel licenziamento del Villamarina, avuto 
da lui, come altrove accennai, in conto di li- 
berale, perchè antagonista acerrimo dei gesui- 
ti. E non mancarono le pubbliche dimostrazioni 
di simpatia e clamorosissime per questo libe- 
rale di nuovo stampo, che un tempo pensava 
si dovesse dal re spegnere nel sangue le fan- 
tasie liberalesche anche appiccando il fuoco 
aì quattro lati di Torino ; che Della sua ammi- 
nistrazione per nuli' altro erasi fatto famoso che 
per l'odio da lui professato, la persecuzione da 



capo xiii. 305 
lui mossa allo sviluppo dell'intelligenza del sol- 
dato, ai elio Con puszu rigore vietava non pure 
nelle pubbliche caserme, ma nei privati domicì- 
li) al militare gregario e graduato qualunque 
occupazione letteraria, qualunque studio, qua- 
lunque lettura anche di argomento militare, n't 
che un ufficialo eolto autore di qualche scritto 
o perdeva il grado, o aveva preclusa ogni via 
ali avanzamento *. Yillamarina festeggiato dal 
popolo come liberale fu per gli uomini serii e 
non inconsapevoli de' suoi pensamenti intimi e 
delle opere sue segrete e palesi, un documento 
ben singolare di ciò che siano i favori delle 
moltitudini, i giudizii del cosi detto tribunale 
della pubblica opinione al cospetto del tribu- 
nale della verità. 

Fu a questi giorni che la fede posta nell'a- 
nimo di Carlo Alberto venne profondamente 

Numerosi seno p!i e*e:np; di sigillo moslni-su udio Leo- 
In, o.-.li a me (iitru. Mi limilo a citar -{uestu sola .'allo. (Ju.:iJu 
l'itluslrn Parlo d. San HViiffl. alluri ..iplt.i: . .1 in^lieria, 
mi Iti-e nffrirp | >**r \' Antilogia, l i va lamini. Sulla mintosi- 
liane e tulio risoti uane iella nioidina u colmi fulminante, 
ebbi per cnnd'umne ro in: ■■.::t il più aasuluij tilttufe sul 
ii. ili. ■ di ibi ì'smjtu • i- . promisi li i«>-r--i , oin mi tempo 
stfsao non p:itei a meno di fjr cnoaiere all'aito U assurdità 
dei difillo ministcrin-lei e ottenni l.w rimoss:i la neuè«ira 
dui segreto Io siesj" mi accadde di ftro per Kiir.ro Oio- 
stimani. morto In senrso amia capn di Mata mapftiore, ti al- 
lora hi-Io espilano, ijanoilo mi diede ryli a stamperò oeila 
Anlolog'a < lum Sfiniti filetti rulla guerra e sugli e;er«iu. Il 
Villamanna solea dire the i Lòri fanno disimparare il me- 
stiere al saldato Ad un oflirialo di guardia nella i-:i«eTioa 
slato sorpreso culla pernia in roano meni™ traeva au.iota- 
noni da u.i iibro clic atea a se dmnanii, iu.1i.ar la punitomi 
che per uo mese oou potesw prende.-a in mino la spada. 
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scossa nello spirito di un gran numero d'uo- 
mini liberali, i quali nei sanguinosi procedi- 
menti della polizìa, e nella disgrazia in cui ai 
pensava caduto il Villamarina, vedevano un 
mutamento sopraggiunto nella politica del re, 
i di cui sonni dicevansi molto conturbati da igno- 
bili gelosie per l'aura liberale di l'io IX; e giàpar- 
lavasi di ritornì alle antiche umiliazioni col ga- 
binetto di Vienna; del predominio ricuperato 
in coTte dal Latour, i di cui cagnotti per ve- 
rità mostravano baldanzosi più che da parecchi 
mesi non erano. Gli uomini stessi che cogli 
scritti, coll'ingegno, colla morale loro influenza 
aveano fino allora sì efficacemente aiutato il 
movimento liberale, vinti da tante sinistre ap- 
parenze, fortemente temevano un miserevole 
regresso. 

Certo che il re era a quo' giorni più che mai 
infermo del consueto suo morbo morale; giacché 
le persone stesse all'affetto ed ai consigli dello 
quali solea egli più abbandonatemele confidarsi, 
mostravansi molto imbarazzate nel" dire e rife- 
rire ciò che Carlo Alberto si facesse o si pen- 
sasse di fare *. Se non che un fatto, che di- 
rebbesi per sè stesso del tutto insignificante e 
della cui importanza non fu allora forse alcuno 
che avvisto si fosse , tranne qualche intimo di 
corte, sopraggiunse a scuoterne e a rialzarne 
gli spiriti. 

Correva a quo' ginrni fra le mani dì amici 
d'amici una pousia morJ.icein.'ntc satirica contro 

* Sipea^ chi' Ua'app'ic ni jnrr di in filile nrdiuata e i 
operila coolro l'affi- 1 .falle! modici ai code atea graie- 
menta protrate le fjrte dell'infelice priucìpo. 
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il re, intitolata il Re Tentenna; capitata, o forse 
fatta a disegno capitare nelle mani del vicario 
Cavour perchè più sicuramente andasse aì suo 
indirizzo, fu dal Cavour con gioiosa premura 
presentata tosto al re, corno nuovo documento 
delle ribalderie de' liberali, contro cui egli ogni 
giorno mostrava la necessità e domandava fa- 
coltà di nuovi provvedimenti - , mala poesia nella 
vece di aizzare l'animo del re riuscì ad uu ben 
diverso effetto : il re ne fa umiliato , deso- 
lato ; ed allorquando taluno gli volle far no- 
tare che la poesia non era di alcuno de suoi 
sudditi, ma di un forestiere, cioè del Giusti, Carlo 
Alberto, con un "meato ed amaro sorriso rispo- 
se: « Pur troppo veggo che gU Italiani non 
hanno anco saputo conoscermi! » J 

Il giorno dopo Carlo Alberto era guarito della 
sua rnalsania morale; il crudele rabbuffo di quei 
pochi versi furono come ima raoxa sull'animo 
suo invaso da atonia, e i fatti che non guari 
dopo andarono V un l'altro rapidamente succede»; 
dosi lo mostrarono ritornato vigorosamente ai 
suoi antichi propositi *. Per più giorni fu ve- 
duto a stretti e lunghi colloqui con alcuni dei 
più fidati suoi consiglieri, e in modo speciale, 
col cavaliere Giovanetti, (la lui perciò chiamato 
da Novara ; erasi egli fatto inacessibile perfino 
al maresciallo Latour, che per vecchia consue- 
tudine andava quotidianamente da, lui a rife- 

' Questa canzono non eri di Giusti, ma del gioiano Car- 
tone che sin d'allora prometteva all'Italia quel forte e Leg- 
giadro poeta che era s'è fatto; elsa è inedita; la pubblico 
fra i Documenti non solo pel merito suo poetico, ma per 1 im- 
portami storica di quanto operò sull'animo del redentore 
d'Italia. (Vedi documento T). 
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rire. Si notava la chiamata a corte d' uomini clic 
per le loro opinioni liberali non avevano mai 
avutiv pratica alcuna nelle regie sale: susurra- 
vasi di studii commessi ad uomini d'alta magi- 
stratura che pareauo riferirsi a nuovi ordina- 
menti amministrativi, e già negli animi di coloro 
che aveauo conoscenze e confidenze nelle se- 
greterìe di Stato, era sorta la certezza che Carlo 
Alberto stava apparecchiando qualche gran fatto 
politico. 

Ma per altra parte la polizia del vicario di 
città, cioè de' reazionari, aggirata dalle ire e 
dalle paure destate dalla imminenza delle temute 
novità, non rimetteva punto delle consuete sue 
violenze. Il maresciallo Latour spaventato da let- 
tere anonime con cui alcuni buontemponi ai com- 
piacevano di tributarlo, annunciando di giorno in 
giorno lo scoppio di violenti dimostrazioni po- 
polari contro la sua persona, aveva collocato, 
quasi di guarnigione nel pian terreno del suo 
palazzo, un numeroso stuolo di bersaglieri, ol- 
tre ad un rinforzo dì cavalleria sempre in ar- 
cioni e lesta ad accorrere dove fosse il bisogno. 
Questi insoliti armamenti, queste spettacolose 
mostre o di difesa o di aggressione, che niuno 
ben sapeva delle due supposizioni qual fosse la 
vera, aveano svegliato nel popolo uua viva cu- 
riosità; e dalla curiosità attratto traeva nume- 
roso ogai sera nella piazza S. Carlo, aspettando 
ciò che fra tanti armati fosse per avveuire. Ma 
si direbbe che la inerte tranquillità eoa cui il 
popolo stava affollato irritasse vieppiù, l' animo 
del maresciallo; giacche in luogo di pensare a 
dissipare gli accorrenti con rimuoverne laverà 
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cagione che li facea accorrere, licenziando cioè 
i soldati, egli fece caricare il popolo da uno squa- 
drone di cavalleria; ina se questo caricava il 
popolo non retrocedeva che per venir tosto con 
onda irresistibile a rioccupare il posto perduto; 
e fa allora che con un senso ben penoso fu 
visto il futuro comandante capo dell' esarcito del- 
l' hi dipendenza italiana, il generale Bava, co- 
stretto da maladetti ordini militari, spingersi 
f col suo cavallo e alla testa de' suoi cavalieri 
a far impeto e malanni contro una inerme mol- 
titudine d' uomini , donne e fanciulli nei quali 
nessun gesto, nessun grido potea far presup- 
porre intenzione nè di offendere, nè di ingiu- 
riare chicchessia. Erano questi gli ultimi aneliti 
del dispotismo anarchico e brutale in Piemonte. 
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Ascondo pasw alla libertà italian». — Le riforme • le feci* 
popolaci. — Aneddoti e coraggio civile di alcuni bandierai. — 
Il marchesa Ciccruacchio cioè il marchése Roberto d'Artìglio 
fatto capo popolo in Torino. - Huovi misteri di Corte. — Viag- 
gio trionfale del re da Torino a Genova. — La ovazioni 'genovesi. 

— Il re per li prima volta veramente in piaaia. — Scena di 
famìglia tra popolo « re. - Primo moto del popolo contro i 
i Gemiti. — Nuove segrete istruzioni delle potestà reazionarie 
per soffocare le espansioni popolari. — Ritorno del re a Torino 

— La gran festa apparecchiata. — La misteriosa fuga del re 
fra il popolo esultante. — Mistero svelato. .' 

Sorgeva il 30 ottobre del 1847 e la Gazzetta 
ufficiale annuueiava già un primo e assai no- 
tevol passo alle civili e politiche franchigie. 
Una notificazione regia elargiva ai popoli subal- 
pini un largo Consiglio di Stato, una larga Cen- 
sura, un Magistrato di Cassazione, l'abolizione 
di alcuni fori eccezionali, parecchi miglioramenti 
nell' amministrazione della polizia, il riordina- 
mento dei Municipii; concessa ai cittadini l'ele- 
zione dei consiglieri. Quindi veniva immediata- 
mente licenziato l'antico ufficio di Censura, in- 
stituendosene uno particolare per ogni provin- 
cia; e suprema moderatrice di queste, quasi tri- 
bunale d appello, una Commissione superiore di 
Revisione. Quasi tosto dopo venivano stipulate 
le basi di una lega doganale fra il Papa, la To- 
scana e il Piemonte. 

Era tutto il paese in frenetiche dimostrazioni 
di gioia; benedizioni a Carlo Alberto, al suo 
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precursore Pio IX, alla Toscana; ovazioni agli 
uomini che di si benefici rivolgimenti erano stati 
consiglieri, o promotori, o parte. 

Alle riunioni in piazza successero i banchetti 
dati, avvicendati fra tutti gli ordini della socie- 
tà, medici, avvocati, professori, commercianti, 
operai d'ogni classe ; 1 discorsi patriottici emu- 
larono i giornali nell' infiammare gli animi alla 
gratitudine verso il re, nel commentare ì bene- 
ficii civili, morali, economici delle date riforme; 
maniuno osava ancora, nemmeno fra le copiose 
libazioni, trovare il coraggio di parlare esplici- 
tamente di politica e politica italiana, di indipen- 
denza: tanto erano ancora gli animi o nuovi, 
o diffidenti nell'uso delle acquistate larghezze; sì. 
che ad un banchetto dato dai legisti del paese 
-essendo surto il BrorFeno a proporre un brin- 
disi a Vittorio Altieri poeta della libertà non 
fu alcuno che osasse accettarlo. Ad una com- 
missione di giureconsulti che avea deliberato 
far coniare, come attestato di gratitudine, ai ce 
una medaglia, era stata per questa medaglia 
dal Brofferio proposta la seguente epigrafe: — - 
A Carlo Ali/erto — Per — la inizia/a ine/ "t pen- 
denza — per la spera/a libertà — la Curia to- 
rinese. — Messa ai voti, fu respinta all' unani- 
mità e con tale sgomento, per aver solo messii 
ai voti una tale proposta, che. non si pensò più 
nemmeno alla medaglia. 

Gli uomini non si educano, non si addestrano 
alla libertà senza un tal "quale pratico eserci- 
zio della medesima. 

Ma intanto il popolo che avea cominciati con 
gioie e soddisfazioni "si nuove per lui gli spet- 

PUUN. / fai tmgiU dsU* libertà re*. Il 
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tacoli politici della piazza, pensava a noe finirla 
si presto. 

Sapevasi che il 3 novembre doveva il re par- 
tire alla volta di Genova per soggiornarvi trenta 
giorni, secondo la consuetudine: si stabili di co- 
gliere l'occasione di questa sua partenza per 
una dimostrazione assai più solenne delle pre- 
cedenti. . . - 

Gli apparecchi fatti furono veramente grandi 
e di una magnificenza nuova pel paese. Al mat- 
tino di buon ora tuttala citta era in moto; an- 
che chi non avesse saputo il grande evento di 
sabbato avrebbe indovinato ch'era festa nazio- 
nale italiana, veramente popolare. Tutte le fi- 
nestre delle case di piazza castello, di contrada 
Po e di piazza Vittorio Emanuele addobbate 
di stemmi, emblemi, trofei, bandiere, inscrizioni 
allusive. Una numerosa schiera di giovani di 
ogni condizione procedeva in bella ordinanza, 
recando a mano bandiere che diceansi nazionali, 
ma che non àveano ancora che i colori dina- 
stici (croce bianca in campo rosso e collare az- 
zurro). Le corporazioni di Arti e Mestieri erano 
precedute da! loro gonfalone. I genovesi dimo- 
ranti in Torino- procedevano raccolti sotto ad 
uno stendardo sul quale leggevasi il motto, Li- 
guria saluta il Principe riformatore; a centinaia 
le bandiere che recavano scritto qualche patrio 
bel motto; cosi quella del sindaco d'Agliè, Mas- 
simo Mautino, patriota d'antica data e di azione, 
avea sul proprio vessillo : I Municipiì salutano 
il principe riformatore; Giovanni Corno portava 
sul proprio vessillo: L'Italia farà da sè; il cava- 
liere Carlo Carenzi avea tolto a Virgilio: Italia 
jato sequimur; il medico Bruni vi avea tolto: 
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Hoc sperem Italiani contingere. Cito questi motti 
perche, nonostante i tempi che venivano libe- 
ralizzandosi dalle riforme, il movimento era uf- 
ficialmente piemontese, ma non ancora italiano; 

Eer chi comandava oltre il re e talvolta sopra 
rei l'Italia era ancora fuori del Piemonte, ed 
anche 1' Austria era Italia. La maraviglia, lo 
Stupore, l' insolito giubilo, le paure, il dispetto 
sarcastico e beffardo che quelle allusioni ita- 
liane destavano nel popolo, secondo la diver- 
sità degli animi e degli interessi, mostravano 
pur sempre come quei porta-bandiere dessero 
prova di un ben arrischiato coraggio civile. 

A nessuno mancava la coccarda azzurra sul 
petto. Un inno scritto dal professore Bertoldi, 
tormentato dalla polizia e dalle trepide circo- 
spezioni della novella Censura *', musicato in 
poche ore dal maestro Rossi doveva essere can- 
tato da numerosi cori dinnanzi al palazzo reale 
ed ìn parecchi posti delle vie e delle piazze col- 
locati. Alla testa di tutto questo popolare mo- 
vimento vedevate un uomo di altissima e bella 
persona, di aspetto dignitoso, di una dignità di 
uomo dì alta educazione, affabile, cortese, espan- 
sivo come un popolano ; nominato presidente 
della festa, compariva la, per consueto, lenta e 
grave - incedente sua persona, di qua, di là, 
ovunque il disciplinar delle schiere rendea ne- 
cessaria l'opera sua. Era questi il marchese Ro- 
berto d' Azeglio, lo scrittore di cui già parlai 
a pag. 120; il primo in Piemonte a pronunciar 
colla stampa la parola indipendenza: fondatore 
di una scuola gratuita per le figlìuolette del ' 

* Vedi documento U. 
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popolo, alle quali era egli stesso maestro, pa- 
dre e benefattore , voi vedevate spesso questa 
signoria veramente nobile per sangue, per in- 
gegno, per dottrina, per carattere e per opere 
cristiane, condurre oltre Po al passeggio le nu- 
merose sue figliuole d'adozione, palleggiandone 
giojosameute di quando in quando taluna delle 
più piccole; deriso dalla nobiltà beata e vanitosa 
del far nulla e del mal fare in tutta la sua vita, 
benedetto dal popolo beneficato e da quanti, ed 
eran tutti, conoscevan le opere sue. Questa è 
la ragione per cui a capo di questa prima e 
gran festa del popolo vediamo un gran mar- 
chese; d'allora in poi egli fu il caporione, il 
bandieraio del popolo, e il pòpolo con piacevole 
facezia veniva chiamandolo il Marchese Cicero- 
occhio, assomigliandolo al celebre popolano di 
Roma *. 

Ma mentre la festa apprestata destava il .tri- 
pudio e l'esultanza nelle piazze, nelle vìe, ima 
ben diverga scena .av veniva nell'interno del pa- 

* Compagni, e per tosi dirti, aiiiiiiriLi iii onipo decapo po- 
polo erano ullnM Annidai Cliinviinii ri, Luigi Vicari, avvocato 
Viucis, Gi'/vaini Omo, Carlo Sdii.ippo. io suonila lìnea il 
Lori?nao Valerio volea pnr avanzarsi primo o fr» i primi dei 

modi funmo sempre d'ostacolo a renderlo simpatico e ben 

criterio delle massi: vinco assai spu^o in limine c rettitudine 
la prusontuosi intcllisenza dei più saputi. Nelle sue concioni 
di piana Loremo Valerio avea troppo sovente sulle labbra 
il. nome di Cajo Gramo, del ipale pareva ambisse avere fra 
i) popolo torinese il favore e l'autorità; e il popolo irridente 
alle sne contraffallo ni del romano tribuno lo chiamava il Cqjo 
(Gracchia, appellativo del quale nemmeno oggidì è perduta 
ia Twin, fra gli eruditi politici di piuia, la memori». 



-<c*po ■ or. 2TB 
lazzo reale. Già ile carrozze erario pronte,! 
cavalli insellati, i corpi militari e i dignitari! de- 
stinati al corteo stavano attendendo la compare* 
del re ; e il re non compariva. Le consueto arti 
dei reazionari! qaesta volta non si erano rivolte 
.a Carlo Alberto, ma alla regina sua moglie. Co- 
-etei sedotta, persuasa da bugiarde relazioni clie 
-in nieazo a quella giuliva moltitudine di popolo 
erasi insidiosamente apparecchiata la morte del 
re, avea con ogni accorgimento di consiglio e 
di preghiera tentato di dissuaderlo ad avven- 
turarsi in pubblico ; alle istanze sue si asso- 
ciano quelle de' molti o ingannati o ingannatoci 
-che gli stavano d'attorno; Carlo Alberto, dopo 
-perduto molto tempo a combattere le paure H 
cui lo volevano sopraffare, stanco della lotta, 
si decide in modi recisi ed assoluti di voler paa- 
tire; allora la regina gettasi ai suoi piedi e tutta 
convulsa e in lagrime ;per lo spavento che la 
invade , prega, supplica a non abbandonane 
la reggia; pianti, preghiere, grida, scoppiano 
da quasi tutti i circostanti, ma Carlo Albarlè 
tetragono a tanti assalti, colla fermezza d'animo 
di uu fatalista, come mostrò in più circostanze 
di esserlo, si fa strada per mezzo agli opponen- 
ti, esce dal palasse accompagnato ila' suoi figli 
- — mutato dallo stato maggiore. Con quasi at 
' tezaa incede a carallo fra un «rag tate 
i, ad un nembo di fiori e corone; la 
ìe fu sì nuova, sì profonda per 1' a^ 
ninro suo che gMtntoalv Habàtto.ipreaso il ipontt 
di ferro, ove scese di «avallo per salire in ve»- 
J ai lui viemì videro -lueioar»- 
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Il ano viaggio fu un non interrotto seguito 
di ovazioni e trionfi; giunto in Genova l'espan- 
sione di quei cittadini lo fami gli a rizzò alcun poco 
eoi modi popoleschi di un re liberale ; e più di 
ma volta fu veduto stendere- la mano confidente 
al popolano che gli gridava intorno gli evviva, 
e che nei trasporti di un entusiasmo quasi re- 
ligioso si protende* a lui per toccargli un lembo 
del vestito. .. ■■ _ :. > -,.. 

Le dimostrazioni di festa, di gratitudine , dì 
speranze, fatte al re in Genova meriterebbero 
una particolareggiata mia descrizione, essendo 
esse state, per cosi dire, il primo atto di dime- 
stichezza fra re e popolo tra noi; ma la descri- 
zione mi trarrebbe più oltre, che io non possa 
andare con questo volume; accennerò questo 
solo fatto, del quale fui io pure testimonio. Nel 
giorno dell'arrivo colà di Carlo Alberto, venuta 
Fa sera, tutta Genova fu illuminata a festa, a fe- 
sta straodinaria. I cittadini passeggiavano lieti, 
esultanti, quando improvvisamente si seppe che 
1 re, in onta alla fatica del viaggio, in onta 
alla sua non ancora ripristinata salute, esciva 
dal real palazzo per vedere l'illuminazione; al- 
lora fu tosto un accorrere qua e là in cerea 
ibi torce, e in poco tempo un incendio di fiac- 
cole circondò per lunghissimo tratto la persona 
del re, il quale, fra quella sterminata onda del po- 
polo frenetico nella gioia e nei gridi, non era fatto 
appariscente che pel suo cavallo. Oon siffatto cor- 
teo quest'uomo, cui si rotea; far credere ovnn- 
«e minacciato dal pugnale, percorse per ben 
ove ore le vie di Genova, in braccio per cosi 
dire a'. suoi popoli. Come radi ritorno sul por- 
<ùo del sao palazzo, già stava per congedarsi 
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dalla moltitudine colla più viva e profonda com- 
mozione dipinta sul volto, quando alcuni ga- 
gliardi e distinti cittadini si fecero a lui innanzi 
supplicandolo a concedere ampia, intera amni- 
stia: egli tutto affabile, ma quasi impacciato, 
chè l'animo gonfio di sentimenti e soddisfazioni 
sì nuove per lui non gli consentiva nemmeno 
libera la parola, rispose che « già ci area pen- 
sato « e la prometteva. « 

Allora quasi accennando di genudettere pa- 
recchi dì costoro chiesero baciargli la mano, 
« avendovi il re acconsentito, ne sorse una scena 
di famiglia, ch'io ho ben potuto vedere qualche 
volta in casa mìa fra miei figliuoli, ma che qui 
non saprei descrivere. Erano figli che baciavano, 
strìngevano la destra ad un padre amoroso 
reduce da lungo viaggio a casa dopo esser» 
stato creduto estinto. 

Altro episodio occorso allora in Grano va, che 
credo dover narrare, come precursore di altri 
fotti assai gravi è questo. Il re, che ormai non po- 
teva più mostrarsi in pubblico senza raccogliere 
intorno a ah una gremita moltitudine di plaudenti, 
Usciva una domenica per recarsi alla messa; e 
il popolo tosto aceompagnavasi a lui colle so- 
lite acclamazioni; se non che il re accenna di- 
rìgersi alla volta del convento de' Gesuiti. Ad 
un tratto e con moto universale, simultaneo il 
popolo si arresta per via, e Carlo Alberto giunge 
volo a quella soglia imprecata. Terminata la 
funzione di chiesa, egli ripiglia il suo cammino, 
ma il popolo gli si para dinnanzi, mito, acci- 
gliato, e tosto le grida che prima, non suonavano 
- l _ w...._ n i- j 71..1. i l :_ i_ 
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OiyiH^L-iJ'ity Google 



21 C 



CAPO XJT. 



di Vid i Gemiti! Abbasso Lojola! Il re avea ve- 
duto sempre nel gesuita l'uomo politico ci»' egli 
cordialmente odiava, ma vi scorgeva anche il 
ministro della sua religione e col quale, nella 
sua coscienza pinzocchera e meticolosa, pur 
troppo assai spesso transigeva. In questo anta- 
gonismo lo scrupolo religioso soverchiava il 
«anno politico e il suo buon senso; molto amara 
gli riuscì quella dimostrazione genovese. 

Intanto 1' esempio di Genova destò 1' emula- 
zione nei torinesi i quali vollero apprestare una 
festa pel ritorno dot re da vincere in sontuo- 
aitàquella del 8 novembre, , - .- 

E qui pure nuove lotte contro le vecchie au- 
torità reazionarie rimaste al potere: e sempre 
sotto il nefasto arbitrio del maresciallo Latour. 
Le istruzioni segrete da questi indirizzate ai 
comandanti inculcavano u divieto assoluto di 
pubbliche .dimostrazioni con canti, bandiere, di 
convegni tra paese e paese, di feste o pranzi 
patriottici, che si ritenevano contraria al buon 
ordine ed ai veglienti ordinamenti di polizia» e 
la circolare segreta da cui cavo queste .parole 
virgolate, dopo di avere dichiarato come fosse 
« intenzione di S. M. che le popolazioni rien- 
trino nell'abituale loro calma, nel pacifico loro 
consorzia e che evitino i disordini che non po- 
trebbero a meno di, nascere, dall' eccessivo , ìa- 
temperaete e di troppo prolungato gareggiale 
di tripudiami dimostrazioni » conchiude va « Sa- 
rebbe poi necessario che eontempor amente nel- 
le località, ove, non, cessassero, le^ clamorose 



: riunioni ed i tripndii in discorso, ai faceaii»» 
..jitwe pattuglie dicatabiatoi ed uncha dell'al- 
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tra forza armata per imporne ai renitenti, per 
chiamare all'ordine i di s obbedienti e per arre- 
stare anche coloro che osassero far opposizione 
.agli inviti ed alle intimazioni, n 
. Questa circolare segreta, firmata dal mare- 
sciallo governatore Latour ha la data del 14 
novembre 1847, ed è perciò sìncrona con tutte 
quelle dimostrazioni popolari di cui cosi deli- 
ziosamente pasoolavasi 1 animo di Carlo Alberto 
in Genova. 

. Con altra circolare del 28 novembre *ì ve- 
niva pure dal Latour ordinando segretamente 
ai comandanti di negare l'auto riaz azione. 
l- ; (i 1 1-° Per feste pubbliche e cantate d'inni, con 
allusioni politiche particolarmente ad onore del 
re, sia nei teatri sia nelle vie e piazze. 

«, 2.° Per pranzi clamorosi, con invito e <5©n- 
vegni nelle varie limitrofe provincie e comuni, 
od in ispecie cop istraordinario numero di com- 
mensali. .... .. . - 

», « 3.° Per intervenire a delle feste e riunioni 
con coccarde o bandiere nazionali. » . • '■ s 
. E .poiché parca proprio acquistare il carat- 
tere del ridicolo una legge che vietava pes- 
ano i pranzi, si soggiungeva quasi come per 
.attenuarne il rigore « in quanto però ai pranzi 
i quali non avessero tale Carattere (cioè cla- 
moroso) e non offrissero pericolo di disordine 
dovranno provvedere le autorità locali con quella 
saviezza e prudenza che, senza compromettere 
l'ordine pubblico, non cagioni por altra, paria 
disgusti inopportuni, non potendosi dare per to- 
rnili evenienze istruzioni assolute, mentre 1' ap- 
prezzarle dipcude dal complesso delle ciroa- 
sianae ohe .si presenteranno. ( V . JJtt 
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Con siffatte istruzioni repressive, afe poche n« 
ìievifurono le lotte che i buoni torinesi dovettero 
durare contro la polizia per condurre a fine i 
divisati apparecchi festivi. Trattavasì d' innal- 
zare archi, trofei; preparare circolari, program- 
mi, pubbliche iscrizioni; erano emblemi,' cani 
trionfali, luminarie che s'avevano ad apprestare 
e sempre dovendo far capo alla Censura o alla 
Polizia per averne la facoltà; ne questa facoltà 
n ottenne se non dopò un gridar bea forte con- 
tro le arbitrarie tirannie osteggiarti le dimo- 
ttrazioni affettuose di un popolo versò il suo 
re: e il gridar forte fatale e tanto che giunse 
perfino alle orecchie di Carlo Alberto il quale 
toato rimosse ogni ostacolo. '. '—' « ■ 

II 5 dicembre il re faceva il sao ritorno in 
Torino. Quasi nel mezzo di piazza Vittorio Ema- 
nuele era stato innalzato un arco di trionfo 
■otto cui passando il re dovea essere trattenuto 
da una rappresentanza cittadina, la quale, con 
analogo discorso, dovea felicitare il re del suo 
ritorno e dir più cose intorno le riforme con- 
seguito e quelle che erano tuttavia desiderate • 
necessarie. 

(Ili apprestamenti della festa erano veramente 
sontuosi; ovunque lo sfarzo gareggiava coU'esul- 
tanza cittadina. Carlo Alberto partitosi da To- 
rino a cavallo vi arriva chiuso chiuso ih un 
«occhio che lo toglie alla vista di tutti e gli 
rende invisibile la festa popolare-, vi arriva al 
gran galoppo , scorrendo come un nemico cha 
fugge attraverso una moltitudine giuliva; ma 
alla vista di cosi strano ed impreveduto spet- 
tacolo rimangono quasi uccisi nella strozza gli 
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evviva che stavano per prorompere; il cocchio 
del re scorre sotto I' arco trionfale lasciandovi 
quasi trasognati i valentuomini che celebrar 
dovavano la cerimonia del ricevimento; trapassa 
come folgore la via di Po, nè si arresta se non 
a pie' della scala del palazzo reale. Che è ? oh* 
accadde? Che significa questa fuga? Ma il re 
era nel cocchio? E proprio tornato? Queste • 
simili domande esclamative s'andavano sussur- 
rando, bisbigliando tra il popolo stupito, sde- 
gnato, senza nulla capirne ai questa scena pas- 
sata dinnanzi a suoi occhi come una triste fan- 
tasmagorìa. Quando ecco apparire Carlo Al- 
berto alla solita loggia del suo palazzo dalla 
quale solea mostrarsi al popolo. Allora scop- 
piano gli evviva più che mai irrefrenabili ; ha 
principio una stupenda rassegna di tutti i cit- 
tadini bandierati e ripartiti a drappelli secondo 
i diversi ordini della gerarchia civile, professlò- 
\ ni, arti; ogni municipio del regno rappresen- 
tato da deputati e bandiere, e tutta la piene fra- 
ternamente alla signoria commista. Orli studenti 
cantando un inno del Lignana, musicato dal 
Luzzi, destarono nel re una particolare com- 
mozione. 

Che cosa ha mai potuto indurre il re a fai» 
il suo ingresso in quel si strano modo, non ostan- 
te i tanti dispendiosi apparecchi fatti per festeg- 
giarlo? Fu questo un quesito che per lung» 
tempo si andarono i Torinesi facendo l'un l'al- 
tro e sempre senza poterne saper mai nulla. 
Solleviamo il velo anche a questo mistero. 
. yi^ivnwi *i*>itUti*)!> 'jjrfiìuinsq a ùtieyl. tt-.h 

A messo il novembre il signor B. di S/G. 
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veniva casualmente a conoscere da una donna 
del popolo, come lo scrivano di uno dei segre- 
tari! della prefettura di Torino, il quale fati- 
cando dieci ore al giorno, schiavo del tavolo, 
non. guadagnava più che sessanta lire al mese, 
niostravasi da qualche giorno in molti denari; 
e che dalla mane alla sera era in grandi fac- 
cende per distribuire a persone della più umile 
classe operaia a chi un franco, a chi due, a chi 
ancor più, a chi meno per accaparrarli ad una 
dimostrazione della quale si facea tuttavia un 
mistero: il signor B. di S. G. ben conobbe la 
importanza di questa rivelazione che il caso gli 
avea fatta, ma ripugnante dal farsi delatore alla 
Polizia , avvegnaché si trattasse della salute 
pubblica, limitossi a riferire il fatto a persona 
che egli sapea amica del Conte Lazzari; si volle 
conoscere dalla femmina il nome dallo scrivano, 
ma non si potè avere altra indicazione tranne 
che l' uomo portava occhiali verdi. La polizia 
venne a capo coi dati avuti di scoprire l'acca- 
parratore, il quale, vinto dalla paura, svelò senza 
reticenze di sorta, come due persone a lui sco- 
nosciute, con promessa di largo premio, già in 
parte avuto , aveangli dato incarico di acca- 

£arrar gente di tempra abbastanza forte e sicura, 
, quale nell'occasione delle feste apparrecchiate 
pel ritorno del re, avessero a gridare alternati- 
vamente o Viva la repubblica, o Abbassa hri- 
Jòrme; questi gridi doveano particolarmente scop- 
piare mentre il re se ne stava sotto l'arco .trion- 
fale ascoltando il discorso che legger dove» la 
civica, rappresentanza. Il danaro era già stato 
distribuito a parecchie centinaia di individui 
*Ua cieca e senza che }' accaparratore avena* 
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personale conoscenza di alcuno di essi; mala- 
gevole quindi il con tram mandar e ai medesimi 
la, dimostrazione convenuta. Più l'accaparra- 
tore ben sapea che altri ed altri aveano assunto 
lo stesso ufficio, ma di nessuno di questi egli 
ave a contezza. Altra malagevolezza e ancor 
maggiore per riuscire a contram mandare, im- 
pedire la dimostrazione. La polizia non potè 
altrimenti provvedervi clic popolando di cara- 
binieri travestiti e di tutto il satelizio sbirresco 
la piazza Vittorio Emanuele. Ma il fatto non potè 
essere dissimulato a Carlo Alberto, il quale penso 
sottrarsi a quello ribalde dimostrazioni e sven- 
tarne gli sperati disordini, col trascorrere a gran 
carriera, come fece, tutto quel tratto di strada 
che l'esultanza popolare avea disposto a festa, i 

Ma intanto gli uomini della penna anzi che 
riposare sugli allori; non dirò acquistati, ma fatti 
germogliare, si misero ben tosto all'opera per- 
chè il primo impulso non ammortisse nei primi 
acquisti; questi non doveano essere altrimenti 
che mozzi all'andare più avanti. 

E primi fra questi scrittori vuol essere nomi- 
nato Cesare Balbo. 
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Le nuova operosità della stampa liberale piemontese ^ e i». 
sauri tutto di Cosare Balbo. — I primi vagiti della liberta dell» 
■lampa — I liberali comportamenti del conte Stlopis presidento 
della CommÌBeione superiore di revisione. — Cesare ^Balba 
altrsggiato nella nomina di censore. — Le antiche aspirazioni 
e i lunghi martiri! dell' animo suo narrati nel auo carteggia 
•onfidensiale col re. — Aneddoti delle ire sue — Una so» 
«ingoiare vendetta cnutro Carlo Alberto. — Una notevole ris- 
posta del re svelatrìee di un gran segreto. — Come a perchè 
m stampassero gli Studiì nulla guerra d' indipendenza di Spa- 
gna e Portogallo dì Balbo, — Miracolosa alacrità del suo 
spirito. — Suo catechismo per la guerra d'wururreiione in Italia. 
— Aneddoto di Qua gran paura in Firenze dei suoi piani stra- 
tegia. 



Già, mentre inferocivano le sevizie polizie- 
sche in piazza aveva Cesare Balbo, con un 
coraggio civile ancora unico in Torino, indi- 
rizzata al re una lunga lettera in cui mostrava 
la necessità di molte riforme e pronte. Carlo 
Alberto da qualche tempo aveva aggiunti al- 
cuni membri straordinani al Consiglio di Stato, 
ma o non volle o non trovò mai il destro op- 
portuno per convocarli, u A Roma, a Firenze, 
a Lucca, notava il Balbo in questa lettera, pa- 
recchie riforme anche minori sono state accolte 
con trasporti forse soverchi. Com'è che questa 
riforma del re non ha prodotto il medesimo ef- 
fetto a Torino?..'.. Non per altro, se non per- 
chè questa fu fatta o pubblicata troppo tardi.... 



CAPO XV, 



Il tempo è tutto. ..E più sotto, dopo avare dis- 
borso àAl* necessità di concedere maggiori 
larghezze alla stampa, dì convocare il Consioìim 
generale di Staio, di istituire la guardia civica, 
* quanto allo scrivente, finiva egli con dire, 
■ono 27 anni, è dal 1820, ch'egli sperò in Carlo 
Alberto ; ne sono tre e mezzo ch'ei non fu fora* 
inutile ad ispirare quelle sue speranze agli ita- 
liani. Egli non volge a Dio ninna preghiera più 
ardente, che di vedere quelle speranze nate 
nella sua gioventù, risorte nella sua vecchiez- 
za, effettuate ora prima di morire. « E non ap- 
pena apparve la Notificazione del 30 ottobre, 
scrisse egli immediatamente al segretario pri- 
vato del re con sensi di entusiastica ricono- 
acenza, quasi di benefìcio particolare a lui fat- 
to, ma instando calorosamente perchè il re com- 
piesse l' opera colla concessione di una amni- 
stia compieta e colla abolizione di quei Consi- 
gli di governo, incomportabili tribunali eccezio- 
nali della polizia. E ppco dopo in un suo ca- 
loroso articolo intitolato " Alcune prime parole 
della situazione nuova dei popoli Liguri e Pie- 
montesi » rilevò l'importanza delle conseguite 
riforme , anche come . mezzo di maggiori pro- 
gressi. 

Presidente della Commissione superiore di re- 
visione era stato nominato il conte Sclopis, il 
quale provvide immediatamente alle funzioni del 
nuovo magistrato con una circolare che stimo 
meritevole per lo spirito intelligente e liberale 
che l'informa di riportarla, perchè inedita, fra 
i documenti ; è questo il primo e non inglorioso 
vagito della liberta della stampa in Piemonte *. 
* Vedi óoenmtito V. 
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Fra i membri di questa commissione venne eletto 
Cesare Balbo. ■ ' « ■ '"> 

Io non rieordomi di avere mai veduto quel- 
l'ottimo uomo in più concitato disdegno come lo » 
trovai poi che gli fu recato il dispaccio ohe con- 
fermagli quell'ufficio. Il, più acerrimo avversa- : 
tore della Censura, fatto censore!! « Alla più 
crudele e sconoscente incuria usata sempre ver- 
so questo povero uomo si aggiunge ora anche 
l'ingiuria!! » Queste frasi strappategli da un prò- ; 
fondissimo dolore gii uscirono dalle labbra sol- 
cate da alcune tiro-se lagrime. 

Ma qui mi è forza allargarmi a qualche di- 
chiarazione perchè il lettore possa conoscere 
il senso intimo di questo commovente episodio. 

Cesare Balbo fin dalla sua prima gioventù 
avea ardentemente ambito di servire nel suo 
principe il proprio paese. Fin dal 1831 egli aveva 
sollecitato Carlo Alberto, a cui nel 1820 e 1821 
avea prestati molti e leali servigi, a dargli un 
impiego qualunque nella milizia, nella diploma- 
zia od in qualche altro ramo dell' amministra- 
zione. Coerentemente ni principii professati nei 
suoi scritti egli stimava colpa e ben vergognosa 
il far nulla, potendo far qualche cosa per la 
patria. « K vergogna-, aveva scritto egli *, eser- 
citar male l'impiego ilomfindato; non domandarne 
uno che tu sia capace di esercitare L'ope- 
rosità serve a tutto; in pace alle ricchezze, in 

guerra all'indipendenza L'uomo vizioso non 

è cittadino; l'ozioso è reo di lesa maestà, di leso 
utile, di lesa potenza alla patria. » Egli comìn- 

* Nell'opera sua: Peni ieri ed aempi. 
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dava la: sua lettera al re. u A peine V. M. fot 
montée sur son tróne, j'ai été des prenderà à 
accourir pour lui offrir ma personuc et mes Ser- 
vio e s. J' ose lui rappellerque j'insistais pour en 
obtenir en cas de guerre, et qua pour le temps 
de paix, je m'en remis, sana voulou- la presser 
autrement , aux intentions favorablcs qu' elle 
daignait me montrer- Aujourd' bui plusieurB 
raisons uouvellss que je suis prét a deposer tou- 
tes aux pieds de V. H. me font insister plus vi- 
vement, et j'ose lui demander plus expressément 
l'honneur de la servir, » E dopo esposto gli 
atti principali della passata sua vita, i motivi 
per cui nel 1821 avea date le sue dimissioni da 
maggiore della brigata di Monferrato, e le ra- 
gioni per cui d'allora in poi si ritrasse da Ogni 
servizio soggiungeva, u Mais dès le jour où V. M. 
est devcnu mon souverain, non seulement je 
n' ai plus aucune difficulté aucune se rumile 
d'honneur de domauderdu service,mais mon aon- 
neux lui-méme est d'accord avec mon vif désir. 
V. M. cousidérera sans donte que le fait de ma dé- 
mission est un cas unìque, et qui ne me place 
dans aucune catégorie de mifitaire sortis du 
service à la mème époque. Dans la carrière di- 

Elomatique mon ancienneté me placerait avant 
i plupart de ceux qui y sont. Mais ce n'est ni 
d' ancienneté ni de grades, ni encore moins d'ap- 
poiatment que je voudrais jamais occuper mon 
souverain encore moina vous, Sire personellement. 
Je ne voulais que protester de nouveau et plus 
expressément a V. M. de mon désir de la servir 
le plus tòt et le plus aotivement qu'elle le jù- %■ 
gera convenable. Quant à la fidélité, ma con- j * 
scìence parfaitement pure me 'fait espérer que 

Phkdai.1. / primi vagiti della libertà ecc. iti 
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e n'ai pas besom d'en parier ecc. ' Questa 
ettera non ebbe alcun risultato. 

■ i ■ :i .1 . ... . ,' •', ■.. t . iov < 
Avendo Balbo saputo dal suo genitore come 
Carlo Alberto stesse pensando sulla opportu- 
nità di istituire un Consiglio di Stato e Cono* 
gli provinciali, ei tosto diessi a compilare un 
memoriale intorno a questa istituzione; le idee 
«volte dal Balbo erano per verità alquanto pei 
liticamente ristrette, appoggiando la formazione 
di un Consiglio di Stato, ma disapprovando 
quella dei Consigli provinciali: il suo memoria!» 
ricco di belle e ingegnose e sapienti idee, fu 
■nel mese d'aprile rimesso al re; ma l'autore 004 
ebbe nemmanco un cenno di ricevuta. Pero due 
mesi dopo Carlo Alberto firmava un editto per 
la istituzione di un Consiglio di Stato; e Balbo, 
il padre, ne fu nominato presidente di sezione: 
Cesare Balbo desiderando coprire la carie» di 
segretario di questo Consiglio, fece precorrere la 
sua domanda da un suo scritto intorno V ordi- 
namento del famoso Consiglio di Stato di Napo- 
leone, cui da giovanissimo aveva egli stesso ap- 
partenuto. Ma nè lo scritto, -nè-Ia successiva do- 
manda ebbero un esito miglioro. Carlo Alberto 
ombrava allora oltremodo gli uomini liberali e di 
ingegno; ombrava Cesare Balbo perchè cono- 
sciuto animo libero eda propositi risoluti: tutto 
il nobilesco cortìgianume che assiepava il trono 
era nemico beffeggiatore dei nobili dati al me- 
stiere della letteratura e della scienza; e Cesare 
Balbo dovette al suo ingegno, alla sua dottrina, 
alla sua riputazione letteraria il non aver po- 
tuto aprirsi carriera negli ordini nè militari, ne 
diplomatici, nè civili. Due anni dopo venne nuo- 
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vilmente all'assalto per aver me»;zo di servire 
il suo re, il biio paese. u Il y a deus ana, 8Cri- 
veva a Carlo Alberto, loraque V. M. était moina 
occupée qu' anjourd'hai et qua j'étaia deputa 
ai long-tenipa privé dea occaaions «lo lui faire 
ma cour, j ai osé lui demander une audience 
pour lui faire hommage d'un travail letteraire 
peu importarli *. Aujourd'hui, ayant a lui pre- 
aenter la suite du méme travail, je n'oaerai 1 im- 
portuner pour sì peu de choae, et d'autant moina 
que je craindrais que V. M. ne prtt ma démarche 
pour une insistance tout-à fait inconvenente à !a 
demande d'une audience queje luis ai adreaaéeil 
n'y a pas long-temp. n E dopo esposte le mene e 
i raggiri con cui gli veniva avversato il ano de- 
siderio di avere un impiego consentaneo all'in- 
dole aua ed a' suoi studii, soggiungeva: u De 
tellea déuiarclies, Sire, sont des preuves de fait 
d'un déair vif et sincère de la servir. Lcs paro- 
les seraient douc inutilea pour le prouver. Maia 
je n'ai que de parolea pour aasurer à V. M, que 
aans dédaigner cortes les bienfaits qu'elie peut 
répandre sur ma famille et sur moi , ce ctésir 
si vif de la servir est en moi beaucoup moina 
un calcili d'intfirct qu'un dósir de me rendre 
utile a mon pays, un e3poir de pouvoir l'ètre 
depuia que V. lì. est montée au trdne, une con- 
Huquence de la oonfirmation de cet espoir qu'elie 
a donne dans l'année qui vient de s'écouler. " 
Anclie da questa lettera non raccolse che prof- 
ferte di ufricii per ciò solo fatte perchè aaputo non 
accettabili da Balbo, il quale infatti ritìutolle, con- 

" Allude al seconda volume allora pubblicato (ISifi) delia 
sua traduzione di Tacito. 
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vinto ormai che la carriera degli impieghi era 
fatta per lui impossibile, e diesai, e per beo mag- 
gior fortuna dell'Italia, totalmente agli etadii: 
non senza rivolger questi ai bisogni militari, ai 
casi politici e diplomatici che venivano da quando 

nell'animo suo un fondo di amarezza contro la 
corte, i cortigiani, e per chi n'era assai spesso 
il loro zimbello, che valse a renderlo sempre 
più irascibile e talvolta perfino violento nel ca- 
rattere ; dal che ne derivava una ancor mag- 
giore difficoltà ad aprirglisi la strada a posti 
diplomatici, che in progresso non gli sarebbe 
forse stato malagevole di conseguire. L' impe- 
tuosità irosa di Cesare Balbo ebbe una riputa- 
zione popolare in Torino; e fu »Bsaì spesso una 
specie dì incubo nel seno della sua famiglia. 
Balbo s'avvedevasoventi volte di ciò; e, ricom- 
posta l'anima alla quiete, deplorando sè mede- 
simo , imprecava, anche agli autori ed alle 
canse di questo suo,,come lo chiamava egli, can- 
cro dà fegato. Iff sifiauiì .«n* vs«.' ^MHM^, 

Venuti i giorni delle riforme, i giorni che pa- 
reano essere quelli nei quali dovesse iniziarsi 
l'avveramento delle sue Speranze, egli, colla co- 
scienza d'aver pur fatto qualche cosa pel suo 
paese, non credea presumere oltre i suoi di- 
ritti e la sua idoneità, supponendo che il prìn- 
cipe riformatore avrebbe saputo assegnargli nei 
nuovi ordinamenti civili e politici un posto tale 
che fosse come una onorevole ammenda all'in- 
grata e lunga trascuranza, e che nel tempo 
stesso fosse abbastanza appropriato all' indole 
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del suo ingegno , del suo carattere e del suo 
sapere, da metterlo in grado di prestare altri 
utili |servigi al suo paese. Cesare Balbo nomi- 
nato censore non solo si trovò umiliato dalla 
nessuna importanza della carica, carica che ben 
pochi non avrebbero saputo degnamente co- 
prire, ma sì senti acerbamente ferito dall' idea 
di vedersi messo là appunto a quella gogna 
obbrobriosa, che fn per lui sempre la censura 
della stampa- 
li suo rifiuto dispiacque ai molti che pensa- 
vano di avere in Balbo un censore di alta in- 
telligenza e di ben larghi principiì; taluno pensò 
anche , punzecchiandolo, poterlo far recedere 
dal rifiuto, e simulando di credere che al ri- 
fiuto fosse stato pretesto il non volere ab- 
bandonare i suoi studii, in una Lettera anonima 
che gli scrisse , rinfacciò a Balbo la massima 
da lui stesso in più di un luogo de' suoi li- 
bri proclamata, essere meglio fare che scrivere. 
Balbo sdegnato dell'anonimia della lettera, che 
egli odiava come codardi gli anonimi, e della 
falsata ragione della sua condotta, dopo scritta 
in calce a quella lettera una brutta frase cui 
poscia diè di penna, vi scrìsse per risposta: 
" Non è sotto quel pretesto; è per la buona 
ragione che chi scrisse quel che ho scritto e 
vuol continuare a scrivere conforme non può 
fare il censore. Ma tal ragione d'onore e coscien- 
za, è naturale che non sìa sentita da uno capace 
di scrivere una lettera anonima, « L'ottimo uomo 
non sapeva che la lettera anonima era uscita 
dalla penna di uno dei membri appunto della 
nuova Commissione superiore di revisione, della 
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quale* oltre lo Selopis, facenno parte Cibrario- 
Buoii compagni , Gbiringhello , 'lonello, Morin T 
Salili cIib rifiutò, e Ricotti, cui furono aggiunti 
Mèrlo e Riberi a rimpiazzare i due mancanti. 

Persuaso un' altra volta che la carriera ara- 
ministraliva dovea essere per Ini assolutamente 
iuacessibile, raccolse il suo pensiero ne'suoi stu- 
dii, e imprese a dare l'ultima mano alle altre 
Lettere politiche non ancora pubblicate e che 
già da qualche tempo io teneva presso di me, 
la quarta, cioè la quinta, la sèsta; quando una 
sera dei pi-imi del dicembre a notte avanzata, 
un sno messo mi reca questo biglietto : 

u Mi faccia piacere di poTiarmi lei (se non 
L'incomoda troppo), le tre Lettere politiche che 
ella ha fra le mani. Parleremo. 

a Ma subito, subito se pub. - < , 

« Questa forse sarà vendetta degna di me; 
far bene a chi mi ha fatto tanto male , tutta 
sua vita, or più che mai, al re. 

C. Balbo. « 

Accorro da lui colle tre Lettere e lo trovo al 
tavolo assorto nello scrivere a precipizio si che 
non b 1 accorge del mio arrivo e per un dieci 
minuti non s'accorge nemmeno della mìa pre- 
senza. * Oh grazie, grazie mio buon Preclari; 
la Lettera sesta no» è ancor stampata? mi dice, 
mi chiede ansiosamente, « No, ecco tutte tre le 
Lettere ancora inedite. «La sesta, ripiglia egli, 
va mutata; essa parla della educazione pohtU 
tiea delle nazioni; ma ormai è necessario par- 
lar apertamente, schiettamente di una buona 
Costituzione; se il re m'ascolterà, avrà provve- 
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(luto all'ori or suo e per adesso e fra i posteri', 
il tempo è tutto; e se Carlo Alberto non pre- 
corre a Roma e a Toscana, perde la più bella 
gloria a cui aspirar possa principe italiano; la 
gloria d' esser prima di tutti principe costitu- 
zionale in Italia, n Dette se non queste esatte 
parole, certo queste cose, mi lesse il principio 
di una lettera cbe volea surrogare alla sesta. 
Ma avendogli io osservato come in tale spirito 
la lettera non si sarebbe potuta pubblicare, de- 
liberò indirizzarla privatamente al re stesso. 
Lo lasciai dire e fare senza opposizione di sorta 
e me ne partii. All'indomani lavorò tutta la gior- 
nata, dopo avere consunta quasi tutta la notte 
al tavolo: in due giorni il suo lavoro era com- 
piuto e lo rimise a me perchè lo facessi, secondo 
il solito, trascrivere in nitida scrittura dal mio 
amanuense. Era un piano di Costituzione pre- 
ceduto e seguito da considerazioni in parte già 
fatte sentire aire in altri suoi scritti, ma raffor- 
zate da nuovi argomenti tratti dagli avveni- 
menti ultimi e da quelli cbe egli, con vero spi- 
rito profetico, t'acea presentire prossimi ed ine- 
vitabili. Lo scritto venne rimesso nelle mani 
del re per mezzo dell' intimo segretario il ca- 
valiere Canna; il giorno dopo questi recò al 
Balbo per risposta del re stesso la domanda- 
li Quale conto abbia a fare un cristiano di un 
vincolo che equivalesse ad uu giuramento? n 
Balbo scosso a tale interpellanza stette qual- 
che momento sopra pensiero ; quindi con una 
espressione di profondo convincimento « Sua 
Maestà, rispose, ha ragione, 1' onore prima an- 
che della gloria. 
Lo scritto rimase presso il re, c la sesta Let- 
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tera tornò intatta come le altre nelle mie mani, 
Balbo raccomandavami su tutto ciò un silenzio 
assoluto; la modestia del suo spirito gli aveva 
fatto scorgere in questo sì nobile ardimento una 
masnaiada (ragazzata), come dicea egli, e quasi 
ne arrossiva; si che non osò anche più tardi 
parlarne che a ben pochi de' suoi confidentis- 
simi; dietrussse l'originale autografo dello scrit- 
to, tranne alcuni foglietti casualmente rimasti 
in mie mani. 

Come vedremo più innanzi, Carlo Alberto 
quando poi pensò potere tranquillizzare la sua 
coscienza intorno il giuramento e dare ai suoi 
popoli una Costituzione, il primo da lui chiamato 
a formare un ministero costituzionale fu Cesare 
Balbo. 

Da oltre un anno io avevo avuto da Balbo 
in dono il manoscritto inedito di alcuni suoi 
atudii militari fatti intorno alla guerra d' ìndi- 
pendenza di Spagna e Portogallo ; questi atu- 
dii da lui scritti nel 1817-1818, mentre era, come 
gentiluomo d'ambasci eri a, presso la Legazione 
■arda in Madrid, erano da lui Edessi in dimen- 
ticanza come informi abbozzi di niun conto di 
una mente giovanile: richiestolo di conceder- 
mene la lettura li cedette in mia proprietà. 
Dopo un anno cheil manoscritto stava in mie mani 
pensai di scorrerlo in rapida lettura ; colpito 
dalla coincidenza dei molti particolari di quella 
guerra e delle osservazioni dello scrittore con 
quanto avveniva e forse stava per essere ne- 
cessario in Italia, chiamata ad una guerra di 
indipendenza, proposi a Balbo di stampare quel 
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suo scritto cosi come stava nel suo primo getto, 
ma corredandolo di sue note e osservazioni colle 
quali si traesse dalle possibili contingenze dei 
mtti e dai ragionamenti del testo, un' utile ap- 
plicazione per le politiche e militari non lontane 
contingenze dell'Italia. Piacque a Balbo il pen- 
siero ; e dopo riletto il suo vecchio lavoro , 
trovò di possibile ed anche di facile esecuzione 
il divisamento. Io diedi tosto a stamparsi il vo- 
lume; e tutte quelle ampie note sì ricche di dot- 
trina storica e militare, sì dottamente tecniche, 
che leggonsi in quel volume furono da lui det- 
tate a memoria e d'improvviso sulle bozze stesse 
del testo che la stamperia gli veniva mano ma- 
no rimettendo per le correzioni tipografiche. In 
quelle note dottissimi militari, e fra questi citerò 
1 illustre generale Giustiniani, trovarono un pia- 
no compiuto per la guerra d'insurrezione nella 
penisola italiana *. Anche dopo pubblicato il 
volume io andai seminando nell Antologia ed in 
altri giornali del Piemonte, Toscana e Roma- 
gna, alcune di quelle note, scegliendo le più 
accomodate all'opportunità dei tempi; e susci- 
tossi allora in Piemonte e fuori uno scrivere 
di guerra, d'armi, di difesa a cui presero parte 
anche Massimo d'Azeglio e Giacinto Collegno. 

E qui mi cade molto bene di accennare un 
curioso incidente che molto fece ridere allora 

Sii uomini serii. Balbo in quelle sue guerresche 
isquisizioni avea toccato del caso possibile che 
Firenze dovesse essere in una guerra difensiva 
contro lo straniero, sagriti caia dalle necessità 

* Vedi il documento X. - > i , 
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strategiche al nemico. Dopo parlato d'altre vie 
che questi avrebbe potuto tenere nell'iuvadere 
l'Italia proseguiva dicendo : 

u Ovvero 1' invasore, prenderà egli la via di 
Toscana? Ma per tal via egli avrebbe prima- 
meute ad attraversare l'Apennino, che gli si 
poirebbc faro ddiioile ; ed attraversatolo , 88 
favrebbc a spalle ed a manoa; mentre eirli si 
imbatterebbe, in una delle città principali, in 
una delta popolazioni più numerose e più spi- 
ritoso d'Italia, in quella forse che il 11 Wi lui ora 
più calore, pili concitazione nazionale, quelli» 
<Jie promette- piò o cta senza dubbio vorrà te- 
nere le promesse. E forse che l'invasore, quan- 
tunque inferocito ei possa essere, sì fermerebbe 
dinanzi a quella città troppo gloriosa, troppo bel- 
la, troppo ricca di ineriti presso tutta la civiltà 
moderna; non oserà perpetrare, nè arrischiare 
quelli) che sarebbe delitto di lesa civiltà uni- 
versale, quello che la solleverebbe pr.ibabil- 
inciite tutta, il delitto dì distrugger Firenze. Ma 
non sì lusinghi essa, U delitto può esser ten- 
tato, il sagrinolo può esser necessario, e debbo 
esser preveduto, risoluto e preparato tanto più 
quanto ei sarebbe più glorioso a lei, più utile 
all'Italia, più fatale all'invasore. Anche la prima 
Atene fu assalita da' barbari, anche la prima 
Atene, sacrificata da' cittadini, e salvatrice della 
patria sua. Firenze ha due fortezze, più o meno 
buone secondo le regole ordinarie, ma certo 
buone secondo le regole straordinarie; Saragoz- 
za non aveva di gran lunga tanto! E Firenze 
ha mura quanto e più che Saragozza; mura av- 
vezze già alle difese; mura che resistettero glo- 
riosamente ad Arrigo di Lucemburgo, e glorio- 
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Barn ente caddero sotto Carlo Y. Queste sodo 
il più prezioso fra' i monumenti di Firenze; sono 
quelle che più importerebbe difendere all'occa- 
sione. Ma caduto quello , non si ripugni a di- 
fender pur gli altri, nell'interno della cittfi, co- 
me si difesero gli ediiizii di S. Giuseppe e di 
Santa Eugrazia in Saragozza che non aveva se 
non case e casupole ; Firenze ha que'palazzi quasi 
castelli de' Pitti, e Strozzi, e Riccardi, e Pa- 
lazzo vecchio e tanti altri edificati già ad use 
<li guerre cittadine, e che sarebbe bello santi- 
ficare così in una nazionale- Sia pur grande il 
sacrifizio, il premio non sarebbe minore, sr.rebbe ' 
la vittoria nazionale. Perciocché allora sì che 
l'Europa non contemplerebbe pazientemente que- 
sto spettacolo, degno si può dire, dell'ammira- 
zione , ma pur dell'ira di Dio, questo spetta- 
colo della città madre della civiltà moderna, 
madre di Dante, di Michel Angelo e di Galileo pu- 
gnante fra monumenti di quella civiltà e di quei 
grandi, fra il duomo, gli uffizii e i lungarni, e 
i ponti marmorei, e San Marco, c Santa Ma- 
ria Novella, e le tombe nazionali di Santacro- 
ce, per il primo bene della civiltà, per quella 
nazionalità, quell'indipendenza che si concede 
e rispetta anche nelle più rozze, nelle più bar- 
bare delle nazioni. » 

Non è a dirsi lo sgomento che siffatte teorie 
gettarono negli animi di alcuni Firentini ; coloro 
stessi che più clamorosamente gridavano guer- 
ra, guerra e incitavano co' giornali le popola- 
lazioni alle difficili virtù del sagriiicio, uomini 
tutti che al loro linguaggio li avreste creduti 
capaci di rinnovare gli eroici olocausti dei Muzio 
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Scovala e dei Decii, destarono tale un gridio 
di allarme e di |>a»ro per tutta quella r.ittà che 
saj-obbesi creduta Firenze già data allo tiamTDo 
ed a! saccheggio degli Austriaci. Balbo fu por 
qualche tempo un Attila redimivo, un ItoBtop- 
chmc in carni italiane. Le molte lettere ohe io 
tengo, scritte allora a Balbo e da F ir enti ni pur 
egregi e di maturo senno, e particolarmente 
poi una del Sali-agnoli, pareano supplicar Balbo 
a mutar piano di guerra, a preservare dal mi- 
nacciato eccidio la città ricca dei tanti monu- 
menti^ dei qnali si aveva una cura affannosa di 
fare l' enumerazione. Il giornale la Patria era 
più che altri invaso da si matti spaventi. 



CAPO XVI. 



! I nnori giornali politici cioè il Baargimcnla e la Ccneerdia. 

Storia delia nascita dui giornale VOpiaione. ~~ Le discordie 

della Concardia. — Giuseppe Rovere e la alla odissea fra i 
monti della Svizzera. — ;BÌancbi Giovici. — Suoi casi in Milano. 

Da, me chiamato a Torino. — ColloboratorB dello Enciclo- 

perita, e dell' Antologìa, fatto campione della Opinione. — Gia- 
como Durando Bua fotografia letteraria, politica e morale. — 
Patto direttore dell' Opinione. — Schizzi biografici d'altri colki- 
boratori. — Marchese Massimo di Montezemolo. — Giuseppe 
Torelli, avvocato Carlo Peliati. -- Giacomo Dina. — Lo spì- 
rito dei tro giornali. — I contratti di permuta fra Lorenao 
Valerio ed il reazionario De Castagneto. — Valore polìtico 
della Concordia. — Valore politico del eoo diruttore. — 11 
Ritorgimento. — Cesare Balbo, Camillo Cavour e le loro baruffe. 
— ■ Camillo Cavour e Lorenzo Valerio e loro merito rispettivo 
nell'opera liberale. 

Intanto le nuove larghezze concesse alla stam- 
pa fecero sorgere tosto il pensiero di nuovi 
giornali che più particolarmente ed esplicita- 
mente trattassero non solo delle quistioni am- 
ministrative, ma della politica interna ed esterna 
intorno la quale non era mai stato concesso, 
quando se ne eccettui l'Antologia italiana, ai 
giornali del paese eli pur muovere fiato; giacché 
le aspirazioni politiche tanto delle Letture di 
dì famiglia, che del Messaggiere torinese, non 
aveano mai potuto andare più in là del linguag- 
gio delle allusioni, e delle destrezze anfibologi- 
che, senza che fosse mai loro permessa la trat- 
tazione esplicita di una quistione politica. 
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Cesare Balbo e Camillo Cavour diedero vita 
al Risorgimento; Lorenzo Valerio aiutato dagli 
uomini che stavano con lui nelle discussioni 
della Associazione Agraria, pensò pure alla istitu- 
Eione di un giornale il quale, non ostante avesse 
avuto il battesimo di Concordia, minacciò, non an- 
cor nato, morire di discordia, pei dissidii che il 
Valerio, coi consueti suoi modi dispostici e re- 
pulsivi, gettò tosto fra i membri della soeietà 
editrice. Da questa discordia ebbe vita il gior- 
nale 1' Opinione. Anche intorno 1' origine di 
questo giornale narrerò qualche aneddoto che 
mostrerà una volta di più coma i fatti e la for- 
tuna facciano assai volte mutabili le convinzioni 
degli uomini. 

Mentre io slava attendendo la comparsa del 
giornale valeriano che ad ogni di pare» dovesse 
mettere i suoi primi vagiti, ecco un mattino ve- 
nir nel mio studio il dottor Lanza, uno degli 
azionisti del giornale aspettato, instant emente 
pregandomi perchè io, fra i tanti scrittori e uo- 
mini di lettere coi quali avea pratica , volessi, 
suggerirne alcuno che idoneo fosse a dirìgere 
un nuovo giornale politico ch' egli, con parec- 
chi suoi amici, intendeva pubblicare, ma affatto 



dal dispotismo del signor Valerio. E conobbi al- 
lora tutti i particolari della discordia insorta e 
dei quali è mutile oh 1 io intrattenga i miei let- 
tori. 

Era circa a que' giorni capitato in Torino 
Giuseppe Revere, scampato miracolosamente 
agli artigli austriaci in lutano, e tutto glorioso 
de 1 suoi abiti laceri, sconci, de' suoi piedi gua- 
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sti dalle soarpe fesse, sdruscite, dai disastrosi e 
famelici suoi viaggi fatti in fuggendo attraverso 
monti, valli, roccie e dei quali faceva ad ogni 
tratto e con inesorabile ripetimento le più spa- 
ventevoli descrizioni. Fra due o tre amici lo si ri- 
mise in discreto arnese, e raccomandatosi a me 
perchè gli dessi modo di metter a frutto la sua 
penna e il suo ingegno, io lo nicchiai molto agia- 
tamente fra i collaboratori della Kiicìclapèdlia\ l 
ma non guari dopo ebbi ad avvedermi come 
il lavoro metodico e sedentario non ai eon- 
faees.se punto a quel forte e bello ingegno, 



della fantasia; egli scrittore estemporaneo, vi- 
vo, efficace e di forme veramente classiche, lo 
stimai conveni enti ss imo all'ufficio di giornalista 
e primo lo proposi al Lanza; questi non rifiutò, 
ma mi richiese d'altri. 

Allora io stava attendendo da Milano Bian- 
chi-Giovini. Questo illustre e potente pubblici- 
sta con più lettere aveami fatto conoscere la 
rabbiosa vita cui era condannato in Milano, la- 
vorando e scrivendo senza poter stampare, O 
costretto a stampare in luogo delle proprie le 
idee della Censura austriaca; e arrovellandosi 
e abbaruffandosi ad ogni tratto co'censori senza 
conseguir pur mai una ragionevole tolleranza, era 
condotto al punto di non sapere come provve- 
dere alla numerosa sua famiglia, unico sosten- 
tamento della quale era la sua penna. Avendomi 
egli eccitato a trovargli lavoro in Torino, io 
gli protferwi e aggradi la collaborazione della 
TS/tciclopedia e dell' Antologia italiana; tanto 
esposi al Lonza col quale convenni di tosto pro- 
porre al Giovini il nuovo giornale ; e Bianchi 



atto solo a fare secondo 
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Giovini, dopo averne ben conosciuto lo spirito 
e T indirizzo politico ne accettò la collabora- 
zione. Ma anche dopo accettato il Giovini, Lan- 
ca mi fece considerare come sarebbe stato pel 
suo giornale necessario un uomo che avesse 
già una tal quale riputazione in Italia, o come 
scrittore o come uomo d'azione. 

Allora pensai proporgli Giacomo Durando, non 
senza però, dichiarare ch'io non mi facea mal- 
levadore che le sue opinioni politiche potessero 
proceder d'accordo con quelle del suo giornale, 
essendo il Durando reciso e Serissimo repub- 
bBeano. !.ft^***4>'^' ; ^ 

Io avea da qualche anno conosciuto il Du- 
rando in Torino ove era capitato in condizione 
di emigrato non ancora amnistiato ma tollera- 
to ; gii era egli uomo di bella fama militare pel 
valore mostrato combattendo negli eserciti co- 
stituzionali di Portogallo e di Spagna, ove da 
semplice soldato era salito colla sola bravura 
al grado di colonnello, lo conobbi qualche mese 
innanzi sì recasse a Parigi a pubblicarvi la sua 
opera Della nazionalità italiana. Era egli al- 
lora repubblicano si estremo che a petto delle 
sue le idee e le aspirazioni di lìrofferio, tra le 
domestiche pareti del quale si passavano fre- 
quenti colloqui politici, erano tiepidissima mode- 
razione ; sì che il Brofferio, che era pur un affiliato 
alla Giovine Italia, serviva di correttivo alle con- 
vulse teorie del Durando. Comparso il suo volu- 
me, «piacquero al re le poco cattoliche idee in 
esso professate riguardo il clero e specialmente 
la distruzione proposta, nella nuova sua geo- 
grafia politica dell'Italia, del dominio temporale 
del papa; «piacque pure ne' suoi piani politici 
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la cessione della Savoia e del Nizzardo alla 
Francia; e queste disapprovazioni del re lo scon- 
sigliarono dal tornarsene in Piemonte- Se non 
che per grazia, che il Petitti ottenne da Laz- 
zari, e ad insaputa, io credo, del re stesso, venne 
fatta facoltà al Durando di ripatriare, ma a con- 
dizione che si stesse a Mondo vi, suo paese na- 
tale , segregato dal mondo sì da non fare av- 
vertita la sua presenza in Piemonte. 

Quanto qui narro a' mìei lettori fu da me 
esposto al Lanza, il quale stimando, come sti- 
mava io pure, facil cosa ottenere ormai dal re 
intera amnistia anche pel Durando, ebbe da 
me le indicazioni del suo domicilio noto solo a 
pochi suoi amici. Mentre Lanza viaggiava con 
altri alia volta di Mondo vi per abboccarsi col 
Durando, il conte Petitti otteneva a questi per 
mezzo di Lazzari, dal re l'obblio d'ogni suo pre- 
cedente politico. 

Pochi giorni dopo veggomi chiamato dal Du- 
rando ad un convegno nel suo albergo; vi ac- 
corro, e dopo ringraziatomi di quanto io aveva 
fatto per lui, mi invita, mi prega ad ascoltare, 
a giudicare il suo programma allora allora ab- 
bozzato del giornale di cui avea accettata la 
direzione. Lo spirito del programma era stato 
riassunto in un' epigrafe di quattro parole, Na- 
zionalità, Progresso, Legalità, Monarcato. « Egre- 
giamente, dissi io tosto alla lettura di questa 
epigrafe ; ma la parola Monarcato è tua , ti fu 
imposta, l'hai subita? o i re non sono più l'in- 
cubo de' tuoi affetti repubblicani siccome lo erano 
alcuni mesi sono? u Òome progrediscono, rispo- 
serai egli, nella civiltà le nazioni, così progre- 
disce nelle sue evoluzioni la mente deli' uomo 

Pamui. / primi vagiti della ttferM «ce. 10 
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verso il senno e la sapienza pratica, n Mi con- 
solai di questa conversione politica ; ma non 
seppi rassegnarmi alle obbiezioni che allora il 
Durando venne fi;cf ridonii per avere fra suoi col- 
laboratori l'autore della Vita di Fra Paolo Sar- 
pi, il Bianchì Giovini: queste obbiezioni move- 
vano da un consumato volterriano pratico e 
teorico, e in ciò, anzi che conversione, dovetti 
scorgere ipocrisia; nè mi ingannai dopo ciò, au- 
gurando poco bene dell'opera sua come diret- 
tore del nuovo giornale ; clic i convertiti per cal- 
colo sono i più intolleranti ed intollerandi fra 
gli uomini politici; e guai se la fortuna aiuta 
fe arti loro per afferrare al potere; anche le 
antiche annoiale non gallonate si convertono 
per essi in umiìiaaioni; impotenti a salire fino 
all'orgoglio si vestono di un'alterigia si sbieca 
e sbilenca che li rende invisi e derisi in alto, al 
basso e senza amici. 

Revere defezionando da me e da' mìei amici 
con modi sì giocondamente bizzarri da far per- 
donata la scortesia, si acconciò colla Concordia, 
e V Opznione comparve con Durando direttore 
ed estensore capo, e con un consiglio di reda- 
zione composto da A. Bianchi Giovini , Massimo 
di Montezzemolo, scrittore dotto, amroisurato 
ma freddo, faticoso sì che par ritragga della 
natura della selce e troppo a circonlocuzioni; 
Giuseppe Torelli, scrittore facile, più festivo^ che 
serio, più che dotto piacevole; Carlo Pellati, uo- 
mo di molte lettere, di squisito e giusto sentirà 
nelle arti e nella letteratura, talvolta acuto fino 
al sofisma; Giovanni Lanza e Giuseppe Cornerò, 
dei quali ho altrove abbastanza parlato, e l'av- 
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vocato Vineia, un buon diavolaccio, incapace 
così a far bene come a far male. Più tardi vi 
si aggiunse Giacomo Dina, giovane già fin di 
allora di solidi stadii, particolarmente nelle di- 
scipline economiche; scrittore non molto corret- 
to, ma facile e non disadorno, seppe in breve 
estollersi dalle mediocrità parolaie del giorna- 
lismo torinese; più volte gli venne fatto di dare 
ai suoi scritti non comune importanza, mostran- 
dosi argomentatore, se non profondo, quasi sem- 
pre ben munito ed efficace, e tale elle se non 
ti dà alti concetti che arrestino la tua atten- 
zione, ti svolge pensieri e idee con ima suc- 
cessione genealogica e naturale che ti sottrae 
alla necessità di riflettere; capisci tosto e quasi 
sempre sei con lui. Il che gli valse di poter es- 
sere poi, come presentemente è, direttore capa n 
del giornale. - 4- v j V \*v> 

I tre neonati giornali uscirono come tre cam- Jài. • 
pioni dei quali ciascuno parea dovesse rendere 
l'altro inutile, tale e tanta era la rassomiglianza, 
la identità dei propositi. Il Risorgimento, l'Opi- 
nione la Concordia voleano la concordia italiana, 
sviluppo progressivo nelle riforme; ni una gara, 
nessun antagonismo nelle loro politiche dottri- 
ne, tranne che alciiuLdel Risorgimento volevano 
l'Italia più indipendente che libera, alcuni delia 
Concordia voleano farla prima libera e poscia 
indipendente. L' Opinione, meno esplicita e più 
circospetta, non parlava che delle riforme. Tutti 
però cadevano sempre d' accordo nella neces- 
sità di appoggiare il governo; e in ciò la Con- 
cordia era più degli altri deliberata e aelatrice, 
avendo il suo direttore potuto procacciarsi le 



Digirized by Google 



2*4 capo xvi. 

grazie del ministro della casa del re, il cava- 
liere di Castagneto, alle anticamere del quale 
non mancava mai di trovarsi ogni giorno e ben 
mattutino; e dove avea luogo una specie di con- 
tratto di permuta fra il miniatro e il giornali- 
sta , scambiando questi le notizie della città, 
colle notizie politiche e conosciute soltanto al- 
l'alto, e colle quali studiava assicurare al 3uo 
giornale il privilegio di precorrere tutti gli altri 
confratelli nelle fresche notizie del mattino e 
le più prelibate. Perciò mentr» nel pubblico si 
diceva L. Valerio il portavoce di corte, ehia- 
mavasi il Castagneto il Corriere polìtico della 
Concordia. Certo è che, come lo mostrarono 
parecchi fatti dei quali avrb più oltre a parla- 
re, il tribuno del popolo, il futuro antagonista 
di tutti i ministeri hno al 27 novembre 1859 , 
andava allora dall'uomo che era al tempo stesso 
segretario del re e creatura della reazione, a 

S rendere la imbeccata per quanto e fare e dire 
oveva la Concordia. 

Questo giornale però, benché collaborato da 
egregi giovani scrittori , non potendo avera 
dalla niente del suo direttore un indirizzo pen- 
sato, serio, coerente; privo di uomini che alla 
generosità e vivacità degli spiriti accoppiassero 
solidi studìi e pratica dottrina, non potè essere 
mai che un farfalloni»™ di belle e sonore frasi 
con cui vanamente argomenta vasi dar abito di so- 
dezza ed importanza alle vaporose fantasie dei 
auoi giovani scrittori. E quando pure accadde 
di avere dagli nomini di scienza trattata qual- 
che seria quistione, fu ben rado che il paradosso 
non sovrastasse alla, dottrina. Fu già a quei tempi 
proposto un premio per chi sapesse intendere e 
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dimostrare che cosa quel giornale ^propugnasse 
sì nella politica esterna che nelle quistioni del 
paese. Facile com'era a tutto accogliere, erasi 
in poco tempo procacciata una fama, da niun 
altro giornale superata mai , di frottolona. Lo 
stesso Giuseppe Mazzini, da Lorenzo Valerio 
anche allora profondamente inchinato, in una 
lettera privata, a Filippo De Boni scriveva: 
u Valerio è una delle migliori anime che io 
mi conosca in Torino; ma minaccia da molto 
tempo di cadere in questa politica sentimentale 
creata da taluni fra i neo-cattolici, che perdona 
tutto, spera tutto da tutti, abbraccia re, popoli, 
federalisti, unitarii e intende che la risurrezione 
d'Italia si compia in Arcadia. Il titolo stesso del 
suo giornale è arcadico. Concordia? fra chi?... » 
la queste frasi miti e cortesi è pur molto chia- 
ramente testimoniata l'assoluta assenza di cri- 
terio e di buon senso politico che caratteriz- 
zava e caratterizzò sempre la vita pubblica di 
Lorenzo Valerio. 

Modesta nel suo abito ma sortita ad una bella 
e benefica missione nel paese nasceva allora 
anche- la Gazzutta del Popolo dirigendola Fe- 
lice (xoveau con Bottero, Borella e Norberto 
Rosa; guerrillieri ardimentosi, pugnaci contro i 
pregiudizii politici, civili, religiosi che col mali- 
ncio di un contagio tenevano o corrotte, o cie- 
che ed assonnate e talvolta perfino abbrutite 
le masse. Così quel brioso giornale non avesse 
troppo spesso guasto il beneficio dell'opera sua 
con certe battaglie e certe formo di gìmn-a che 
giustizia e civiltà non sempre approvarono. 

Il Risorgimento diretto da Camillo Cavour 
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collaborato. dal conte Franchi, dal Santa Rosa, 
dal Castelli, Boncompagni, K. d'Azeglio, Ricot- 
ti, cessò quasi toBto di godere la benevolenza di 
Cesare Balbo, pel quale Cavour era troppo rivo- 
luzionario. Balbo cominciava già ad esagerare a 
sè stesso i doveri della moderazione, temente 
sempre di quel regresso che avea pur veduto 
le taute volto rinnovellarsi nei penetrali di corte; 
e molto vivaci furono talvolta ie discussioni sue 
coll'audacissimo bevicchia, come, con dispettosa 
frase, talvolta chiamava il Cavour, i! quale dioea 
egli: i finirà col minare il magnifico edificio 
eretto dal senno e dalla moderazione di tanti 
valentuomini, n Mentre Lorenzo Valerio, osse- 
quiava le anticamere di corte, Camillo Cavour 
lottava co' suoi amici politici per togliersi d'in- 
nanzi gli impacci cortigiani che gli impedivano 
l'andar avanti. E non andò molto a presentarsi 
il destro per mettere alla prova il liberalismo 
di lui e di quello di tutte le specie di liberali. 
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Dopo l'incidente da me narrato, occorso a 
Carlo Alberto in Genova dinnanzi a] convento 
dei Gesuiti, l'agitazione popolare contro questa 
setta religiosa andò sempre aumentando in guisa 
clxe il municipio di Genova, on:le tutelare l'or- 
dine pubblico e rimuovere la cagione che ogni 
di più l'andava cimentando, delibero spedire a 
Torino una deputazione per chiedere al Governo 
la guardia civica e l'espulsione de' Gesuiti. In 
seguito a questa deliberazione s'apri in Genova 
la sottoscrizione ad un indirizzo aire, alla quale 
presero parte nomini, donne, vecchi, giovani, 
preti, fanciulli, persone d'ogni classe. 

Non appena la deputazione genovese fu giunta 
in Torino che il giornalismo torinese, rappre- 
sentato allora da C. Cavour, L. Valerio, G. Du- 
rando e da me, raccoglieva in una sala dell'ai- 
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bergo dell'Europa, in Torino una eletta schiera 
di cittadini autorevoli, onde avvisare ai modi 
con cui meglio appoggiare i deputati nella loro 
missione. Lorenzo Valerio e alcuni collabora- 
tori della. Concordia, primi a parlare, opinavano 
che ugual numero di deputati |dovessa 1 orino in- 
viare al re, coll'incarico medesimo della deputa- 
zione genovese. La proposta stava per essere 
spicciamente adottata quando Camillo Cavour BOt" 
se a mostrare come Vail o chi', stava per compiersi 
fosse atto grave e non scevro di pericoli, e tale 
da comproineiiere forse la santa concordia che 
regnava allora fra principe e popolo; giacché 
la coscienza di Carlo Alberto, si profondamente 
pregiudicata nei sentimenti religiosi, non avrebbe 
pur mai comportata una violenta misura contro 
la corporazione dei Gesuiti, nei quali, in onta 
ai loro errori, ed al loro pervertimento politico, 
egli vedea pur sempre i ministri della sua reli- 
gione: "Poiché si ha a correre ùn pericolo, lo 
si corra per qualche cosa di più serio che non 
è Io sgombro di qualche convento, ed io pro- 
pongo, diceva egli, che senza ambagi e fran- 
camente si cliiegga una Costituzione; le riforme- 
date sono qualche cosa come principio di pro- 
gresso; come permanente amministrazione sono 
un assurdo, e ormai un impossibile a cui biso- 
gna provvedere e tosto, avanti che le agitazioni 
popolari facciano di un beneficio una necessi- 
tà, n A questi) linguaggio esplicito e dirò- 
anche inaspettato, Valerio sentissi visibilmente 
scosso, impacciato; l'essere prevenuto, sorpas- 
sato da un nobile in atto di coraggio e di li- 
bertà,, gli parve un fatto troppo enorme per 
la aua vanità democratica; non vide altro espe- 
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diente, per non darsi vinto, che dichiarare troppo 
arrischiata, inopportuna la proposta del Cavour; 
e poco mancò non la mostrasse anche insidiosa, 
suggerita da una politica perfida e ingannatrice la 
quale mal sapeva acconciarsi all' affi/atte I lamento 
di principe e popolo da si poco tempo iniziato. 
Disse i tempi non ancora maturi per un sì grave 
rivolgimento politico ; il paese non esservi ancora 
apparecchiato; doversi innanzi tutto e gradata- 
mente educare le masse all'uso delle libertà. Que- 
sti speciosi argomenti fecero breccia in taluni 
che h reputarono dettati dalla buona tede. Aven- 
do io voluto far notare che chi educa i po- 
poli alla libertà è la libertà, che chi fa maturo 
un paese per le libertà non è altrimenti che 
l'uso delle libertà stesse, il Valerio non sep- 
pe rispondermi se non che in u una questione 
nella quale trattavasi dei supremi interessi del 

gaese non poteva aver voce un forestiero, n 
er Valerio io ero forestiero perchè lombar- 
do; per lui l'Italia era ancora molto ristretta 
ne' suoi limiti; gli Italiani cessavano per lui dì 
essere connazionali e concittadini suoi passato 
il Ticino: sorrisi con altri; ma intanto la di- 
scussione divenne concitata, tumultuosa. La spe- 
ciosità degli argomenti del Valerio soggiogò 
qualcuno, specialmente fra i collaboratori della 
Concordia, ma la maggioranza dell' asseaiblea, 
fra i quali piacemi nominare Roberto d'Azeglio, 
Galvagno, Santa Rosa, Durando, Brofferio stet- 
tero con Cavour ed io con loro. Che ne avve- 
nisse di questo primo saggio di discussione pub- 
blica e politica in Piemonte, lo apprenderanno 
i miei lettori dai documenti che più sotto rife- 
rirò, dopo narrato di questi documenti l'origine. 
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AH' indomani di questa discussione il re era 
dal Castagneto informato della riunione tenu- 
tasi all'albergo dell'Europa; ma esagerando, 
falsando tutti gli incidenti della discussione, era- 
glisijfatto credere nientemeno die ad un tentativo 
di ribellione, volendosi obbligarlo a dare una 
Costituzione sotto minaccia di una insurrezione 
popolare, che non sarebbesi mancato di suscita- 
re contemporaneamente a Torino a Genova e 
quindi in tutte le provìncie del regno ; però non 
mancossi di notare come alcuni savii cittadini si 
fossero energicamente opposti a questi dissennati 
propositi. Non è a dirsi lo sdegno mostrato da 
Carlo Alberto a siffatte relazioni; parlò mi- 
naccioso, e poco non mancò non succedesse 
alle minacele qualche grave misura. Informato 
io di ciò dal cav. Promis, ne riferii al Cavour 
che già ne era stato da altri avvisato; fu al- 
lora che fra me, Cavour, Durando e Brofferìo 
si venne nella determinazione di stendere una 
esposizione veridica del fatto indirizzata al re, 
la quale esposizione accompagnata da mia let- 
tera particolare al re, stesa da Cavour stesso 
in francese, fu a questi spedita per mezzo della 
posta, non avendo potuto trovare chi si assu- 
messe di porla nelle mani delio sdegnato prin- 
cipe. Ecco i documenti- 




li L'arrivée à Turin de la députion génoise, et 
la crainte de voir troublé l'ordre public dans 
notre ville ont décide quetques personnes qui 
prennent une part active à la presse periodi- 
que a se réunir deux jours consécutivs pour exa- 
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miner ensemble les graves éveneinents politi- 
ques du pays. . 

a Les Taits qui se sont paasés dani ces rèu- 
nìons ont été dènaturèa par la malveillanee-et 
la mauvaise foi ; ila ont donné lieu aux bruits 
les plus calomnieux. Dana le but de les démen- 
tir et de faire connaltre la vérité, les directeurs 
dea qnatre journaux qui se publierit à. Turin, 
avaicnt de commini aeeord redigé une relation 
précise de cea faits ; avec l'intention de l'inse- 
rer dans leurs journaux. 

a La censure toute fois n'ayant pas jag-é pou- 
voir autoriser, par des motifs de haute conve- 
nance, la publieation do ce réeit; les suasignéa 
direeteurs des quatre journaux ci-dessus nom- 
més, prennent la liberti d'en adrcsser une co- 
pie a V. M. dans le but unique de lui prósen- 



ont manifestées et la conduite qu'ils ont tenue 
dana les réuniona dont il est question. 

u Ils osent eapérer qne quelque soit ìeju^e- 
ment que V. M. puisse porter sur la maniere 
dont ils envisageaient lea óvements, elle dai- 
gnera reconnaStre que leur seul but a été de 
concilier le grandeur du trone, la force du gou- 
vernement, avec les veritables interSts du p a y s - 



sta capitale della deputazione genovese, com- 
mosaero gli animi di tutti e non mancarono di 
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accendere la gagliarda gioventù nel desiderio 
di non lasciare i fratelli della Liguria in dolo- 
roso isolamento. 

u Censapevoli della pubblica effervescenza, 
i direttori dei fogli pubblici, di concerto con 
alcuni distinti personaggi che hanno più spe- 



Specialmente sulla gioventù, stabilirono di con- 
gregarsi alla sera in una sala dell'albergo del- 
TEuropa per deliberare intorno a ciò che fosse 
ad operarsi per la pubblica tranquillità non che 
per conservare iviolata la santa unione che esi- 
ste fra il popolo ed il trono. 

» L' assemblea era presieduta dal marchese 
d'Azeglio. Intervenne il colonnello Durando, di- 
rettore dell' Opinione, il conte Cavour, diret- 
tore del Risorgimento, l'avvocato Brofferio, di- 
rettare del Messaggiere, il signor Lorenzo Vale- 
rio, direttore della Concordia, il signor Predari, 
direttore dell' Antologia Italiana , e molti altri 
collaboratori dei cinque giornali , fra i quali il 
cavaliere Galvagno, l'avvocato Sineo, il conte 
dì Santa Rosa, il medioo Lanza, l'avvocato Cor- 
nerò, il conte Chiavarina, il signor Vicari, l'av- 
vocato Vineis, l'avvocato Pelati, Costantino Re- 
ta, il signor Briano, l'avvocato Matteis, l'avvo- 
cato Re, l'avvocato Castelli e moltissimi altri 
benemeriti cittadini. Il conte Cesare Balbo tra- 
vagliato da persistente malattia non potè as- 
sistere a quest'assemblea. 

u Dopo alcune proposte più o meno consen- 
tite il conte Cavour opinù doversi presentare 
al re un rispettoso ricorso in cui, fatta consi- 
derazione alle gravissime contingenze della Li- 
guria, si implorasse dalla sovrana magnanimità 
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l'altissimo benefizio di una pubblica discussione 
in cospetto del paese, in cui fossero rappre- 
sentate le opinioni, gli interessi e le occorrenze 
di tutta la nazione. 

a A questa proposta si accostarono V avvo- 
cato Brofferio, il colonnello Durando., il cava- 
liere Galvagno, il conte Santa Rosa, il marchese 
d'Azeglio, e poco stante si accostava tutta l'as- 
semblea, ad eccezione del signor Valerio, del 
medico Lanza, dell' avvocato Sineo e di qual- 
che altro collaboratore della Concordia. Benché 
opinassero doversi appoggiare con un ricorso 
già esteso le l'Ino duimrtdc della Liguria. 

« Per maggioranza di suffragi si statuiva di 
partecipare all;i deputazione genovesela fattadc- 
liberazione, pregandola a sospendere l'esecu- 
zione del mandato sino a che si fosse potuto 
discutere in Comune sopra le contingenze della 
patria, e stringere in sempre più fraterno vin- 
colo le due grandi famiglie del Piemonte e della 
Liguria. 

« Cadeva la scelta per rappresentare il con- 
sesso presso i Genovesi sopra il marchese d'A- 
zeglio, l'avvocato Brofferio, l'avvocato Sineo ed 
il signor Valerio. 

« Ciò accadeva nella sera del 7. 

u I delegati genovesi non erano ancora tutti 

S'unti; per lo che la parte di essi che ricevevano 
delegazione piemontese ringraziando i fra- 
telli della cordiale simpatia rispondeva, che non 
poteva deliberare sopra la proposta sino all'ar- 
rivo degli altri colleghi e si stabiliva che sa- 
rebbesi fatta una risposta nella sera del giorno 
consecutivo. 

« Nel domani avea luogo una riunione pre- 
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parativa in casa del signor Vicari a mezzo gior- 
no, elove si incaricava il colonnello Durando di 
compilar un ossequioso ricorso al sovrano da 
leggersi ed approvarsi nella stessa sera alle 
ore 7 in casa del marchese d'Azeglio, 

u All'ora convenuta si trovarono tutti, meno 
il signor Valerio e i collaboratori della Concor- 
dia. Si seppe che il re, sulla considerazione pro- 
babilmente che la deputazione genovese non 
avesse legale mandato , non giudicava di rice- 
verla, che il ministro di polizia intima vale di 
ritornare a Genova nel giorno seguente, e che 
i deputati si erano accinti a partire nell' ora 
stessa. .-. - ■'. . 

n Alle 9 arrivarono il medico Valerio, il pro- 
fessore Berti , 1' avvocato Daziani e il signor 
Camiti t quali riferivano di aver abbracciati i 
Liguri delegati nell'atto stesso che salivano in 
carrozza e ìaeevansi interpreti del profondo ram- 
marico dei Genovesi , a cui tutta 1' assemblea 
partecipava col più vivo del cuore. 

u Allora si ripigliava la discussione e il co- 
lonnello Durando leggeva il seguente discorso 
a Sua Maestà: 

u Sire' ' " 

u Lo stato d'inquietudine della prima citta 
commerciale del regno e le conseguenze di- 
«piacievoli che ne sono derivate, impongono 
agli onesti cittadini il grave e penoso dovere 
di rinnovare a V. M. i sensi d' inalterabile de- 
vozione verso i princlpii fondamentali dell'or- 
dine pubblico, mentre confidano, che 1' alta sa- 
viezza di V. M. saprà opportunamente rimuo- 
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vere le cause che hanno potuto momentanea- 
mente alterarla. 

a Fra queste cause, è impossibile non rico- 
noscere l'influenza delle due principali questioni 
indicate nel riverente indirizzo dei Genovesi a 
V. M. questioni alle quali già da qualche tempo 
è rivolta non solo l'attenzione del pubblico, ma 
quella altresì del governo, e di cui la conve- 
niente e ponderata soluzione è nel voto gene- 
rale della nazione. 

u Sire in questa grave contingenza i sotto- 
scritti credono di adempiere all' uffizio di sud- 
diti devoti al trono di V. M. e a|la prosperità 
dello Stato, manifestando rispettosamente non 
essere nell'opinione loro molto lontano il tempo 
in cui profondamente e liberamente esaminate 
tutte le condiBioni politiche, morali, militari del 
paese, e coll'oggetto di ordinare potentemente 
tutti i rapporti di legalità necessari tra gover- 
nanti e governati, si possa procedere allo stu- 
dio maturo di qualche organico provvedimento, 
mercè il quale , trasportandosi le discussioni 
dalla pericolosa arena delle commozioni irrego- 
lari nel pacitiuo recinto della deliberazione le- 
gale pubblica e solenne, sia fatta facoltà al go- 
verno senza tema d'afliev olirsi o disautorarsi, di 
assodare e svolgere meglio le iniziate riforme 
• allontanare così ogni più lieve causa o pre^ 
testo d'illegale agitazione. » 

* Si approvava a unanimità questo ricorso 
all'ottimo sovrano e ad unanimità si stabiliva 
che col ricorso a S. M. sarebbesi spedita una 
delegazione a Genova per assicurare i Geno- 
vesi del concorso efficacissimo dei Subalpini, 
con che rammentassero, che in cospetto dello 



266 capo xvu. 

straniero l'unione fra il trono e il popolo fosse 
più che mai necessario, e si adoperassero con 
tutto il maggior ardore a contenere la popo- 
lare effervescenza. 

a Appena erasi ciò stabilito giungevano con 
alcuni altri l'avvocato Sineo ed il signor Vale- 
rio Lorenzo , i quali opponendosi in aingoiar 
modo alle già seguite deliberazioni, dichiarando 
non volersi acquietare al suffragio della mag- 
giorità e portando nella fraterna discussione 
qualche sventurato elemento di dissidenza, fu- 
rono causa che il presidente sciogliesse V adu- 
nanza e che nessuna delle cose proposte avesse 
effetti! amento. - 

« Da quel giorno alcune altre conferenze eb- 
bero luogo senza l'intervento del signor Vale- 
rio, dell'avvocato Sineo e degli altri collabora- 
tori della Concordia, e non si mancherà di ren- 
dere conto dei seguiti dibattimenti quando le 
contingenze del paese le richiederanno. Intanto 
il direttore del Mtssaggiere, del Sùorgimento, 
dell' Opinione dell'Antologia ed il sopraintendente 
alla redazione del Mondo Illustrato avvisarono 
dover fare di pubblica ragione con solidaria ri- 
sponsabilità i tatti aUmmentovati non in odio o 
in disprezzo di chicchessia, ma perchè non fos- 
sero travisati dalla malevolenza o dallo spi- 
rito di setta superbamente ammantato di canta 
di patria. 

u Sebbene alcuni di questi fogli possano tro- 
varsi di opinione diversa sopra alcune questioni 
politiche, essisono congiunti per tutti dalla stessa 
devota riconoscenza verso il re, dallo stesso ar- 
dente affetto verso la patria, e dal desiderio 
medesimo di vedere sopra forme basi oonsoli- 
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■ lata la libertà e l'indipendenza italiana, quindi 
non mancheranno mai di associarsi . come oggi 
hanno fatto, nelle piti gravi contingenze della 
patria, acciocché sappiasi che non solo coli' uf- 
ficio dell' intelligenza, ina con qualunque altro 
personale sacrificio son pronti a mostrarsi pri- 
mieri nei patrii conflitti. 

u Firmato Camillo di Cavour, direttore 
del Risorgimento — « Giacomo Durando, 
Direttore dell' Opinione —Angelo Bkoffe- . 
rio, direttore del Mewaggiere — Francesco 
Predari, direttore dell' Antologia Italiana e 
Soprainte udente alla redazione del Mondo 
Illustrato. " ' i • . . 

.Come già dissi la lettera e la relazione fir- 
mate dai quattro giornalisti vennero inviate per 
mezzo della posta al re, il quale, come si seppe 
Ja poi, meglio informato, non solo cessò lo sde- 
gno, ma si mostrò del fatto molto compiaciuto. 
É poiché si volle che il fatto avesse la maggior 
pubblicità possibile, si pensò pubblicare i due 
documenti nei giornali del regno; ma la Cen- 
sura non osò autorizzare la stampa di uua cosi 
esplicita domanda di Costituzione, ed io mi ri- 
volsi allora ai giornali di Toscana e Romagna, 
«he tutti furono solleciti di pubblicar quei do- 
cumenti dei quali ampiamente parlarono poi 
anche parecchi giornali di Francia e di Grer- 
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La Costituzione in Napoli, e le agitazioni in Torino. — San- 
larOBa propone a! Municipio dì domandare al re una Costituzio- 
ne. — Ministri e Magistrati sollecitano da Carlo Alberto una 
CoBtitnsione. — Carlo Alberto resista, parla di abdicare e lasciare 
» boo figlio il dare nno Statuto. — Quali scrupoli dovea rin- 
cara. — Come vinti. — Promnlgarione dallo Statuto. — Nuovi 
misteri fotti aperti. 

Frattanto il re di Napoli, spaventato dai moti 
insurrezionali che andavano sempre più ingi- 
gantendo ne' suoi Stati, pubblicava una Costi- 
tuzione. Giuntane la notizia in Torino, tuttala 
città fa scossa dallo stupore, dalla gioja. La 
sera stessa fu improvvisata una illuminazione 
fra i cui splendori si vide per la prima volta 
apparire la tricolore bandiera nazionale. Una 
immensa moltitudine di popolo, capitanata dal 
marchese Roberto d'Azeglio, recossi al palazzo 
dell'ambasciatore napolitano, il principe di Pa- 
lazzolo, per felicitarlo dell'opera liberale del sno 
sovrano; obbligato dalle vivissime ovazioni, e 
dalle pertinaci chiamate a scendere in istrada, 
dopo ringraziato e pregato istantemente il po- 
polo a lasciarlo tranquillo, dichiarava " che se 
prima tenevasi onerato di rappresentare il Re, 
ora andava orgoglioso di rappresentare il Re 
ed il Popolo. » ... 

La Congregazione della citta di Torino in sua 
seduta del 31 gennajo, dietro proposta dell'av- 
vocato Sineo, convocava il Consiglio generale 
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del Municìpio, pel giorno 5 febbrajo 1848, col- 
ì'intento di deliberare sopra una supplica da 

F rasentare al re, affinchè gli piacesse concedere 
istituzione della Guardia Civica. Raccolto il 
Consiglio generale e messasi in discussione quella 
proposizione, dopo poche parole in cui la me- 
desima _veni va da alcuni Consiglieri ventilata, il 
conte Pietro Derossi di Santarosa sorse ad os- 
servare che u tale proposizione aveva forse la 
sua utilità ed importanza prima degli avveni- 
menti di Napoli, ma che al momento presente, 
l'oggetto a cui quella mirava non era sufficiente 
per mettersi al livello dei grandi eventi, e delle 
condizioni a cui erano chiamati i vari! Stati Ita- 
liani, che ad un re che opera da padre vuoisi 
parlare colla schietta confidenza di figli, e sup- 
plicarlo a coronare la grande impresa da lui 
gloriosamente cominciata e sostenuta della no- 
stra rigenerazione uolitica, concedendo ai suoi 
popoli una Costituzione rappresentativa, inchiu- 
savi l' istituzione della Guardia Civica, n Le 
franche e generose parole produssero nell'adu- 
nanza una profonda impressione, e messa a 
partito la proposta del conte di Santarosa essa 
usci vincitrice alla maggioranza di trentasei 
voti contro dodici. Iu conseguenza venne nomi- 
nata una Commissione composta degli avvo- 
cati Sineo, e A. Galvagno, conte Buoncompagni, 
e conte di Santarosa per compilare unitamente 
ai due Sindaci un'indirizzo al re, nel quale ve- 
nisse espresso il voto della Civica Amministra- 
zione ; al che i Deputati procedettero istan- 
taneamente. L'indirizzo da essi compilato venne, 
previe alcune emendazioni, approvato dai Con- 
siglio generale , e fu statuito che i due Sin- 
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tjiici dovessero immediatamente, cioè il giorno 7, 
presentarlo al »e. 

Qualche giorno pero innanzi clic ciò avve- 
nisse i ministri raccolti a consiglio erano stati 
dal marchese Altieri, ministro della Pubblica 
Istruzione, invitati a deliberare, se fosse stato 
il caso di rappresi-ntare al re le condizioni in 
<iuì trovavasi il paese pei nuovi eventi politici 
delle altre provincie italiane, e di supplicarlo a 
provvedere alle medesime con nuove e più lar- 
ghe concessioni politiche. Tutti i ministri furono 
unanimi nel riconoscere l' opportunità della pro- 
posta del marchese Alfieri, e il conte Borelli , 
ministro dell'Interno, fu, come il più anziano, 
incaricato di questo ufficio presso il re. 

Il re mostrò di accogliere l' invito del suo 
ministero con molto compiacimento, ma non 
potè non dissimulare l'interna lotta che nello 
spirito suo destava il desiderio di accondiscen- 
dere, ed un misterioso ostacolo che al desiderio 
suo facea contrasto. Lungamente si ragionò, si 
discusse anche con tutti gli altri ministri, e con 
parecchie delle più cospicue ed autorevoli per- 
sone del paese. Trovata in tutti la più assoluta 
convinzione, che la salute, il bene del regno, 
domandava una Costituzione; « e la Costituzione 
sia pure, esclamò egli', ma il decreto regio che 
la impartirà a' miei popoli sarà finitala dal mio 
■figlio. » A questa esclamazione di Carlo Alberto 
i suoi ministri si sentirono tocchi come da una 
scossa elettrica; e allora apparve una verità,, 
ciò che dianzi non era stata mai più che una 
vaga supposizione; il re aveva come tutti gli 
altri principi italiani, impegnata eoli' Austria la 
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sua. parola a non concedere nessuna forma di 
governo rappresentativo ai suoi sudditi. Il re 
ìaoea quindi ima quistione di onore e di co- 
scienza il dare, come pur ardentemente bramava, 
un governo eostituBÌonàle. I molti argomenti ado- 

Srati specialmente dal Giovanetti, dal vescovo 
'Àngennes, dal Boreìli, e più che tutto l'esempio 
della politica liberale di Pio IX. la Costituz'ono 
concessa da Ferdinando di Napoli, poterono 
persuadere Carlo Alberto, clie nessun principe 
cristiano, nessun uomo d'onore potea vincolarsi 
con chichessia a negare ai suoi popoli quel 
maggior progresso nel bene e nella civiltà che 
la Provvidenza di Dio assegna nel coreo dei 
secoli alla umanità; che cosa volesse la Prov- 
videnza in Italia l'aveva assai luminosamente 
additato nelle opere stesse del sommo gerarca 
della cristianità. 

Carlo Alberto passò tutta la notte precedente 
il 7 febbi-ajo vegliando al tavolo, e passeggiando; 
nella sua camera assorto in profonde medita-: 
zioni; al mattino sentì messa, si accostò al sa- 
cramento della penitenza e della eucarestia , 
quindi raccolse a conferenza oltre i ministri, il 
conte di Latour , viee presidente del Consiglio 
di Stato, i tre presidenti di sezione del mede- 
simo Consiglio, l'avvocato e il procuratore ge- 
nerale, e i conti di Pralormo e Gallina-già mi- 
nistri. ■ > 
- Il re proluse con un lungo discorso nel quale 
accennava ì miglioramenti civili» amministrativi, 
economici, morali da lui procacciati al paese du- 
rante il suo regno; mostro come l' irrwistioile 
progresso della civiltà portava seco inevitabili 
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quelle maggiori larghezze negli ordinamenti po- 
litici che ormai da un capo all'altro dell'Italia 
sembravano invocare tutte le popolazioni; ri- 
conoscendo la potenza dell' opinione liberale or 
più che mai avvalorata dal ministerio stesso 
della religione, avea raccolta l'assemblea per 
ajutarsi de' suoi consìgli, protestando di essere 
disposto a tutto ciò ohe la medesima avrebbe 
giudicato conveniente di fare per il bene dei 
suoi popoli, purché stessero inconcussi questi 
due principii: « 1.° Il culto cattolico fosse sempre 
In. religione dello Stato; 2.° la monarchia con- 
tinuasse nella casa di Savoja. 

Tutti i membri dell'assemblea parlarono; le 
parole , le discussioni furono molte ; si che la 
conferenza durò dalle 9 del mattino alle 4 po- 
meridiane. 

Con maraviglia di molti, il più caldo patroci- 
natore della Costituzione fu il gran caporione 
dei reazionarii, il conte Latour; il più acerrimo 
oppositore, il segretario confidente del re il Ca- 
stagneto. 

Carlo Alberto licenziava l' assemblea senza 
palesar nulla della sua deliberazione, ed acco- 
glieva tosto con motta cortesia i sindaci e il 
corpo decurionale che venivano a supplicare 
per la Costituzione; rispose che « nulla avea mai 
negato, e nulla sarebbe mai stato per negare 
che fosse richiesto dal maggior bene de' suoi 
popoli. " Ma poiché dalla sua finestra scorgeva 
gremita la piazza di popolo ohe pareva colle im- 
pazienze far forza alle sue intenzioni , « fin- 
ché però, soggiunse rivolgendosi ai sindaci, là 
resta, rum si farà nulla. 
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All' indomani una Notificazione del re pubbli* 
«ata sulla Gazzetta ufficiale, e affissa sui muri 
della città prometteva lo Statuto e ne indicava 
le basi. 

Il secreto della grande concessione che Cari» 
Alberto stava per fare, fu così strettamente man- 
tenuto che nel mattino stesso dell' 8 gli amba- 
sciatori ed i ministri esteri non sapevano con 
certezza se essa sarebbe limitata a una Consulta 
con voto deliberativo in alcune materie, ovvero 
spinta fino ad una Costituzione. Per uscire di 
dubbiezze verso il mezzodì si presentavano al 
ministro degli affari esteri ; era fuor di casa ; 
tornavano in sulle ore 3 ed il Ministro tran- 
quillamente sorridendo offriva loro in dono pa- 
recchie Gopie del Decreto di Costituzione. Molte 
staffette le une dietro le altre erano spedite 
dall' ambasciata austriaca nei giorni 7 ed 8 a 
recare a Milano e a Vienna le notizie sempre 
più gravi delle cose nostre. L'ultima ebbe or- 
dine di sacrificare anche quanti cavalli montava, 
purché arrivasse colla massima prestezza. Pochi 
giorni dopo il conte Buoi teneva dietro a' suoi 
mes3aggieri. 

Io non mi provo nemanco a descrivere le 
indescrivibili gioje, i trip udii, le feste, i bacca- 
nali politici che destarono in Torino, e in tutte 
le provincie 1' annuncio dello Statuto. Dirò solo 
che in Torino l'oggetto delle più calde ed en- 
tusiastiche dimostrazioni popolari fu il buon 
conte di Santarosa , il quale venne anche dal 
popolo presentato di una magnifica bandiera 
ornata di analoga inscrizione trapunta in oro. 
Non si sapea rifinire daU'ammirare, applaudire 
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il coraggio civile da liti mostrato nel propórre 
cosi recisamente al Consiglio Municipale la do- 
manda al re di una Costituzione; a molti, éh»> 
pur l'aveano in quel Consiglio udito parlare^ 
non parea possibile il fatto; memori come erano 
eh e il Santarosa solo pochi anni prima pauro- 
sissimo delle brighe politiche e delle persecu- 
zioni poliziesche, solea affannosamente rinegarsi 
parente dell'illustre ano cugino San torre Santa- 
rosa, il campione della rivoluzione del 1821. ; 

La meraviglia cessi) come si seppe che il 
Santarosa non aveva in tutto quel fatto che 
eseguito fedelmente un mandato venuti) dal re 
stesso, capitato nel gabinetto della direzione del 
giornale il Risorgimento, e commesso al Santa- 
rosa perchè uno dei più attvi ma moderati col- 
laboratori di quel giornale. ' ■: ; " A n-A-lu 

La comparsa dello Statuto segna il secondo- 
stadio della vita di quella liberta italiana in 
Piemonte, della quale in questo volume io non 
ho esposto che i. primi vagiti. 

Come questa libertà sìa venuta mano mano 
mettendo, moltiplicando, invigorendo le sue ra- 
dici sul suolo sabaudo all'ombra delle libere 
istituzioni di quel paese; come dagli stessi ro- 
vesci militari al Mincio ed a Novara acquistasse 
nuovi elementi di vita e. di vigore; come • bSm 
traverso ai tradimenti delle Bette parricide, agli 
errori assai gravi di qualche ministro, alle esor- 
bitanze dei partiti estremi , alle mene egoisti- 
che della diplomazia abbia potuto per la lealtà, 
del principe, pel senno del Parlamento, per la 
concordia e l'eroismo dei popoli estenderti vit- 
toriosa dal Piemonte su ormai quasi tutta ia. 
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penisola italiana, è argomento che tratterò in 
altri volumi divisi in due parti distinte delle 
quali una avrà per tema lì primo svolgimento 
della libertà italiana in Piemonte, l'altra Svilup- 
po e trionfo della libertà in Italia. ■■'---> 

Ma questo mio volume mancherebbe al princi- 
pale suo scopo, allo scopo di dire la verità su 
tutto , per tutti e sempre se io omettessi di 
far conoscere in tutta V integrità delle opere 
sue l'uomo intorno Lai quale si annodano, c dal 
quale prendono vita tutti i più importanti tatti 
ed .episodi di onesta mia narrazione. Sì mi è 
forza arrestarmi per qualche momento dinnanzi, 
alla maestosa figura di quel principe che 1' odio 
e- il fanatismo dei partiti tiene pur tuttavia pre- 
cinta di un velo che rende misteriosamente ine-, 
splicabili molti fatti della sua vita, i quali sonò- 
pure fra. i più importanti della storia del risor- 
gimento italiano. . . ■'. . : . ; ,Juì:ìs 

E forse mi sarà datò di sollevare qualche 
lembo dì. questo velo misterioso. 

Già qualche cojsa ebbi a dire intorno l'indole, 
il carattere e gli intendimenti di questo glorioso 
martire .delle sue poche fralezze e delle molte 
sue virtù; ma quanto ebbi a narrare di lui a 
passi a paesi e ad incidenti rende ancor più 
necessario il conoscere quest'uomo che passerà 
ai posteri siccome il Cristo della redenzione 
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Carlo Alberto giudicato nulle opere sua. 

Carlo Alberto, nacque in Torino il 2 ottobre 
1798. Suo padre, dopo che Carlo Emanuele IV 
dovette, per le violenze della Repubblica fran- 
cese, esulare colla sua corte all'isola di Sarde- 
gna, rimasto era in Torino, e fu veduto ser- 
vir tra le file delle guardie nazionali, e la mo- 
glie col bambino in braccio andarlo a trovare, 
anteponendo ai bagliori, benché eclissati, della 
corte, il modesto e nobile ufdeio di privato cit- 
tadino : ma costretto da 11 a non molto a tra- 
sferirai in Parigi colla famiglia, vi mori pochi 
mesi dopo. Carlo Alberto, nella sola età di due 
anni, rimase sotto la tutela della sita madre, 

Ì tassata poi a seconde nozze col principe Mont- 
eon. I legami di parentela colla casa di Sas- 
sonia , avendo spesse volte chiamata la ma- 
dre a Dresda , Carlo, colla sua sorella Maria 
Elisabetta, divenuta poi moglie dell'Arciduca 
d'Austria Raineri, ricevette colà i principi! di una 
prima educazione molto accurata. Messo di poi, 
all'età di 10 anni, in un collegio di Parigi, 
Carlo vi sì distinse per aperto ingegno e spi- 
rito vivace. Ma la particolare indole dell'edu- 
cazione avuta in quel collegio fu come il primo 
germe da cui si svolsero le doti più caratteri- 
stiche del suo spirito, l'amore cioè della mili- 
zia e la tendenza atHioa "trasmodata divozione 
religiosa. Pratiche religiose e cose militari, ecco 
il ciclo perpetuo di quella educazione. Nè meno 
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di quella educazione contribuirono a radicare 
nel cuore del giovinetto i pregiudizi! di una 
non sempre illuminata divozione, che di tanto 
male furono poi seme, non che a lui, agli a tessi 
popoli da lui governali, le domestiche consue- 
tudini tutte informate dello spirito del re Carlo 
Emanuele IV, principe dotto e virtuoso, ma gran- 
demente infermo di pinzocheria. Dal collegio di 
Parigi Carlo passò a Ginevra, ove la sua educa- 
zione ebbe compimento sotto le cure di un ottimo 
e assai dotto ministro protestante. Napoleone 
compiaciuto degli spiriti guerrieri che animava- 
no il giovanetto Carlo, lo nominò luogotenente 
nell'ottavo reggimento dei dragoni, ma il no- 
stro piccolo soldato vide in sul primo fiore della 
sua età (non aveva che 16 anni) ed in sul più 
bello delle sue speranze , interrotto il corso 
della carriera militare, dalla caduta di Napo- 
leone; e ristaurata la monarchia di Savoia, nel 
1814, fece ritorno in patria, ove dovette es- 
sere spettatore di tutti ì sciagurati errori a cui 
ministri appassionati ed ignoranti trassero il 
re Vittorio Emanuele ; cui il lungo esilio aveano 
ben alimentati gli istinti della bontà dell'animo 
ma profondamente pregiudicata la mente ri- 
guardo le idee del civile e politico reggimento; 
ignaro, come si tenne, di tutto l' immenso pro- 
gresso politico e sociale allora fatto dai popo-r 
li. Lo spirito di Carlo Alberto, giovane si, ma 
abbastanza dotto della esperienza che le sven- 
ture e le grandezze napoleoniche gli avevano 
acquistato, educato alle grandi riforme sociali, 
civili e politiche operate dalla Rivoluzione, dal 
Consolato e dall'Impero, non potè quindi senza 
un profondo sentimento di dolore, che spesso 
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prorompeva in min sdegnosa disapprovazione, 
essere spettatore dell' opera di un re, che la- 
sciava dai propini ministri riedificare l' antico 
edificio del. 1798, ripudiando quegli stessi più 
sacrosanti prìncipi! di progresso oh' erano pur 
tanto sangue costati all' umanità, e che ave' 
va dal consenso del genere umano ormai avuto 
una sanatone solenne ed irrovo cali il e. Quella 
specie di opposizione che veniva il giovine 
Carlo tacendo al governo d'allora, e il co- 
noscersi corno fosse egli stato più di una 
volta consigliere al re di una Costituzione fog- 
giata alla francese, ed eccitatore con parecchi 
uffiziali distinti dol corpo d' artiglieria, di cui 
egli era gran mastro, di una guerra contro 
l'Austria, onde costringerla a sgombrare dalla 
terra italiana, gli cattivò ben presto la simpa- 
tia degli spiriti liberali del paese non pure, ma 
di tutte le altre provinole italiane, e fin d'al- 
lena sorse nell'Italia una speranza vagheggia- 
tile» in quel giovinetto di un futuro redentore 
dell'italiana libertà. Se non che fin d'allora co- 
minciarono le funesto illusioni di quel partito, 
che può dirsi dirigesse allora il movimento li- 
berale dell'Italia, il partito dei Federati , il 
quale, dal franco e liberale linguaggio di Carlo 
Alberto, traeva argomento di credere che que- 
sti si tenesse alla loro società affratellato. Carlo 



maroiii — Egli, che di sì profonda 
aofe»one amava il re, egli cosi devotamente re- 
ligioso, egli erede del trono, che il ijarbona- 
rismo volea atterrare! Eppure molti il credefr. 
tero, molti credendola, ed anche non creden- 
dolo , lo persuasero ad alpri{ e quando Carlo 
Alberto avvistosi di queUafunrata illusione, senti 
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dovere è la necessità di disingannare gli illusi 4 
fu gridato apostata e traditore di un partito 



■ Antica è pure! accusa clic si fa pesare su Carli) 
Alberto per avere giurata una Costituzione che 
poi non volle propugnare con una guerra ci- 
vile; ma anche su di ciò è pur tempo ehe l'er- 
rore e la calunnia facciano luogo alla verità. ■ 

È noto come Vittorio, Emanuele di mezzo al 
commovimento destatosi in Piemonte posto nel- 
l'alternativa o di violare la promessa fatta alle po- 
tenze della Santa Alleanza di non concedere Co- 
stituzione ai suoi popoli, o di lordarsi nel Sangue 
dei suoi sudditi che la domandavano, abdicasse a 
favore di Carlo Felice assente allora dal Piemon- 
te, deputando a reggente del reguo, il principe 
di Carignano. Quell'atto di abdicazione, mentre 
atterrì e sconcertò il partito a cui Carlo Al- 
berto pili vicinamente apparteneva, e che ten- 
deva ad ottenere per mezzo stesso del re la 
libertà ed indipendenza desiderate , rese più in- 
traprendente l'altro partito che avrebbe ciò vo- 
luto avere anche senza ed anche contro il re. 
Crebbe intanto il commovimento al punto che 
il municipio torinese, temendo e forse anche 
esagerando a sè stesso gli effetti di una vio- 
lenta insurrezione popolare, spedì una deputa- 
zione a Carlo Alberto perchè gli rappresentasse 
l'assoluta necessità della immediata promulga- 
zione delia Costituzione e dichiarazione di guerra 
contro l'Austria. Carlo Alberto tentò inutilmente 
dr persuadere a quella civica deputazione ed a 
coloro che ne appoggiavano la domanda, come 
sarebbe stato indarno e pericoloso il faroonces- 
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«ioni che oltrepassassero i suoi poteri di reg- 
gente. Ma tali argomentazioni non riuscirono 
a persuadere alcuno di quei deputati, ai quali pa- 
reva già sentir tuonar all' orecchio i colpi di can- 
none, parea aver dinnanzi agli occhi 1 pugnali 
dei federati. Le istanze dei corpi civici smos- 
sero a poco a poco la resistenza dei capi militari 
che circondavano il reggente. La guardia urbana, 
appena organizzata, non era un appoggio sul 
quale il principe potesse far conto, uè potè vasi 
trarre alcun partito dai reggimenti, che, dopo 
l'abdicazione del re, gridavano di essere stati 
traditi dai loro capi, e di volersi recare presso 
Vittorio Emanuele. Gli insorti poi, essendo pa^ 
droni della cittadella, non poteansi col solo ap- 
parato di forze impaurire; Vittorio Emanuele 
aveva preferito l'abdicazione allo spargimento 
del sangue cittadino; Carlo Alberto, che teneva 
il sommo potere in nome altrui, doveva forse 
contro sì nobile esempio empir di stragi la ca- 
pitale ? — Quindi in tati estremi frangenti Carlo 
Alberto, cedendo alla suprema necessità delle 
cose, dichiarò in presenza di tutti i circostanti, 
cioè, tutti i capi dei corpi militari, due mem- 
bri dell'antico ministero, parecchi grandi per- 
sonaggi dello Stato 'ed una moltitudine di fe- 
derati, eh' egli non aveva punto facoltà di toc- 
care le leggi fondamentali dello Stato; ch'era 
necessario aspettare per ciò gli ordini del nuovo 
re, e che tutto ciò che egli, come semplice 
reggente avrebbe potuto fare nel senso della 
opinione, sarebbe stato nullo di pieno diritto; 
che frattanto, se tutte le autorità presenti cre- 
devano necessario di condiscendere alle do- 
mande dei decurioni per evitare maggiori di- 
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sastri, egli avrebbe permesso che si pubblicasse 
la CoBtituzione di Spagna, purché tutti unani- 
mamente consentissero a sottoBCrivere la se- 
guente dichiarazione. — 

« Noi sottoscritti, interpellati da S. A. E. il prìn- 
cipe reggente, dichiariamo, chele circostanze at- 
tuali sono cosi gravi, ilpericolo così imminente, 
che noi pensiamo che perla salute pubblica, e 
per la necessità delle cose , sia indispensabile 
di promulgare la Costituzione spagnuola , colle 
modificazioni che S. M. il Re e laj Rappresen- 
tanza Nazionale, giudicheranno convenienti, n 

Questa dichiarazione (del 13 marzo 1821), 
che esiste tuttavia nei E. Archivi, fu sottoscritta 
da tutte le autorità civili, militari, fra le quali 
vi avevano parecchi capi attaccatissimì al re, 
ed alcuni personaggi considerevoli, che occu- 
pavano allora, ed occuparono fino a questi ultimi 
tempi, cariche cospicue ed importanti. Firmato 
quest' atto, Carlo Alberto promulgo la CoBtitu- 
zione con un proclama nel quale dichiarava di 
promulgarla nella fiducia che S. M. iljte, mosso 
dalle stesse considerazioni, sarà per rivestire que- 
sta deliberazione della sua sovrana approvazione. 
Egli anche giurava fedeltà alla Costituzione' 
ma nell' atto stesso d( quel giuramento termi- 
nava con dire: Giuro altresì di essere fedele al 
He Carlo Felice. Egli in fine pubblicava una 
amnistia per tutti i militari che avevano preso 
parte a quel commovimento politico, ma nel 
tempo stesso ingiungeva ad essi, nel suo pro- 
gramma, 15 marzo: — Voi serberete la fede e 
f obbedienza che all'autorità sovrana si debbe. * 

(*) E qui è da notarsi ebe tutti i proclami stessi della 
Giunta provvisoria e quelli di Santarosa e Marentini ripeteano 
di voler essere fedeli a. Carlo Felice. 
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Intanto Carlo Felice non pure rifiutava, la efta 
canalone alla Costituzione , ma vigorosamente 
protestava contro ou'ni atta della reggenaa, e il 
reggente attribuendo h\- sdegnosa pertinacia di 
Carlo Felice ad accettare la Costituzione più clie 
all'animo suo, alle arti di chi circondavalo edin- 
gannavalo con false relazioni, eircail vero stato 
del regno, scriveva e riscriveva al re per me- 
glio illuminarlo. Ma il volere di Carlo Felice 
era inflessibile, e con lettera imperativa ingiun- 
geva a Carlo Alberto di abbandonare immedia- 
tamente Torino, e, all'insaputa di chicchessia, 
recarsi a Novara, ove Latour gli avrebbe co- 
municati i suoi ordini. Carlo Alberto, il quale 
credeva non potere senza farsi spergiuro resi- 
stei ai comandi di un re, cui aveva giurata 
fedeltà, obbedì, ed a Novara ebbe ordine di 
proseguire senza interruzione il suo viaggio 
tino a Modena, ove era chiamato a render ra- 
gione dell' opera sua. Carlo Alberto di nuovo 
obbedì e recossi a Modena transitando per Mi- 
lano, dove non sosto che i pochi momenti ne- 
cessari: per lo scambio dei cavalli di posta, 
senza neppure discendere dalla osrrozza, come 
già accennai (vedi pag. 183 ) * tanto è assur- 
da l'accusa che gli si mosse da poi da alcuni 

(') lo stesso nei primi anni dì mia. gioventù ebbi a cono- 
scere in Mirano il mosto dì stalla che all'Albergo del Pozzo, 
aviva altura prestata l'opera sua per lo scambio di;' cavalli, 

di Von'no, cos'i chiamava egli dljxu Carlo Alberto, lo avesse 



ivilii^lo di ima tazza di brodo, a come, per' 




manito,°fl( P |'C dimorino che se no slava nella 
stfirìasaui&nte nascosto.' . '. 
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.litorali di buona fede tratti in inganno dalle 
perfide arti austri .'veli e, di avere in Milano ri- 
velata (ivi un generale austriaco (che dì quei 
tempi non era nemmeno in quella città) tutti 
i particolari della congiura piemontese, perciò 
clic riguardava principalmente la parte presa 
da alcuni lombardi. Accusa che catte di por uè 
stessa, ove solo si ponga mente come la poli- 
zia austriaca non potè avere m mano il filo di 



sunto rivelazioni, e che non venne nemmeno (i 
capo di scoprire il nome dì quei lombardi se 
non dopo lunghi, perseveranti ed iniqui ar- 
tifiziì che più eli una volta il solo caso fatal- 
mente aiutò, e di cui si ampiamente parlano -i 
tanti scritti pubblicatisi intorno a quel luttuoso 
periodo delia storia italiana. — Ma ritornando 
ai casi di Torino, domando io, poteva Carlo 
Alberto, così animato siccome era di spiriti ca- 
vallereschi, e così profondamente religioso, con- 
dursi altrimenti senza farsi realmente spergiuro 'ì 
ilio doveva, scrive Carlo Alberto nelle sue Memo- 
rie inedite, salvare la famiglia reale, la capi- 
tale; doveva rispondere a Dio ed agli uomini 
dell'indipendenza nazionale che poteva essere 
grandemente compromessa col menomo passo 
falso in riguardo allo straniero.... Essendo alla 
testa dello Stato ho dovuto vedere che noi non 
avevamo asso! ut amante nulla di ciò che era 
indispensabile per entrare in campagna, che 
quand' anche il nostro buon re Vittorio Ema- 
nuele fosse stato alla nostra testa noi non po- 
tevamo in quelle nostre condizioni che sacrifi- 
care il paese. » E per verità il Piemonte man- 
cava di armi, munizioni di guerra e di soldati; 

Pmmu. / pnmi vagiti dilla Ubtrii r«. li 



quella 




che sette mesi dopo quelle pre- 



Digilized by Google 



214 



CAPO XIX. 



1' esercito dei federati potè a mala pena rac- 
cozzare sei mila uomini ; chè la quistione in- 
sorta circa la Costituzione da preferirsi se cioè 
la spagnuola o la francese, aveva già divisi in 
due partiti gli uomini del movimento. L' impo- 
tenza dulie forse, della rivoluzione era stata ri- 
i. moschi ta da tatti i militari assennati del paese; 
sì che lo stesso generale Bruno di san Giorgio, 

10 stesso che nel 1830 fu messo dai francesi 
alla testa dell'esercito insurrezionale del mezzodì 
in Francia, invitato ad assumere il comando 
dell'esercito de'federati vi si rifiutò, riconoscendo 
e dichiarando l'impresa militarmente impossibile. 
D'altra parte la insurrezione napoletana, su cui 
avovasi fatto tanto fondamento, era stata soffoca- 
ta; gli Austi-iaci ingrossavano già formidabilmente 
sul Ticino; cento mila Russi stavano dietro gli 
Austriaci ; Carlo Felice niente peritoso di inva- 
dere i suoi Stati allatesta degli eserciti stranieri ; 
le altre provinole italiane titubanti ; la Lombar- 
dia impotente; la Francia eertamente non con 
noi, e più e più altre circostanze faceano della 
insurrezione italiana del 1821 più un generoso 
delirio, che non una possibile impresa; e Carlo 
Aberto, e con luii meglio pensanti fra gli stessi 
più arrischiati liberali piemontesi, videro l'im- 
possibilità della riuscita, e temettero e cerca- 
rono impedire le funeste conseguenze di un fal- 
lito tentativo, u Nominato reggente del regno, 
scrive Carlo Alberto nelle citate Memorie, dal 
re abdicatario e non dai rivoltosi, io non era 
che l'organo delle volontà sovrane d'onde sca- 
turiva, unicamente lamia autorità, lamia forza. 

11 re avendo pronunziato, non rimaneva a tutti 
i suoi fedeli soldati che di obbedire. » E tanto 
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fu fedele in questo proposito di un soldato di 
onore, tanto fu alieno dal voler comparteci- 
pare ai progetti di un partito di cui lo ai gridò 
poi traditore, che quando, alcuni disputati della 
Lombardia gli si presentarono in Torino , ri- 
spose loro francamente egli non essere il so- 
vrano del Piemonte, ma si bene esserlo il duca 
delGenevese; non poter egli accettare le offerte 
loro senza il consenso di questi. 

Ora vorremmo noi ben conoscere ove sia, ove 
possa essere in tutti questi fatti del 1821 il 
tradimento del principe di Carìgnano, gridato 
a si alta voce da' prosatori e poeti e persuaso 
dalle arti austriache a tanti uomini pur onorandi 
ma di troppa cieca fede? Altri ravvisò in quella 
condotta di Carlo Alberto più la debolezza di 
animo che non il tradimento, noi vi ravvisiamo 
in quella vece il più coraggioso e gagliardo 
atto politico della sua vita *. Così avesse dato 
prova di altrettanta energia e fermezza di pro- 
posito in altre contingenze del suo regno che 
il Piemonte avrebbe avuti ben minori nemici 
interni a combattere, l'Austria avrebbe avuti 
minori alleati sul Mincio ed a Novara, e sarebbe 
stata Italia meglio apparecchiata al trionfo della 
sua emancipazione. 

" Con usci ut» qual fosse il più conveniente partito cui do- 
veva appigliarsi, ei lo afferrò e vi stulte in esm sildo si elle 
jion valsero a Saverio nemmeno gli allentali filli contro di 
lui; giacché è [jur noto come gli insorti tenuto avessero due 
volte d'imparimi irsi dulia sua persona l'uni mentre tornava 
dal palazzo del re al proprio palaiio, l' si tra di noi tuteli] po 
presso la salita di Mincalieri. E anche noto come alcuni 'degli 
insorti tramato «vesserò di ucciderlo, quando, ricevuti gli or- 
dini di Carlo Felice, ti apprestava a partire. ,.. ... , ; 
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Il 27 aprile del 1831, Carlo Alberto succe- 
deva nel trono a Carlo Felice; e sin d'allora, 
da quel momento egli cominciò l'effettu amento 
di tutti quei progetti di riforme , di cui fino 
dalla sua prima' gioventù, aveva sentito abbi- 
sognare il suo paese, e che nel 1821, avea pur 
tanto cooperato, peruliè venissero effettuate. 
Ma poiché la biografia di un re non puf» e non 
debbe altrimenti costituirsi che del bene e del 
male di cui è egli stato causa ed occasione ai 
suoi popoli , uosì io reputo troppo necessario 
divisare quali fossero le vere condizioni politi- 
che e civili del Piemonte innanzi Carlo Alberto 
salisse al trono e quali le facesse egli durante il 
suo regno. È solo da questo confronto che può 
essere desunto un criterio con cui giudicare 
Carlo Alberto secondo giustizia e verità; è dalla 
conoscenza di tutto ciò che l'educazione dome- 
stica, le inveterate consuetudini di corte, gli er- 
rori politici e diplomatici del governo, i pre- 

Siudizi tradizionali del paese hanno potuto in- 
uire sull'animo e sul carattere di lui, che ci 
sarà dato di poter apprezzare il suo merito 
reale nel combattere e vincere gli ostacoli in- 
terni, ed esterni che si frapposero all' effettua- 
mento di quanto volle fare di bene, e che hanno 
assai spesso impedito che un bene ancor mag- 
gior da lui si compiesse. 

Carlo Alberto saliva al trono mentre dura- 
vano tuttavia quasi tutti gli effetti del famoso 
editto del 21 maggio 1814, con cui erano ri- 
tornati in Piemonte i conventi, le banalità, le 
decime, le commende, le sportule dei giudici, 
le piazze di causidico, di speiiale, fondachiere, 
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le giurisdizioni del vicario, dell'intendente, gli 
uditorati, i consigli e comandi militari, il foro 
demaniale, il foro soldatesco, il foro ecclesiasti- 
co, con tutta la sequela dei tribunali di ecce- 
zione, le interdizioni dei protestanti, le assise 
gialle degli ebrei, le inquisizioni segrete, le fu- 
stigazioni, i tratti di corda, la tortura, là ruota, 
le tanaglie infuocate, i giustiziati squartati, e 
le più brutali sevizie contro i cadaveri stessi 
arsi o dati pascolo alle fiere. L'aristocrazia, tanto 
l'antica feudale quanto la moderna creata dai 
favori del capriccio di corte, investita d'infiniti 
privilegi dulia stessa legge sanciti, .siccome il 
privilegio di non poter essere incarcerati per 
debiti, di instituire primogeniture e fidecommessì 
e di sottrarre per tal guisa i loro discendenti 
al pericolo di essere dai creditori vessati, di 
andare esenti dai pubblici tributi per ciò che 
concerneva i beni feudali clic potevano essere 
solo posseduti dai nobili; di poter nominare 
i giudici di prima cognizione come diritto an- 
nesso alla maggior parte dei feudi, di por- 
tar armi si da fuoco che da punta e da taglio; 
di avere posti distinti nelle chiese e di ricever 
dai rettori di esse 1' acqua benedetta e simili 
omaggi; di essere qualificasi signori nelle sen- 
tenze dei magistrati anche supremi ; di potere 
esclusivamente pervenire alle cariche civili di 
corte, cominciando dal gentiluomo di bocca, e 
risalendo al gran ciambellano, al grande scu- 
diere ed al gran mastro di casa; di poter es- 
sere esclusivamente promossi a certe dignità 
ecclesiastiche, di essere esclusivamente ammessi 
al collegio, perciò appunto chiamato dei Nobili, 
da cui uscivano per la maggior parte gli uf- 
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fioiali dell'esercito, ed ì principali impiegati 
dello Stato; di poter giugnere, appena conse- 
guita la laurea, senza alcun tirocinio prelimi- 
nare, alla carica di referendario, la quale fa- 
ceva poi strada ad invadere i più importanti 
uffici municipali nelle principali città delio Sta- 
to : di andare esenti dalla tortura nei gmdizii 
criminali, salvo che si trattasse di lesa maestà, 
e di non poter essere condannati alla forca. A 
tutti siffatti diritti di previlegio che si eserci- 
tavano in tutto lo Stato Carlo Alberto vedea- 

§ur aggiungersi nuovamente le angherie nate- 
ali' antico vassallaggio , siccome le banalità 
non convenzionali dei forni , dei mulini e dei 

Sedaggi, le decime feudali, i canoni ed i lau- 
emiì, le tasse sn le successioni anche diretté, | 
l'immissione in possesso delle eredità dei fore- 
stieri e dei bastardi, cui aggiunge v unsi tali ce- I 
rimoni e e riti di ossequio, da degradare 1' u- | 
malia dignità. A tali prerogative legali si ag- 
giungevano i privilegi di fatto, i quali pesavano 
ancor più onerosi sul povero popolo. Quantun- 
que la carriera ordinaria degli impieghi, si mi- 
litari che civili fosse a tutti dischiudi, ciò non 
di meno era sempre data ai nobili una fatale 
ed inìqua preferenza. La scienza, la superio- 
rità dell'intelligenza non valevano a rivaleggiare 
colle prerogative della nobiltà. Peccato, diceva 
un giorno un primo presidente del Senato di 
Torino, peccato che Costanon sia nobile, del re- 
sto sarebbe un ottimo avvocalo generale; nè 
Costa ha potuto coprire quella carica se non 
■dopo di avere avuto il titolo di conte. Nell'e- 
sercito allorquando un borghese - avesse conse- 
guito con gran fatica il grado di capitano ve- 
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niva giubilato per impedirgli il salire più oltre, 
e nel solo caso che fossero eminenti in lui il 
valore e la scienza militare, gli si concede- 
vano ne IV accommiatarlo le spalline di maggiore. 
Ma tutte siffatte enormità erano ancora un nulla 
a petto dei privilegi chiamati le inoratone. Olii 
mai crederebbe in fatti che nel secolo decimo- 
nono un debitore nobile potesse mai ottenere, 
per decreto reale una dilazione a pagare il suo 
creditore senza il costui consentimento? che 
un nobile venditore, con diritto di riscatto, po- 
tesse , per decreto regio , prevalersene anche 
dopo spirato il termine pattuito? che un règio 
decreto potesse impartire ad un nobile rovi- 
nato una protezione palese e legale che chiu- 
desse le vie della giustizia ai suoi creditori, 
sforzandoli loro malgrado ad accettare transa- 
zioni ruinose e che restituiva gli agi al nobile 
scialaquatore? Né qui sono ancora tutte le enor- 
mezze del governo cui il giovane Carlo Alberto 
succedeva. Fu poco prima del suo avvenimento 
al trono che si vide un ministro di polizia non 
riconoscere altra possanza regia che nei carabi- 
nieri, dei quali ne aveva formato, con grave di- 
spendio, quasi la miliziu del trono; carabinieri i 
quali educati da uno spirito di isolamento e d' in- 



sussidio agli ufficiali della reale giustìzia. 

Tali erano le condizioni del paese in cui do- 
veva Carlo Alberto operare le tante riforme 
civili, amministrative, giudiziarie, militari, che 
preparar lo dovevano a quelle politiche libertà 
con cui coronò 1' opera sua. Ed è particolar- 
mente nella distruzione di tutti questi iniqui 
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e tirannici privilegi che è a ricercarsi la causa 
ili quell'odio profondo, di quella guerra, quando 
sorda, quando palese, ma accanita sempre, che 
mosse a lui quella reazionaria aristocrazia pie- 
montese, che fu sempre, si in plico che in guer- 
ra, la pih attiva e la più potcato alleata del- 
l'Austria 

Le finanze furono quelle che attrassero lo 
prime cure di Cario Alberto; e perchè dal pro- 
prio esempio potesse egli trarre una ragione 
di più ner obbligare i suoi sudditi ai sacrifici 

eiadall'abolire la riserva'del gran distratocene 
regìe caccio (10 maggio 1831), per venire al- 
l'abolizione delle esenzioni in materia daziaria, 
di cui per 1' addietro godevano le persone ri- 
vestite di parecchie dignità e cariche (28 mag- 
gio 1831); e mentre crea una rendita di un 
milione e du cento cinquanta mila lire, col re- 
lativo fondo di estinzione (30 maggio 1831), ri- 
duce il contingente delle provincie nelle spese 
delle intendenze (19 ottobre 1833); quindi sta- 
bilisce una cassa di riserva (27 maggio 1834), 
di cui più tardi (16 maggia 1837), assegna sei 
milioni da impiegarsi in prestiti a favore del 
commercio; cassa die oltre a molteplici altri 
vantaggi popolari fruttò poi anche quello di 
servire per anticipare (13 maggio 1845) paga- 
menti a favore dei debiti comunali. Nè meno 
di tutto ciò contribuirono a migliorare le con- 
dizioni delle finanze dello Stato, del commercio 



t'ormo introdotte nell'amministrazione dei boschi 
(1 dicembre 1833), negli uffici dei consolati al- 




loìi le ri- 
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l'estero (23 luglio 1835); nelì' amministrazione 
delle poste (30 maggio 1836); i provvedimenti 
emanati per rendere produttivi i beni inculti 
dei comuni (21 ottobre 1839); l'abolizione di tutte 
lo tiranniche leggi che inceppavano l'industria 
serica resa da ini, con nuovi e saggi provve- 
dimenti, libera e progressivamente produttiva 
(12 settembre 1841); col promovere e presidiare 
l'Associazione agraria (25 agosto 1842), la so- 
cietà anonima della filatura del lino e della ca- 
nepa con nuovi apparati meccanici (3 settembre 
1842); coti' istituzione di una Banca di sconto, 
di depositi e di conti correnti in Genova (16 
marzo 1844), al porto franco della qual città 
aveva sin da! primo anno del suo regno (31 
ottobre 1831) nuove larghezze concesse; col- 
l'abolizione delle università o corporazioni di 
arti e mestieri che produce vano ormai un ef- 
fetto del tutto contrario allo scopo della loro 
istituzione, inceppando l'industria, anzi che por- 
gerle aiuto ed alimento (14 agosto 1844). tigli 
aveva anche in animo di introdurre nei suoi > 
Stati un sistema generale di catastazione uni- 
forme, ed istituì a tale scopo una commissiono 
incaricata di farlo e proporlo (28 gennaio 1845); 
finalmente dà l'ultimo colpo a tutti gli antichi 
abusi, ai privilegi, agli arbitrii delle contratta- 
zioni colla promulgazione di un Codice di com- 
mercio (1842), dopo di avere apparecchiate le 
intelligenze a quelle riforme con una cattedra 
di Diritto commerciale (1839). Una delle più 
provide conseguenze di tutte queste riforme sì 
fu che la rendita dello Stato die, nel 1831, era 
al di sotto dei 10 milioni (e quindi insufficiente 
alle spese ordinarie, per cui no risultava un 
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annuo deficit, che nel corso di non molti anni 
sali fino a 10 milioni), andarono di anno in anno 
si rapidamente aumentando che nel 1840 ascen- 
devano ad 85 milioni, non ostante fossero state 
diminuite le imposte, diminuito di 33 milioni il 
debito pubblico redimibile e creato un fondo 
di riserva di ben 28 milioni. . 

Nel 1831 l'esercito era sul più stretto piede 
di pace; ma le previsioni del futuro volevano 
che fosse attivato e riorganizzato sotto una 
forma economica, ma nel tempo stesso in modo 
che al bisogno potesse presentare una valida 
forza, e Carlo Alberto cercò di provvedere a, 
ciò organizzando primamente il corpo di stato 
maggiore generale dell'armata (6 ottobre 1831Ì; 
quindi i corpi di fanteria (25. ottobre 1831), 
(20 febbraio 1839); l'azienda generale di guerra 
(5 marzo 1833); i reggimenti di cavalleria, di 
lìnea (15 mary > !f*3(i); istituendo un corpo di 
bersaglieri (18 giugno 1836); riorganizzando il 
consiglio ed il corpo del genio militare (18 lu- 
glio 1837); e mentre introduce alcune riforme 
nelle leggi militari (9 agosto 1836) che poi 
compie e perfeziona col Codice delie leggi pe- 
nali militari (30 novembre 1840), procaccia di 
aggiungere un nuovo stimolo d'onore nell'animo 
del soldato colla istituzione d' una medaglia di 
oro è d' argento parificato agli onori dell' or- 
dine militare di Savoia, ed a servire di premio 
alle azioni di segnalato valor militare (26 marzo 
1833). — Nè qui voglio io entrare a discu- 
tere se il sistema introdotto nella organizza- 
zione dell'esercito sia o no stato il migliore che 
Mi fosse potuto adottare; io voglio solo con 
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ciò notare come grandi siano state le cure di 
Carlo Alberto; grandissima la liberalità per ben 
armare il paese; come poi alle sue intenzioni 
corrispondessero l'abilità e la scienza ed il buon 
volere dei suoi ministri, è stato nel 1848 e 184!* 
pur troppo giudicato. 

L'amministrazione della giustizia ebbe fin dai 
primi momenti del suo regno non meno impor- 
tanti riforme. Vennero i Senati autorizzati a 
provvedere in via ordinaria in molti casi nei 
quali occorreva di ricorrere al trono (14 marzo 
1831), e nel tempo stesso abolisce il supplizio 
della ruota, l' applicazione delle tanaglie, la con- 
fisca generale, mitiga molte altre pene e pre- 
para ai suoi popoli il Codice civile ed il Codice 
penale, colla promulgazione dei quali (20 giu- 
gno 1837), (29 ottobre 1839), compiè di atter- 
rare lo sciagurato edificio degli arbitrii e delle 
illegalità aristocratiche; e se gli mancò la forza 
d'animo per abolire il regio editto (18 novembre 
-1817) sui fedecommessi, pure le (seduzioni dei 
tanti nemici della giustizia elie lo circondavano 
non riuscirono ad impedire ch'egli mantenesse 
quell'editto a condizione che 11 fedecommesso 
non eccedesse la porzione disponibile ; a ter- 
mine del codice civile; se per nuova debolezza 
permise (14 ottobre 1837J di erigere maggio- 
raschi ad alcune classi di persone e famiglie, 
seppe ciò non di meno voler fermamente pa- 
recchi provvedimenti a favore degli eselusi alla 
successione ai maggioraseli!. Fu pure un prov- 
vedimento del suo primo anno di regno 1 isti- 
tuzione del dicastero del Guardasigilli e del 
Consiglio di Stato. Nò qui si arrestò l'operanti»; 
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che a preparare i popoli alle maggiori libertà 
volle aprire al pensiero l'aringo delle pubbliche 
discussioni; volte uniforme L'interpretazione della 
legge e stabili un magistrato di Cassazione; fi- 
nalmente volle piena ed imparziale giustizia per 
tutti, e distinse il contenzioso amministrativo 
dal giudiziario, il principio progressivo dal con- 
servatore; e se non potè per tanti anni effet- 
tuare lo stabilimento dei consigli provinciali 
da lui voluti fino dal principio del suo governo, 
ciò fu effetto -quando delle polìtiche difficoltà 
dei tempi, quando delle forze preponderanti dei 
nemici delle sue riforme. 

Nè qui finirono le cure di Carlo Alberto per 
infondere una nuova vita di progresso nella ci- 
viltà dei suoi popoli. Ovunque o veda o gli ai 
mostri un perfezionamento datarsi egli lo vuole, 
lo introduce e si compie. Enormi erano gli 
abusi , come più sopra accennai , del corpo 
dei carabinieri, ed egli ne lo riforma, sopprì- 
mendo l'ispezione genuraìe dell' arme ed intro- 
ducendovi importanti provvedimene in ordine 
alla progressione del comando (1832 9 febbra- 
io); molti eran gli abusi nell'amministrazione 
dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, ed egli 
ne lo riforma richiamandolo al suo antico isti- 
tuto (1831 9 dicembre; siccome riforma gli abusi 
■ introdotti negli istituti di carità c beneficenza, 
sottoponendone a regole uniformi l'amministra- 
zione (1836 24 dicembre). Volle che nella pu- 
nizione dei colpevoli 1' umanità si accordasse 
colla giustizia, e si procacciasse il migliora- 
mento dei rei, e si istituirono le carceri di Sa- 
luzzo e di Pallanza, quindi il Penitenziario di 
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Oneglìa e quel di Alessandria, quindi le casi: 
di correzione della Generala e dell' ergastolo 
presso Torino. Le arti, le scienze e tutte le 
più. utili discipline ebbero da lui protezione ed 
incremento; e fino dal 1832 (24 novembre) creava 
una Giunta incaricata di proporre i provvedi- 
menti proprii a promovere ia ricerca e la con- 
servazione degli oggetti di antichità e belle ar- 
ti ; erigeva commissioni d'ornato quasi in tutte 
le città di Piemonte-, quindi instituìva la Depu- 
tazione sopra gli studi di storia 1 patria che di 
al ricchi tesori ha già Sin d'ora arricchita la 
storia d'Italia (1833 20 aprile); erigeva una 
scuola normale di Metodo in Torino per l'i- 
struzione dei maestri delle scuole elementari 
{1844 10 luglio); una cattedra di Economia po- 
litica (1845 6 dicembre); un'altra di Storia Pa- 
tria (1845 10 aprile); un'altra di Storia Militare 
italiana (1846), e dopo di avere instituita una 
scuola popolare di Meccanica e di Cbimica ap- 
plicata alle arti ed un' altra di Aritmetica e di 
Disegno, aftine di apparecchiare gli operai al 
futuro insegnamento della chimica e della mec- 
canica, apporta una riforma generale negli 
studii legali della università. 

La sua privata biblioteca, l'armeria, le tante 
opere da lui allogate ai pittori e scultori, i 
tanti monumenti da lui innalzati, sono pure un 
bel documento della liberalità dell'animo suo a 
prò delle arti belle; come uno splendido atte- 
stato dell' amor suo e della sua venerazione 
verso l'ingegno è Pistituaione dell'Ordine civile 
di Savoia, destinata a fregiar coloro che sep- 
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pero acquistar un nome nelle scienze, nelle arti 

0 nella letteratura. 

fi tutto questo si compiva da Carlo Alberto 
innanzi che i tempi fatti più maturi lo persua- 
dessero della opportunità di quelle altre polìtiche 
riforme che, lungamente da lui meditate, potè 
iniziare nel 29 ottobre e 27 novembre del 1847, 
concedendo maggior libertà di stampa, abolendo 

1 privilegi del fisco, ordinando in miglior modo 
la giustizia amministrativa, rinunciando defini- 
tivamente il potere economico, facendo della 
polizia una specie di magistratura civile, per- 
fezionando ed ampliando il Consiglio di Stato, 
^istituendo su larghe basi i Consigli provinciali 
e divisionali, per deliberare sui comuni interessi, 
e concedendo ai comuni libertà quasi intera, 
appoggiando queste varie rappresentanze al 
principio dell'elezione popolare. Dopo tutto ciò 
più non mancava a compir l'opera del re ri- 
formatore che una Costituzione, la quale pari- 
ficasse le condizioni politiche e civili de' suoi 
popoli a quelle delle più progredite nazioni del- 
l'Europa, e Carlo Alberto dava finalmente quello 
Statuto, che stato tetragono ai colpi terribili 
delle sventure di guerra e delle insidiose mene 
dei nostri interni ed estemi nemici, fu per tanti 
anni il palladio delle libertà e della indipendenza 
italiana. 

Io ho voluto in questi brevi cenni conside- 
rare che cosa sia stato Carlo Alberto , sicco- 
me re, considerarlo nelle opere sue, lasciando 
ad altri l'ufficio di scandagliare il suo cuore 
per svelarne i difetti, profondamente convinto, 
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come sono, che se Carlo Alberto sacrificò più 
di una volta il suo liberalismo politico alle scia- 
gurate meticolosità religiose della sua coscien- 
za, se urtò molte quistioni di libertà, ogni qual- 
volta ai seppe farne dai suoi nemici una que- 
stione di religione, nessuno però riuscirà pur mai 
a discoprire fra questi difetti le tristi intenzióni, 
di cui la debolezza dell'animo, lo ha talvolta 
mostrato colpevole. Ciò non dì meno vi ha qual- 
che fatto della sua vita politica, intorno al 
quale anche i più moderati portano un giudi- 
zio alquanto severo, e sul quale io credo ne- 
cessario esprimere la mia opinione. 

Il primo atto che tutti i liberali italiani si 
attendevano, da Carlo Alberto al suo avveni- 
mento al trono, era quello di una generale am- 
nistia politica. Ma quand'anche fosse stato nel- 
1' animo suo il desiderio di ciò , avrebbe egli 
potuto compierlo ? È vano dissimularci come 
un re dispotico, siccome era allora Carlo Al- 
berto, sia sempre assai meno padrone della sua 
volontà, ehe non lo sia un re costituzionale, 
schiavo, siccome è sempre, di quegli strumenti 
e di quelle forze che gli presidiano la sovra- 
nità. D' altronde la Francia era in que' tempi 
in ferménto e nessuna guarentigia presentar 
potea ad un politico atto liberale la politica di 
Luigi Filippo e l'indifferenza dell'Inghilterra. 
D'altra parte potentissima l'Austria di armi e 
di influenze, e forse non aspettava che un pre- 
testo per balzare Carlo Alberto da quel trono 
a cui cercato aveva di chiudergli ogni via colla 
famosa congiura del duca di Modella. Arroge 
come Carlo Alberto si trovasse nella sua corte 
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e nei suoi ministri circondato da una fitta siepe 
di gesuiti e di aristocratici, tutti intimamente 
legati all'Austria e tutti del. pari nemici d'ogni 
idea liberale e per Ì3barazzarsi dei quali man- 
cavano a Carlo Alberto i mezzi ed il potere, 
quand'anche avesse avuto l'energia d animo 
necessaria per un atto cosi vigoroso. Le inenti 
degli emigrati poi ribollivano quanto mai di 
idee esaltate, torbide, violenti. L'esperienza non 
aveva ancora insegnato ai liberali italiani che 
i popoli non si educano alisi vita politica con 
ispinte violenti, che gli Stati non si formano in 
ventiquattro ore, che le congiure conducono 
al patibolo i congiurati e rinforzano la tiranni- 
de, e che la più efficace di tutte le opposizioni 
è quella che procede colle vie legali. E fu ap- 
punto in quest'ultimo senso e modo che Carlo 
'Alberto, fattosi, per così dire, coi suoi popoli, 
congiuratore contro l'Austria, concepì e mosse 
una guerra lenta, ma radicale contro questi* 
odiata nemica, e la moveva mentre era d' al- 
tra parte costretto a subirne le prepotenti in- 
fluenze. ( Creare in Italia uno Stato italiano flo- 
rido, potente" é ben in armi si che quando Dio 
avesse fatto sorgere il giorno dell'italiano riscat- 
to, apparecchiati ne fossero gli animi e le forze. 
Tale fu sempre il segreto profondo concetto 
della politica di Carlo Alberto; e l'Austria sì 
ben lo comprese, hì ben comprese le conse- 
guenze che contro di essa scaturir ne doveano 
che non lasciò modo per direttamente o indiret- 
tamen'e combattere ed impedire ogni concetto 
di riforma. Di qui procedettero Ì così lunga- 
mente protratti esami a cui vennero assogget- 
tati i progetti delle meditate innovazioni, gli 
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ostacoli e le resistenze che gli suscitarono al- 
cuni ministri e principali impiegati ; di qui l'es- 
sere egli stato costretto consumarsi in persua- 
sioni, sollecitazioni, risentimenti e districare un 
cumolo di imbarazzi, di contraddizioni, di rifiuti, 
dì conauitt, di avvisi, di vanità offese, di la- 
mentazioni sul passato che fuggiva, di terrori 
sull'avvenire che si preparava, si che un prov- 
vedimento da lui lungamente meditato usciva 
bene spesso sformato e tale che quasi più non 
vi ravvisavi in lui la nobile impronta dell'animo 
del suo autore. Quando si pensa a tutti questi 
infiniti ostacoli che assi dilani e ni. ì; perseguita- 
vano ogni generoso divisamento di Carlo Al- 
berto , quando si considera a quella malsanla 
morale che rendeva gravemente infermo di de- 
bolezza il suo spirito , malsania aiutata come 
; ebbi già a rivelare (vedi pag. 82), da una die- 
tetica con diabolica arte consigliata e con 
tanta fortunata pertinacia insinuata e man-, 
tenuta da renderla alla fine consuetudinaria e 
che sgagliardendoneogni fibra teneva in un cro- 
nico -languore il suo corpo, quando si pensa e 
.si considera a tutto ciò, riesce veramente ara- 
'mirabile lo spettacolo delle tante e radicali e 
jgagliarde riforme di cui ha potuto Carlo Al- 
iberto venire a capo in poco più di diciottenni. 

Intanto sopraggiunsero gli avvenimenti e la 
ridicola congiura del 1833. E Carlo Alberto 
Memore più infermo di cronico languore, cir- 
condato da uomini in cui aveva egli posta la 
intera sua fiducia, ma che non erano più che 
perfidi scherani delle arti austriache, non seppe 
difendersi dai falsi terrori con cui si assali il 

Pusoiv. / prini vagiti ilei!» libertà ecc. 13 
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suo spirito; e persuaso che la sua vita, il suo 
regno, la tranquillità dello Stato fosse grave- 
niente minacciata da quella politica congiura, 
peggio che fanciullesca, persuaso che realmente 
dai processi allora compilati e da scritti sco- 
perti risultasse la prova (siccome la stessa 
Gazzetta ufficiale di allora non temeva di spac- 
ciare), che quei congiurati professavano il più 
pretto ateismo, che a rovesciare il trono e 1 al- 
tare aveano apparecchiati mezzi di pugnale, di 
veleno e di incendio; che gran quantità di ve- 
leno si fosse ritrovato nelle camere di due uf- 
ficiali subalterni; che a Chambery doveasi far 
saltare il deposito delle polveri esistente dietro 
le caserme, al quale scopo già era stato appa- 
recchiato un condotto sotterraneo, che Torino 
era condannato alle fiamme e che V incendio 
doveva essere appiccato in otto punti ad un 
tratto; persuaso Carlo Alberto ed atterrito della 
verità di siffatte immanità fu vinto dalle arti 
dei suoi crudeli ed insidiosi nemici (che par- 
lando di lui già si scrivevano fra loro: Ci vuol 
sangue e tosto, altrimenti quesfuomo ci sfugge), 
e tollerò che in nome suo, senza alcuna lega- 
lità di processo, si condannassero nel capo ed 
a lunghe prigionie uomini più meritevoli di per- 
dono che di pena. Ma intanto i consiglieri di 
Carlo Alberto venduti all'Austria, che lo aveano 
lordato di quel sangue e fatto solidario di 
tutte quelle condanne, e che più tardi, per Vie 
più alienare da lui il partito liberale italiano 
a cui lo traevano pur sempre le segrete ten- 
denze del suo cuore, gli faceano consumare i 
risparmi delle nostre floride finanze per man- 
dare danari a Don Carlos ed anni al Sonder- 
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bund, riuscirono pur troppo in qualche parte 
il loro intento; e quando t'ora dell'italiano ri- 
scatto pareva suonata, il seme di quelle inique 
arti, portò il suo frutto , e la diffidenza, le re- 
liquie di un rancore feroce profondo tolsero a 
molti Italiani di vedere in Carlo Alberto la 
buona fede, la magnanimità cavalleresca con 
cui esci in campo a conquistare l'indipendenza 
italiana; le forze furono divise, l'Austria seppe 
trarre partito dalle divisioni nostre e ci vinse 
ancora una volta. Ma gli avvenimenti politici 
e militari dal WiB in poi, più che non alla bio- 
grafia di Carlo Alberto, appartengono alla sto- 
ria de' suoi popoli, ed io parlerò di essi altrove, 
e ne parlerò, come è mio stile, con lealtà ma 
senza ambagi, e senza reticenze di sorta. La 
guerra primamente combattuta in Lombardia; 
la legge di fusione; la riscossa; i disastri di 
Novara; le insidie tese al nuovo re ed al paese 
dalla reazione; gli errori politici di V. Gioberti; i 
grandi e quasi ignoti servigi prestati da Pi- 
nelli e Massimo d'Azeglio al cui patriottismo 
è dovuto la conservazione dello Statuto Pie- 
montese; le conversioni politiche di Camillo 
Cavour; le lunghe lotte parlamentari; il presi- 
dio quando latente, quando palese ma sempre 
supremamente grande ed efficace prestato in 
Piemonte dalla emigrazione italiana nell' appa- 
recchiare, svolgere, attuare i mezzi della no- 
stra presente risurrezione politica e nazionale, 
ini offriranno largo campo a nuove e forse inat- 
tese verità, a strappar maschere, a ristabilire 
parecchie riputazioni, a rettificar fatti e opi- 
nioni, e tutto ciò a solo scopo e beneficio de- 
gli storici futuri. 
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— Sigiìeefi-b^Coogle ( 



(Citata a pa fl . 19) 



Questo episodio rappresenta un fatto si raro negli an- 
nali dell'arte tipografica italiana, la lealtà dì un editore'. 
che credo prezzo dell'opera il par ti co la regnarlo alquan- 
to. Il Pomba adiratissìmo delle mìe osservazioni , ed 
ardentissimo di poterle confutare , si rivolse a dotti , 
scienziati, letterati, di Milano e Torino, ma fatto con- 
vinto e persuaso che esse non ammettevano repli.a, non 
solo pensò a riparare al mal fatto, ma volle egli vera- 
mente pruvvedere anche all'avvenire. Trascrivo qui 
alcuni brani delle sue lettere inviatomi le quali fanno 
una ben onorevole testimonianza del come intendesss 
egli i doveri di un editore intelligente e leale. 

k Ommetto di parlarle delle dubbiezze avute sulla pu- 
rezza di sua intenzione nello scrivere il di lei articolo, 
dacché ella li disposta a perdonarmele .... ma ella mi 
condona ogni sospetto ed io voglio ora prestare intiera 
tede a lei ed a nassun altro. — Da quel suo articolo 
me ne v^do tornare grave danno c lo provo dalle let- 
tere che ricevo da ogni parte ove si è letto, per cui 
scorgo sempre più la necessità di confabulare e con- 
certare con lei, ciò che io possa fare, perchè nulla 
vorrei stampare che spiacer le potasse, giacché vedo 
non essere ella stata mossa da cattive intenzioni contro 
di me. — Comprendo la sua delicatezza noi non volere 
«ssere coli iboratoro uè dì Tasso, né di me; ma la 
proposta mia non era di essere collaboratore per sten- 
dere articoli, ina pi;v^bb assumesse la qualità di cen- 
sore, perchè la vasta erudizione che vo^go in lei e da 
molti decantatami anche da chi voleva pmgennelo sotto 
un cattivo aspetto, da un altro lato, mi convinse che 
ossa sarebbe a ciò addatto perfettamente, e ciò ella 
può fare «enza ledere la sua dilicatezza poiché si re- 
stringerebbe a vedere le prove di stampa non compa- 
ginato che io per posta lo manderei ogni giorno a 
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Milano . . . . Insomma ella senza averne l' intenzione 
mi ha fatto gran male; ora ella col suo bell'amido 
generoso e col suo zelo di veder fatta bene quest'opera 
mi deve ajutare a rimediarlo {Lèttera delìZaprÌhl843).M 

u Insomma ella sari mio consulente io ciò .... in- 
tanto a suo bel agio può rileggere tutti ì fascicoli pub- 
blicati e fare lo sue annotazioni aia per segnare ciò 
che fosse da porre in un'errata, aia che si truvino cosi 
importanti che obblighino a ristampare fiigliettì per 
aurrogare gli errati eoe. « (Lettera, 30 maggio 1842). 

Ed io di buon grado ho per oltre uu anno soddi- 
sfatto al desiderio dell' editore finché mi risolai a se- 
condare gli iterati suoi inviti e mi trasferii a Torino. 



■KM CMENTO B. 

{Cimo a pag. 19) 

Quando io chiesi facoltà di pubblicare la effemeride, 
Antologia italiana, la prima interpella n- a avuta dalla 
Magistratura fu s' io adempisti esattamente i doveri di 
buon cristiano, assistendo alla mossa e frequentando 
il Sacramento della Eucaristia. Al mio primo arrivo 
in Torino era caldissimo il susurro EOT un fatto che 
pur il mi si dicea non infrequente ; e il fatto era che 

il signor B te , non bo se ancor vivente , era 

riuscito, a dispetto dei diritti di anzianità, e di pree- 
minente capacità di parecchi Valentino mini, ad occupa- 
re un' altissima carica nel Ministero di Grazia e 
Giustizia avendo potuto con fedi parrocchiali pro- 
Tare , come quotidianamente ascoltasse non meno di 
tre messe, ed ogni quarantotto ore si aceosiasse al 
tribunale della penitenza. Altro aneddoto, che pur al- 
lora faceva molto ciaramellar sui caffè e nelle officine 
tipografiche, era questo. Un censore ecclesiastico dele- 
gava ad un suo servo di casa la cura di apporre alla 
scritturo da luì esaminate o che dove* esaminare la 
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sua propria firma d' approvazione ohe i! servo sape» 
molto bene imitare. Con cinque franchi potea uno 
scritto essere approvato per la stampa senza che il 
censore V avcfse pur Ietto o veduto. Avendo un edi- 
tore troppo abusato di questa facilita ad avere gli 
imprimatur ecclesiastici, accadde che venisse stampata 
in un opuscolo, più non mi ricordo di ehi, una assai 
grossa frase contro i gesuiti : ciò destò un ben rumo- 
roso scandalo, provocò un'inchiesta la quale condusse 
allo scoprimento del nuovo genere di commercio orga- 
nizzato, chi dicea ad insaputa, chi dicea con conni- 
venza del reverendo censore, che avrebbe preventiva- 
mente convenuto col servo che questi dovesse in ogni 
caso coprire il padrone. Essendo in rapporti d'amici- 
zia coli' avvocato Broffijrio , più particolarmente ap- 
plicato al foro criminjle, mi fu un giorno da lui mo- 
strata una nota distinta, e della quale tenni copia, dei 
delitti giudicati nel 1844 dai tribunali turiuesi; in essa 
erano accennati senza diro degli omicidiì, dei furti, 
delle rapine, ben sette parricidi, undici incesti ; fra que- 
sti notevole un padre incestuoso con due figlie, ed una 
sua pronipote ; un figlio uccisore del padre e della 
moglie sovpresi in flagrante incesto. Due figli a sedici 
e diciotto anni trucidati a colpì di bastone dal padre 
perchè suoi delatori prtsso il Commissario di polizia, 
il oav. Tosi. 



{i.Uah, a pag. 39) 

Camillo Cavour che non aveva ancora esordito 
nella vita pubblica nemmeno come scrittore era per 
le franche e liberali sue opinioni oggetto di sospetti 
e di rigori anch* fuori di paese e presso la polizia 
austriaca. H giornale F Opinione pubblicava nel suo 
numero 277 (Anno 1860, 7 ottobre) questo curioso 
articolo. 
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IL CONTE' CAVOUR E LA POLIZIA AUSTRIACA. 

Un nostro amico, frugando fra varie carte della 
polizia austrìaca, ha rinvenuti due documenti riguar- 
danti il conte Cavour, che meritano di essere pubbli- 
cati, siccome quelli da cui appare, come 1' Austria 
aveva di buon' ora preso in sospetto il giovane pa- 
trizio piemontese. 

Il primo documento ù la seguente lettera del di- 
rettore generale della polizia, Conto Torresani, al- 
l' I. lì. commissario di polizia di Buffalora: 

Milano il 15 inaggio 1833. 

Sta per mettersi in viaggio il giovine cavaliere 
piemontese Carni lo di Cavour, già ufficiale del genio, 
e malgrado la sua gioventù già prove»» nella corru- 
zione de' suoi prinuipù politici. Mi affretto a darle, 
sig. commissario, questa notizia, eoli' invito di non 
ammetterlo qualora si presentasse su codesto confine, 
se non sopra passaporto in perfettissima regola, ed 
in questo caso soltanto previa la più rigorosa visita 
sulla persona e negli effetti, avendo io notizia che 
egli possa essere latore di pericoloso carteggio. 

TOKRESANI. 

I! eonte Cavour aveva allora 23 anni; tuttavia 
per 1' Austria era già pericoloso per le sue opinioni 
politiche, e tale da non doversene permettere 1' in- 
gresso negl' I. E. Stati. 

A questa lettera teneva ben tosto dietro lina cir- 
colaro a tutti i commissari! di polizia , per avvertirli 
Che il giovine eav. Camillo Cavour era escluso dalle 
province soggette all'Austria; ma nel 183S si è cre- 
duto opportuno di fare un' eccezione per una sola 
volta, adottando tutte le precauzioni richieste perchè 
il passaggio di Camillo Cavour non turbasse la si- 
gnoria austrìaca. Ecco la lettera del conte Torresani 
in proposito diretta al commissario di polizia in Buf- 
filo» : 
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. Milano 22 marzo 1836 

S. E. il Big. conte governatore ha trovato di per- 
mettere che a quel cavaliere Camillo Cavour di To- 
rino, che in forza della mia circolare del 1° giugno 
1833, n. 3476, dovrebbe rimanere escluso dalle Pro- 
vincie imperiali austriache, venga por una sola volta 
conceduto il passaggio per codesto confine nel viag- 
gio che egli sta per intraprendere, per giustificati af- 
fari, sino a Villacco. 

Ella vorrà quindi non frapporre ostacolo a! pas- 
saggio di questo soletto forestiere, previe però le 
consuete pratiche di finanza e di polizìa e lo dirigerà 
nella vidimazione a questa Direzione generale. 

Tobresani. 

Ignoriamo se il conte Cavour siasi giovato di 

suo pensiero; ma questi due curiosi ducumenti dimo- 
strano quali fossero i prìncipii politici professati dal 
conte di Cavour nella sua età giovanile e come 
V Austria ne insospettisse tanto da vietargli il viag- 
giare nei suo! Stati. 

Oli COMEUTO I». 

{Citalo a pag. 47) 

L' opera Pensieri ed esempi si compone di un vo- 
lume diviso in tre libri i quali in 27 capitoli trattano, 
Della virtù politica. I.)c'i' .al ì.ivil.à e dell' ozio. Della vita 
pubblica. Della vita militare. Di-Ila gloria. Della pa- 
tria. Delle parti. Della legittimità. Dell' Aristocrazia; 
Dell'incivilimento. Della vita privata. Della vita in 
villa. Della famiglia. Di un vizio moderno de'le fa- 
miglie. Dell'educazione dei figliuoli. Dell'educazione 
seconda, delle donne. Dell' amicizia. Della pedanteria. 
Dei divertimenti. Della vita contemplativa. Delle arti 
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del disegno. Dello lettere. Della lingua. Delle lettere 
italiane. Del leggere. Dei limiti della filosofia. 

La parte seconda che s' intitola Pensieri comprende 
15 capitoli. La moderazione; Il progresso. Filosofia 
del lavoro. — Religione del lavoro. Lavoro. Del la- 
voro delle donne. L' ingegno facile degl' Italiani. Lo 
e co raggiarne nto. Antica potenza dell' opinione pub- 
blica. Degli errori doli' opinione pubblica. I mali del- 
l' istruzione. Dei premii, e delle pene. Serenità Ala- 
crità, Allegria — Carità, Beneficenza,- Fiantropia — E- 
mulaaione, Invidia. 

La terza parte comprende quattro dialoghi del 
Maestro di scuola, dei quali li tre primi s'intitolano 
Lo straniero, l'ultimo Le notti della Canicola 

Il tìglio conte Prospero che ne fu 1' editore acrive 
in un suo cenno di prefazione che le opere comprese 
in questo volume furono scritte , or' è gran tempo , 
e non se ne potrebbe assegnare la data precisa. Io 
credo invece che dalla loro stessa lettura può sei 
quando con certezza, quando eoo molta probabilità 
divisare 1' epoca in cui queste monografie furono 
scritte; giacché l'autore stesso spesse volte, ed in 
più. modi accenna 1' anno in cui le veniva dettando. 
Cosi per esempio il Capitolo III 0 Della vita pubblica 
fii scritto nel 1828 dicendolo egli stesso in una po- 
stilla: il capitolo II che segue Della vita militare 
fu scritto molto più tardi; cioè nel 1834, come ap- 
pare da un millesimo intercalato in una parentesi. 
H seguente capitolo V Della gloria fu scritto due 
anni prima del precedente, accennando Balbo di scri- 
verlo nell' anno medesimo della soli vazione repubbli- 
cana di Parigi (1832): il capitolo XXIII Deìh lettere 
fu scritto cinque anni prima di quest' ultimo, e sette 
anni prima del capitolo IV, giacché l' autor* stesso 
nota di scriverlo 30 anni dopo la comparsa in Fran- 
cia dui Genio del cristianesimo di Chateaubriand, ohe 
pubblicossi nel 1802. Il capitolo XI Della vita pri- 
vata fu scritto verso il 1820 giacché Balbo medesimo 
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nota che quando lo dettava erano trascorsi 50 armi 
dalla pubblicazione del Mattino del Parini, comparso 
nel 1763; il capitolo XVIII Deli' amicizia lo scrisse 
nel 1833, giacche Balbo stesBO accennando in esso 
ai fatti della sna vita quattordicenne, nota come da 
quei fatti ben trent'anni fossero trascorsi: e così via 
via con questi criterii tratti dagli scritti medesimi 
l'editore avrebbe potuto assegnare a questi una data 
quando sicura, quando assai probabile, e quindi pub- 



di 



Mio; 



Le Lettere di politica e di letteratura, furono pub- 
blicate dal Lemonnier a Firenze in un volume il 
qua'e comprende anche un lavoro inedito di Cesare 
Ealbo sulle rivoluzioni che 1" editore chiama Discorso 
ma che sono i due primi libri quiisi compiuti di un'ope- 
ra di assai maggior mole che non è un discorso. Tratta 
il libro pri.no della natura e delle forme delle rivolu- 
zioni ed io novo cqiil.oli I' autore mostra come furono 
e saranno sempre rivoluzioni in tutti i tampi e con 
tutte le forme dei governi; però, dice egli, le nazioni 
sono come gli uomini perche composte di uomini; 
si concitano, si travagliano, si stancano, si riposano; 
ini grossi s' ingannano facilmeut 
teria, sulla successione di 
ì riposo. Giacenti noi riposo, cre- 
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dono non abbia a finir mai; concitati all' azione, 
dono duri ancora quando è già finita. GH u. 
come i cavalli volgari, or si puntano, ora non e 
mano; i più fini soli san distinguere la mano de 
valiore. Il cavaliere degli uomini poi è la Pr 
denza che coli' alternativa dell' azione e dei ripe 
guida nella successione dei giorni, dello genera zi i 
dei setoli. — Passa quindi a defin ; ra che sia ri 
zione; e combattendo coloro che chiamano ri 
zioni solamente le congiure, i tumulti, o le guen 
vili viene a definirla per ogni grande m:/iii:dn!u: 



tutto il Capo IV e V afta storia ed all'esame dello 
rivoluzioni che si fanno per via di tumulti, eonehiudendo 
che i tumulti si frammischiarono naturalmente a quasi 
tutto, a novantanove delle cento rivoluzioni che si sono 
fatte, si fanno o si faranno mai in qualunque tempo n 
paese sotto qualsiasi altra forma, per qualsiasi motivo. Di. 
scorre nel capo sesto delle rivoluzioni per via di congiura. 
Dopo dimostrato come la misera Italia n' abbia forse 
avuto la maggior parte: u Qui sorsero, dice egli, qui 
allignarono, di qua si sparsero altrove, o qui ricetta- 
rono e durarono quando furono altrove estirpate. E 
finché esse furono la forma sola o più operosa del 
partito liberale esse impedirono questo di svolgersi, 
dì allargarsi, di operare in altre forme; esse ne scar- 
tarono molti brani ripugnanti, spaventarono i principi 
e produssero scoppi piccoli, brevi, inefficaci, e che, 
facilmente compressi, ritardarono d' una intiera gene- 
razione lo scoppio solo ohe si possa dire essere stato 
veramente nazionale i. Dal progresso dei lumi e della 
civiltà egli sperare derivarsi la cessazione delle con- 
giure. Il capo settimo ragiona delle rivoluzioni per 
via dì riformo che egli chiama il desidera tum della 
civiltà, la forma più od anéi sola civile delle rivolu- 
zioni — quella che senza dubbio non si arriverà mai 
a seguire sola senza mwcolanza delle altre, ma che 
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si può, si debbe sperare di vedere usare sempre più, 
veder.do tanto meno dello due altre. — Nota come 
dal 1688 at 1850 aieno centosessantaduo armi che in 
Inghilterra si fece come una sola e continua rivolu- 
zione col mezzo unico delle riforme senza tumulti o 
congiure. Scorre la storia degli Stati-uniti d' America, 
del Belgio vede le riforme rivoluzionare migliorando 
il paese nella Francia, nella Spagna, nella Germania 
i tumulti e le congiure impedire lo riforme, e il progresso 
de! bene. Nell'Italia vede ventitré milioni d'Italiani subi- 
re oggidì fra le catene della tirannia le conseguenze di 
tumulti e congiuro che hiinno troncato il corso alle 
ben avviate riforme; e vedo altri quattro milioni e 
mezzo di italiani progredire nel meglio delle civili in- 
stituzioni e delle libertà, per avere abbandonata la 
via dei tumulli e delle congiure. Prova ne! capo ot- 
tavo come il governo rappresentativo sia ii~piu atto 
a produrre le riforme e a salvare dalle altre due spe- 
«ie di rivoluzioni; e ragionando nel capo nono delle 
riforme che si fanno prima o durante o dopo dello ri- 
voluzioni , combatte come disastrose sempre , civil- 
mente e polìticamente le costituenti ed inculcando l'e- 
sempio dell'Inghilterra che muove il progress u, le ri- 
voluzioni delle sue istituzioni e delle sue libertà colla 
lenta opera delle riforme. 

— Senza essere nè giudice, nè oppositore o seguita- 
tore di queste idee di Balbo, io le ho qui esposte 
come il suo testamento politico, giacche a questo la- 
voro consacrava egli gli ultimi giorni della sua vita, 
e come una prova da aggiungersi alle tante altre già 
da me addotte della singolare coerenza di principi! 
di questo illustre statista, il quale nel 1852 pensava 
e scriveva come già nel 1808. 

Ma noi fin qui non abbiamo veduto che la prima 
parte del suo lavoro. Un libro secondo che non fa 
condotto a termine, intitolato Dei motivi delle rivolu- 
zioni, ragiona di questi motivi in generale e di 
quelli che sono al presente in particolare; quindi del 
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motivo di liberti'), prima che si trovasse il governo 
rappresentativo, poi del motivo di libertà nelle quat- 
tro età della gran rivoluziono rappresentativa, e fi- 
nalmente del motivo di libertà alla presente metà del 
secolo XIX. 

Ai due libri sulle Rivoluzioni tengono presso in 
que»to volume una lettera al suo amico Carlo Vidua 
sulla lingua italiana, scritta sino dal 1811; un' altra 
a C Oantù intitolata: Della civiltà in generale, ed in. 
particolare dei costumi nel mondo antico e nel mo- 
derno, inedita e non compiuta; le quattri! lettere già 
state pubblicate fin dal 1835 indirizzate all' abate A. 
Peyron intorno La letteratura negli undici primi secoli 
dell'era cristiana; dun lotterò all' avv. Battaglione in- 
torno all' opera Della Economia politica del Medio Evo 
del cav. L. Cibrario; altre monografie: Del'a superbia 
degli scrittori; Della grandezza delle capitali; Della 
Società in Italia; De V Arìstocratie en Italie in cui 
toglie a discorere (1<'!1' anf.ieliil.;ì, origine, popolarità, 
emigrazioni, delle nobiltà italiane; dell' avvilimento, 
iì oppiMssiimi! iU''.I;ì l'.uVihi'i it;ilLui:i sotto la domina- 
zione delle due case d' Austria, ecc. Del naturale 
dei Piemontesi, quindi lo due lettere già edite nel 
1845 riguardanti la quistione della fusione delle 
schiatte io Italia suscitata dalla Gazzetta d' Augusta; 
la lettera ad I. Petilti sulle strada ferrate italiane, 
e finalmente compiesi il volume colla famose lettere 
polìtiche, delle quali ben cinque sono inedite, che il 
Balbo indirizzava nel 1846 e 1847 a Luigi Carlo 
Parini. Trattano esse 1" Dei moti in piazza; 2° delle 
società segrete; 3" della situazione politica dell'Eu- 
ropa in generale, e dell' Italia in particolare, cadente 
l'anno 1843; 4' delle rivoluzioni e delle riforme; 5e 
del coraggio civile; 6 U dell'educazione politica delle 
nazioni; V dell' educazione politica che i governanti 
possono darsi; 8 U del coraggio e dell' educazione mt- 
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i [Cit-ilo a pag. fi I 

A mostrare la perdursnia di lialbo nei ti ntati vi di 
una storia d'Italia, la opi:ri'sità ile suoi atudii, Li lunga 
catena df-ì Buoi persi-ri nul «imporne l'architettura of- 
friamo qui la serio cromi logica dei suoi lavori chi: 
inedili giaoiono negli nn-hivi di: suoi or-di, liiuitaudo-.i 
net; Isa ariani tilt e «Ila semplice iucli^ur.idJiu ilei loro li- 
tui i: 

Dalla Meìfti che abbia aruto o che abbia l'Itaìia i(< 
liberarti dai furnìtìp.ri. — - Questo suo scritto die paro 
il primo la cui si occupasse dall'Italia risale al 131-1. 

Sturiti liti passaggi drllr A'pi. — Non giungi! dio. 
alla calala di Carlo Vili. 

iStorvi delle diictse. degli stranieri in Italia. — E 
uii'ampliazione del lavoro suddetto, giungendo fino al 
trattato di Crepj". 

La Lega .lombarda. — E un roniaiino, nel quale 
vi ha più storia ehe fantasia e intreccio. 

Discorso soyr a il moda dì trattare la Storia d'Haliti. 

Storia dèlia giuria di Ubértà tra Federino t t fc 
Repubbliche italiane. — Tutti i suddetti scritti nono 
del Ì8lB o 1816. 

Dell' istoria d'Italia. — Molti pensieri gettati alla 
rinfusa su poche pagine- 

Discorsi sulla Storia d'Italia. — Ritorna con nuove 
e più ampliate idae sul toma precedente; portala data 
di ottobre e novembre 181!). 

Discorsi sulla Storia d'Italia. — Seno due i discor- 
si; nel primo parla delle difficoltà e utilità di una Sto- 
ria d' Italia; nel s .eondo del modo di scriverla. Dui 
loro contasto si rilevano posteriori ai discorsi più su- 
prs, accennati. 

Stami d'Italia. — E la storia pubblicata dal Pomba 
in Torino nel 1830 in due volumi, e comprendono In 

I'mdaii. / primi t'agiti detta inerti «*. w 
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dominazione in Italia degli Bruii , Goti a Greci dal 
476 al 568, e la dominazione dei Longobardi dal 508 
al 774. 

Discorso intorno al modo in che fu scritta la Sto- 
ria d'Italia- — Indirizzo all'Accademia delle Scienze 
in Torino nel 1830. 

Prime lezioni di Sfuria d'fl/di'i a' miei figliuoli. — 

Sono pocho pagine del 1831. 

Dell' utilità presente d'una Storia generale d'Italia. 
— Lettera al Viensseux del 4 aprile 1832 per l'An- 
tologia di Firenze. 

Studii d'i, farsi sulla Storia d'Italia. — Discorso 
letto all'Accademia delle Scienze di Torino del 1832. 

Discorsi e s'udii sulla Storia d'Italia. — È del 1833 
e tratta delle y.nti barbare ohe stanziarono in Italia. 

Della Storia d'Italia. — L'intenzione dell'autore era 
di abbracciare i tempi corsi dal 476 al 1830: il lavoro 
h diviso in 36 capi, di cui non vi ha che il capo l', 
prefazione e introduzione, del 1834. 

Gli Sforza. — Sono 79 pagine di memorie del 1834. 

Storia d' Italia compendiata. — Non sono ohe tre 
fogli, del 1834. ' 

Etudes sur V histoire de t Italie. — sono 9 pagine 
del 1834. 

Raccolta dì monumenti inediti di storia italiana. — 
Non è che un piano d'opera posto in diverse pagine, 
h pure del 1834. 

Études sur V histoire de l'Italie. — Vi sono i soli 
primi 4 capi del primo libro, che si intitolano: I. Les 
hièforìtns de l'Italie, IL Lee romains en 476, III. Les 
Germains , IV. Odoacre , 159. L' opera dovea esten- 
dersi in 4 libri e 28 capi dal 476 al 1789; È del 1835. 

Vicende della costituzione delle città lombarde fino 
aita discesa di Federica I, di E Leo ; traduzione dal 
tedesùo di Balbo fatta nel 1834, pubblicata a Torino 
nel 1836. 

Storia d'Italia compendiata. — Sono 56 pagine, del 
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Storia d' Italia durante il regno dei Frantói. — Vi 
dall'anno 1024 al 1125; lavoro del 1837.' - - - 

SuUa Storia d' ItaKa , lettera agli studiosi di lai* 
storia. — Vi ha la distribuzione del lavoro in 25 let- 
tere, dall'anno 476 al 1489, del 1837. 

Un secolo ddla Storia d' Italia. — Va dal 1' anno 
1073 al 1133: dopo una introduzione di 28 fogli se- 
gno la Vita di Gregorio VII, in 25 fogli, con una con- 
clusione; a p-jre del- 1837. 

Della Storia d'Italia, oppure, Introduzione allo sta* 
dio ddla Storia moderna d' Italia: Discorsi. — Sono 
due discorsi pi eli mi nari ; ed altrettanti discorsi su Odo fi- 
ere, Greci e Longobardi, Carolingi (non compiuto); 
è del 1838. ■ , 

Geografia della Storia moderna d'Italia. — E nn» 
memoria non compiuta indirizzata 'al re; è pure del 
1838. 

Du caraotèr» et dea 4 grandea périodes de l'kistoire 
ile l'Italie. — Sono pensieri più o meno svolti nel 1838. 

Storia d' Italia per le persone non colte. — Non è 
che un'idea abbozzata ne! 1839. - ■ ■ • - 

Pensieri s'iUa Sturia d'Italia. Libri tre. — Lavoro 
steso fra i! 1840 e il 1841. 

Sitila divisione e suddivisione della Storia d' Italia. 
— Memoria letta all' Accademia delle Scienze in To- 
rino nel 1841, e pubblicata negli Atti delta medesima 
(Tom. in. Serie II). 

Storia delle guerre dei comuni italiani cóntro Fede- 
rico I. — Non sono che 4 pagine del 1841. 

Vite di alcuni grandi italiani. — Vi è la nota delle 
vite' che si proponeva di scrivere con alcune princi- 
piate e abbozzato, più il principio di una prefazione 
e di una introduzione, del 1841. 

Iconografia della Storia d'Italia — Non è che un 
piane di opera, del 1841. . ■ V . ■". 

Storia ddla sollevazione e delle leghe delle città [ita- 
liane contro gl'imperatori orientali. — Non e che un 
piano d'opera, del 1841. 
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Cenni sulle rivoluzioni delle inttituzioni municipali. 

— Sono 20 pagine, del 1841. 

Titola cronologiche delia Storia d' Italia dall' mino 
476 al 1840. - Non vi hanno ohe 13 fogli di discorso 
preliminare ; lavoro fatto fra il 1841 e il 1842. 

Cronologia della Storia d'Italia. — Non vi ha che 
il disegno. 

Atlante cronologico della Storia d'Italia comprendente 
per ugni età di essa; la storia polìtica e della ecol 
tara; 2°. la geografia storica. 3 n . la genealogìa delle 
famiglie sottrane; 4". i principati ìiionamenti. — Non 
vi ha olio il disegno dell' opera .e qualche appunto. 

l'avola cronologiche della Storia d' Italia dall' armo 
476 al 1840, poste in ordine da C. Hai/io e compiute 
da. E. Brignone. — Vi ha un discorso di introduzione, 
alcuni appunti o i dua fogli di saggio che uvea stam- 
pato il Pomba nel 1842. 

Storia compendiata d'Italia. — Vi hanno abbozzi e 
appunti diversi: l'opera iu sei o tre volumi dovea far 
parte della Raccolta delle t>}>err. u.tii.i, con un volume 
di vite, uno di bibliografia ecc., lavoro del 1842. 

Tavole geografiche adi" Storia d' Italia. — Non •> 
che un piano d'opera, del 1842. 

/Storia Irevissi.wi d'Ikdiaptr te Letture di famiglia. 

— Non vi ha che la prefazione e la nota di 161 bio- 
grafie da tarsi. . 

Pensiero di storia e politica, ovvero, AW Italia. — k 
un libro di abbozzi storici e politici cosi distribuiti : 
Occasiono di questi abbozzi ; I. Dell' Austria , II. Del 
Mediterraneo, III. Della coltura italiana, IV. Economia 
politica, V. Della monarchia. Nun vi sono che F>5 pa- 
gine fra le quali sono alcuni brani del libro I e V; 
del 1844. 

Sulla letteratura italiana esterna, pppuft, degli Ita- 
liani fuori d'Italia. - Sono varii abboasi, del 1844. 

Storia compendiata delle guerre d' indipendenta -- 
Non è eh* disegno di opera, del 1844. .. .. ; 

Dell'avvenire economico postibile all'Italia. — Vi ha 
nna lettera prima e l'indice, è del 1844. 



Digitized by Goog 



Beila monttrohia: Ài principi italiani. — Vi ha 
l'indice generale e la dedica; e l'indice ili ciascuno dei 
cinque capi, in cui dovea essere divisa l'opera, i a quale 
era complemento alle Speranze d' Italia. Vi ha pura 
unito il disegno dì ultra opera* col titolo: Dei prènci- 
patì italiani, divisa in 11 capi. 

Tutto ciò fu da C. Balli;) cnocqiit.u e scritto avanti 
metter mano all'opera Della Speranze d'Italia e al 3om- 
nWÙ. i •'• •'• ■■- -~:v-I A .\f.>[snih-! ij 1 ; Jj ti «uh rMit 

nocuuiciiTo w. 

' . : ' . (Citato a- pag. 70) , 

Uopo the io ebbi rimesai ai conte Lazaari i docu- 
menti richìestini'j e che qui più. »oUo riferisco segnati,. 
a, li, c,.d, B che furono valevoli ad i mniedi a t amente 
con ced^ i-mi il suo ìfittht osta, pensai bene di scrivere 
al medesimo la seguente Ietterai' 

. Illustrissimo sig. Conte. 
Nelle quistioniin cui va dell'onore di un onesto cit- 
tadino, -e di un cittadino il quale debba badare a cin- 
que fi^li un patrimonio d' onore o di faina incontami- 
nata, ogni difesa contro la calunnia non ò mai mag- 
giore del bisogno ; egli è perciò che, non ostante che 

stati sufficienti a convincerla e persuaderla quanta 
menzogna e quanta ('.allumi a t'osse nelle informazioni 
a lei pervenute sul .conto mio, stimo opportuno farla 
consapevole di un fatte che fui-se somministrò il inatto 
alla calunnia spacciata da' miei malevoli. 

Io aveva avuto in dono, da na mio amico, l'avvo- 
cato Frasoaroli, una copia manoscritta della Cronaca 
milanese del Prato, elio poi venne pubblicata dal Vieus- 
seux, nel suo Aickicio tìturicv a lùreu/o. .Stimando quel 
manoscritto maglio e più utilmente collocato in una 
pubblica Biblioteca che non nella mia privata libreria, 
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Io l'offersi e !o reietti alla Biblioteca di Brera. Morto, 
parecchi mesi dopo l'avvocato Frascaroli, la famiglia 
Mazzucconi, presso cui il medesimo avea lungamente -rii- 
Buto, mi richiesa di rruel manoscritto, come Buaproprietàj 
ma non avendo essa potuto in. nessun modo provare qne- 
Bta sua ragioni: di proprietà, rifiutai restituirlo; essa 
ricorse ai buoni affici del professore Rossi, suo amico 
di casa o bibliotecario di Brera, perchè mi persuadesse 
alla domandata restituzione. Il Rossi, uomo di severa 
probità, ma forse troppo formalista noli' esercizio delie 
sue funaioli', trovò necessario che io mi stessi assente 
dalla Biblioteca finche non avessi prorato.. come il ma- 
noscritto in questione mi fosse stato realmente dal Fra- 

«scompagnato il dono. Ciò e bastato perchè la fami- 
glia Mazzucconi mi scrivesse la seguente lettera: 

Preg. aig. Prtdari. 

Milano, 15 ottobre 1842. 

a Dalla lettera comunicatami ieri del defunto av.Fra- 
•caroti, ho dovuto pur troppo convincermi che il ma- 
noscritto del Prato era stato a lei ceduto in sua piena 
proprietà; e non fu questo il solo caso in cui quel 
buon utmo, certamente per smemoratez^a, ad altri ce- 
dette libri ed oggetti appartenenti alla mia famiglia. 
Ella dovrebbe pur essere persuasa che dove avessi 
preventivamente conosciuta una tal lettera, io non avrei 
pur mai mossa domanda di questa mia proprietà, av- 
» lei donata dal suddetto 



Ho potino chiaramente conoscere quali * 
:é intenzioni, allorché colla sua del li m- 
erasi obbligato alla restituzione del 
M, sebbene pel duco del Frascaroli avesse 
potuto ritenersene legittimo propriolarlo, e questo suo 
tratto di delicatezza mi induce a farle spontanea e 
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piena rinuncia di tutti quei diritti, che non ostante la 
detta donazione, potrei avere sul manoscritto in que- 
stione, ed io sarò più che mai soddisfatto, se ella vor- 
rà, come mi esibisce, favorire un esemplare della Cro- 
naca del Prato, tosta che sarà stata a Firenze pubbli- 
cata, n 

Questa lettera trasmessa al bibliotecario Rossi pose 
fine Bensa alcun altro seguito all' incidente: tutto ciò 
avveniva nell'ottobre del 1842. Due anni dopo, cioè 
nell'ottobre del 1844, io chiesi al Governo facoltà di 
congedarmi dalia Biblioteca di Brera, e la chiesi per- 
chè accettate avea le laute proposte fattemi dal 
Pomba per indurmi ad assumere la direzione della sua 
Enclicopedia in Torino. 

Ecco i documenti die atta %ìeceJentemente inviati 
al Conte Lazzari. 

a L'I. R. Governo di Milano con suo rispettato Di- 
spaccio del giorno ] 1 corrente ottobre n u 36521 -4324 
m' incarica di significarle che le accorda la dimis- 
siono da Lei chiesta dal posto di primo Scrittore 
eh' Ella occupa in questa Biblioteca, e ad un tempo 
di manifestarle quelle favorevoli testimonianze che i« 
reputassi del caso pei serrizii da lei prestati al sud- 
detto stabilimento. Per adempiere adunque a questo 
incarico e per debito di giustizia, provo una vera 
compiacenza di potere esprimerle che dal giorno 10 
giugno 1839 sino al 1" maggio 1840, in eui presti 
i suoi servizii come diurnista, e da quest' epoca sino 
al di d' oggi, in coi li rese come primo Scrittore, ha 
dato nrove in queste diverse incunibenze affidatogli, e 
che furono superiori ai suo grado, di un ingegno 
e di una erudizione veramente singolare siceeomo in 
molti rami dello scibile così massimamente nelle storie 
scientifiche e letterarie e nella bibliografia, al che Ella 
seppe aggiungere ancora una non comune prontezza 
nel disimpegno delle proprie incumbenze di uffieio, 

Milano, Dall' I. R. Bibl. di Brera, li 27 ottobre 1844. 

rossi bibliotecario. 
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Milani, 12 dicembre 184(1. 
J'ri:t;ialingir,>ii èVjy-nci-re. - ■_ '. 
h Ricavo in quelito momenti In sua le'tera del !)'cnr- 
renie, c non esito punto a rispondere a.lla iichi;eta 
ohe mi fa intorno al motivo per cui ella si congedò 
dalla Biblioteca di lìrera, dichiarando nella mia co- 
scienza esplicitamente e solennemente che il detto 
congedo non Le fu in niun modo imposto ni' consi- 
gliato da alcuna autorità, ne di Biblioteca, né Gover- 
nativa, ma che Ella tpontanea-mmte lo ha dimandato 
por quei motivi dì miglioramento della sua condizio- 
ni', che nel calcolo delle sue circostanze domestiche 
avrà creduto sufficienti per quella determinazion.'. Jo 
Le dò facoltà, siccome L!Ia desidero, di mostrare a 
chiunque Ella creda la presente lettera, e con ciò mi 
dichiaro 

. • . •■- . .S«o i(y««.i». .tenitore . -> - 

FBANUESUO UOSS1, ... 



Al mio giungere in Torino volli fare omaggio al re 
Carlo Alberto di un esemplare di alcune mie opere; 
accompagnai 1* omaggio col seguente scritto 



e Desideroso di costituirmi, suddito italiano d'italiano - 

l'increménto m ogni ramo di scienza pratica e specu- 
lativa, in ogni ragione dell' arte e dell'industria, tanto 
efficacemente dal senno, e dal cuore di Vostra Maestà 
promossi, diffondono una luce d'aurora premei tit ri ce 
del più lieto avvenire. I Vostri Stati che ia natura ha 
topograficamente collocati a capo di tutta Italia, con- 
seguiranno certo fra breve di metterai a capo di tutta 
l'intelligenza italiana, progredendo costante l'aito pa- 
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tracimo della Maestà Vostra a prò del vero sapore, 
dell'alto sentire e del retto volere. — Questi motivi 
jni iianno fatto Vostro suddito. ■ - ■ 

Questa mia professione di fedo , cui è interainenta 
conforme quella della numerosa m : a famìglia che ho : 
ricovrita all'ombra del Vostro trono è l'espressione 
dagli schietti e liberi Ben si di un animo cui da nessun 
sciipo, da nessun bisogna potevano essere imposi», poi-' 
che nuli" altro più domanda dalla Maestà Vostra che 
ciò Bolo che la Provvidenia od il sole impartono a 
tatti gli uomini, terra su cui reggersi, aura, e luce. 

Io doveva' a modo delle antiems.-ime, e non ancora 
estinte consuetudini presentare un h<imn,pnm de! mio 
limito vessa Ilario , della divn/.ione del mio animo e 
del mio ingegni! vers > deìla Vostra Maestà — uomo 
signoril ', io Vi avrei potuto offrire t miei tesori apro 
dello Stato — uomo soldato offerto avrei la mia spada, 
ma io non Bono altrimenti ohe comodi st udii, né posso 
quindi alla Maestà Vostra offerire che alcuni dei di- 
versi frutti delle mie studiose fatiche. Ma io. sono att- 
racchi nitri sudditi non mi no di ino nudi-ìli all'amare 
delia terra italiana, alla divozione di quel trono che è" 
oggidì il faro della scienza, della civiltà, delle speranza , 
d'Italia. 

Sono della Sacra Vostra Maestà 

Devotifxi.Ki'1 n Ft:dt:!isniiui> suddito 

Francesco Predai». Lombardo. 
Torino, 30 I84Ó. ■ 

A questa mia lettera Carlo Alberto face risposta 
■colla seguente: 

d u Sua Mae?t;i unti duliil ;i ('ella sincerità dei sentimenti 
di devozione che Ella ha manifestati verso l'Augutta 
Sua persona nell'atto eho Le fece omaggio di un esem- 
plare delle varie opere da Lei pubblicate. Queste pro- 
vano quanto sia estesa 1' erudizione da V. S. illustris- 
sima, e come utilmente Ella contribuisca alo svolgi- 
mento delle buone lettere. 
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E certamente un» ventura pel paese quando vi si 
aggiungano scienziati al pari di Lei distinti per soli- 
dità di prineipii, e per onorevoli antecedenti, e 1» M. 
S. ha veduto perciò con particolare compiacenza che 
Elia abbia scelto di qui stabilirsi e mettersi nel no- 
vero degli amati suoi- sudditi. 

Meli' attestare a V. S. illustrissima d' ordine di W. 
M. tali sovrani «noi sensi, e nel ringraziarli» eziandio 
nel Real Suo Nome dell' omaggio anzidetta ho Tonare 
di profferirmi con singolare considerazione 
Di V. S. illustrissima 

Il Segretario Privato di S. M. 
Devot, ubb. servitori 
Di Oastagnetto. 

nerxHi!.iii» e 

(Citala a pag. 79) 
DELLE STRADE FERRATE 

La memoria, dal Cuiite Sauli è un documento molto prezioso 
»er dimostrare a f[ii;i' un tu i^iiiihi 1 *;-™ uHorn li.' tiiiibrjse paure 
del governo per tutto t' : ò ciis rigiurd*?.^ la riuistìouH dell» 
strade ferrate; io la rifurì^o n :t\ imera aiittie purché per la. for- 
bitezin. de la lingua, brio, per le eleganze dello etile no» me- 
rita eerto di osmi" iiiinuniii'ara m-1 mio archìvio dell» 
•ose inutili. 

Spicchiamoci a volo più sublime, o mio caro abatt- 
Baruffi. Più non si tratti di secondare coi prodigi 
dell'arte Ì voti della natura, ni? di usare l'opportunità 
iei siti, più non si pensi a provvedere ai bisogni di 

* Quando obbi dal conte Bauli lo sciitto ohe qui pubblico • 
•ho destinava allora aiY A-iivlui/L* iuliana, ebbi da lui precetto 
iì pi-ciiiiitt.srgli quanta nota. 

Non fa ancora ini n (latvlu' que-U lettura fu scritta e gi* 

da allora in poi \i .riu- ìoìip ,lf!Ìl>> n->-.;rc wl: ferrato ha fitto 
psssi da gigante. L'adone del vapore noa è da noi applicata 
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benemerite, ma povero popolazioni. Multo nitriera ca- 
namua. Oggi noi dobbiamo entrare nuli' alto pelago 
della politica e furo come, già far soleva il Segretario 
Fiorentino che, dopo aver giuoeato tutto il giorno in 
farsetto a primiera con i mugnai, entrava la sera nel 
ano stanzino, vestiva di raso, e scriveva de principa- 
tihus. Lunge da noi gli scherzi , i! sorriso non pinco 
sullo labbra dei iSsibalpini. L'i l'ori irti no |ioi audio da 
questa ruggine di gravità in^liivito--ìc:i : ma il tempo 
non è annoila venuto. 

Nella lettera, elio vi ho scritto addì 11 dell'ultimo 
mese di marzo non tacqui che, per di volitare un em- 
porio rilevante di commercio , faoea d' uopo che To- 
rino diventasse luogo appropriato al transito delle 
persone, e dello merci. Toceni d'un progetto, che ave a 
sentito attribuirsi al signor Moilail, ch'io non conosco, 
ma mi figuro esecro stato snello Alpigiano avvezzo in 
gioventù ad inseguire cavrioli, e stambecchi su per 

ancora ai locomoiivi e pure I» bisogna t^muiiiia conia prestesas 
del lampo, Proposte, dischi, compii^- ìc. naln-ioni eli compagni* 
serie e buffe, appalli, con -e- anni e scej-ieoieesinoiii, campioni a 
modelli d' ingegni <■ di meta je, ineauii jiarto riesciti a pennello, 
parte deserti, rugghi e coni rifuggi ri ("(' impresari e di seusulij 
disvuoimi;, relazioni d'ingegneri e di avvocai, pareri di dotlie 
d'indotti, scritturi! polliniche e privar i', sciismi e- vivili , pensieri 
acuti e gofferie, splendidi ;-d.'gni e cbiai isiimi esempi di profitte- 
vole rassegnazione, il tallo pesto a mime» sopra ì vagoni (per 

andar dove e chi lo sa ?) Ad «gal moda la quistiona 

dello strade ferrale in questi ultimi anni fu ed è tuttavia la più 
rilevante. I posteri, clic ne godranno il faaie.iizì:', vorranno co- 
noscerne l'origine ed il prognosi). A chi no neri veri la storia 
toccherà di consultare i verbali (Ielle tuniiilo delle giunte o dei 
consigli; (chèli sta il midollo, la la parte sostanziate, là si na- 
scondfi l'uni dell'argomento.} Ma s'è' hm'. l'uggire la noja e il 
brividio die unse! dilli' aridità, se vuol iiar viti u'stioi racconti 
converrà pur eie! descriva li! cliiar.'linral.! e li! opin ioni del volgo, 
e per descriverle converrà ebe le sappia. A porgergli un filo uba 
lo gnidi nel laberinto di siffatte lu-erirlie n :i p dedichiamo la let- 
tera dell'anno passato-, avvegnaccliè s'aggiri intorno a coso vecchie; 
ne scriveremo e ne raii'iiii'ia.'renai delle altre-. Imperocché, teneri 
della fama di quel futuro scrittore voglia;i:o c'ir- affoghi nell'abbon 
danza ansi <Jie non ai arrabbi nella scarsità dei dosamenti. 
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le Alpi Hozie, sapendone per conseguenza a menadito 
tutti i «ini, e tutte le gole. E non può easeie altri- 
inenli , perobÈ un nomo ohe s'ai'ramp'ea, e corre in 
colili guisa lui vi-ii di filini turimi), laddove (li coloro, 
che in l'orma di dilettanti additano e passi e lineo 
;-enza averle Leno e.-pli'V;it.tf, ciIìminIu più e più vulte 
pedinimeli te il terreno non è da fidarsi, e patsru te- 
nerli iti cimto di ciui'iiiridnii inermi 'vii smnpru, e spesse 
volte «efworai. Ohi se avessero I'autoriti di Alessan- 
dro VI altro che una linea dal [mio artico all'untili-- 
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serbar nette dalle aggiorno razioni del ghiaccio: non 
so bene ae , merco dei . termos ito ni, si possa andar al 
riparo di un tate inconveniente. Le voci, clic passa- 
inno di bocca in bocca, orano cosi diverse, oosl di- 
scordanti fra loro, erano cosi esagerate che il scer- 
nero il vero in mezzo b tante illusioni, a tanti timori, 
a tante Bperanze , a tante mensogne, e a tanto con- 
getture, che vai lo stesso, ci voleva una erir.ica uguale 
a quella dello Scaligero, ci voleva una persona assai 
più destra, e più auuoi-tn, che non quello che si usano 
comunemente tra noi. Ilo pn;ki-;to di t'uggire ogni, fa- 
tica d'iidagiue, per 11 .: i e dall' ignoranza comune, di 
cui accrescevano le nebbie coloro, che si battevano 
i fianchi per cogliere un detto, interpretare un' .occhiata, 
far calcoli di spose, di guadagni e di perdite, per fab- 
bricare imv*ronia i solili castelli in aria. Ma mi com- 
piacqui sommamente di quella straotdinaria agitazione 
delle menti, perocché es*a dimostra come al giorno 
d'oggi, se Don colle opere, almeno col pensiero, ognuno 
sì occupa nelle cose, che più davvicino lo ragguardano; 
come diventi più raro il vizio della stupida indiffe- 
renza verso a ciò che può accrescere il )ooto, e l'im- 
portanza della patria nostra. '. ,-■ 

Converrebbe diffatto essere dotato di una mente, u 
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e degli 
n taglia 

sidcrato 

massima "attenzione, in ordine àgi' importantissimi ef- 
fetti, che non potrebb» mancar di partorire. Rimanere 
indifferente su tale assunto mi pareva quasi una 
«otp»- ■ ■ ■' ' ■ . » 

Ma il tempo, ch'altri spendeva per giungere alla 
conoscenza d'impenetrabili arcani, io lo spesi nel con- 
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tuli affetti, nel meditare sujrli in^-on venienti 
■lime timorato paventano esaere a questi <on- 
mi modo di ripararvi, eni vant.-iae. elio evi- 
nto trar ti (Wrebbiuin itali' c««i*ii£i«n ■ drl pro- 

etti *i llilOH i il, a «u qui'lli i-hn noi MMX) an- 
i acgi'inserehb.To noiwsriamim'o. Patta tali 
■sioni j mi p.ireva indi-pno tenerle eaaHa noi 

ehi ma; ginv^rf bbero s'esso sono bufine? da 
ibbofSt contraddetto" N ]>or caco in snn caduto 



congiunti 
stenderà 
iiìtiliiLu-ln. 



quelli, che lo ricettano in onere. Passioni di tal fotta 
destar non si possono elio per oggetti, i quali tocchino 
i confini dulia perfeBtone. Ma egli è uffizio dei filosofi di- 
soornere quali dui loro eff.itti sieno da approvami e da 
ammettersi, e quali da rigettarsi. L monti, i colli e le 
vallate, i fiumi, i torrenti e le fonti, gli albori, i fiori e le 
frutte del Piemonte, l' aura che ci circonda, il turchino 
del nostro Cielo, l'indule e l'amorevolezza degli abitatori, 
le nostre costumanze e gli usi hanno talmente inva- 
ghito talun di noi, che ogni banche lieve mutazio- 
ne parrebbe lagiiraevole sventura. Quindi non po- 
chi paventano che dal multiplicarsi i commerzi con 
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allri popoli derivar ne pohsa una sensibile alterazione 
nei nostri costumi, nei portamenti nostri, nella nostra 
tìsonomia. Più degli altri stanno di ciò in gelosia quelli 
che, compiacendosi, com'è ben giusto, della nostra in- 
dole guerresca, e delle gloriose nostre antiche memo- 
rie, e temendo che le nostre inclinazioni ncn diventino 
del tutto mercantili vanno, con modestia ciceroniana 
ripetendo noli tmiw'i'M ]>f'j'iihni! ì-.upcrattn'Mii et poriito- 
remesee ttrraritm. Non niego clic, se si apre comodo, 
e rapido passaggio a traverso delle Alpi dal Mediter- 
raneo sino alla valle del Reno, non debba essere ster- 
minato il numero dei forastìeri, da cui saranno cai- 
cate le nostro strade, frequentate le nostre osterie, i 
nostri ergerlo , vjaitatu le nostre acrail<*mic, i nostri 
musei. Vegga an/.t elio coloro, i quaa hanno il cuore 
più facili' ad aprirsi ol'e ksuigherie della speranza, 
già ari vit -..ni puntati *u dne piedi ' wgo la via 
■lei l'o appuratciiiati a passare in rassegna Americani, 
I-i.' . l'i il. i-.. Tedeschi o fUriMWi vegnenti dal 
l' diTulenio, Ciiiesi, . Maralti, Indiani, impali 

.leil' Iniahija e di Luhnr, IVrsiuiii u Ma'abarici, Arabi 
e Monachi v«gn«nti di Levante. 

Volere che un ragguardevole aumento di corrispon- 
dente giù madore con *ì variati e nuovi ..... a si 
gnini, ponza la-tiare almeno una lieve tinta nello fogge, 
e negli andazzi consueti, sembra pretensione inutile, Inn- 
tana da ogni maniera di prohalnlità. Ma vi sono nit- 
razioni pru; ci pali ssiro e , le quali mt danno rootivn dì 
sperare, che hi mutazione non sarà mai sommamente 
grave. La pr-ma ni iii::da su. la nostra costanza. Dai 
tempi d'Kroolo nino a quest'oggi qualche se colei tn 
trascorse; Qui furono r> Celti e Itoroanì, A^ani, Goti, 
Visigoti, Vandali, Longobardi e Saracini, vi furono 
Francesi , Tedeschi e tipagmioli ; o pure leggale i 
viaggi d'Ercole in Diodoro Siculo, o vedrete che ad 
onta di tali e di tante involontarie e misgradite ospi- 
talità, Ira un Ligure Taurino d'allora ad un torinese 
d'oggidì non vi passa divario di aorte alcuna: aitue- 



Digilized by Google 



■820 DOUUHENT» «■ 

temf ue «itilo Ligure»!. No questa bella dote di stormi 
nata sofferenza non si caneullurà unsi (ti leggieri. Ed 
a qui i . die desiderano vederci baldanzosi sacripanti 
ici porpetuo , rispondo con parole dallo stesso untore 
da essi allegato mcrrntura ai parva est sord'ula pit- 
tanti" est. E di piccol momento 1' attuala nostra mer- 
catura , ma diverrà più estesa: e l'estesili mercatura 
ben si può concimigli re con generosi pensieri, com- 
porta anzi ricama i l'orti tatti, coma ne fauno fedo 
le antiche storie di (renava, e l'odierna storia d'In- 
ghilterra, ohe curando assai poco i versi del l'aasu , 
guerreggia in Asia, u pur vi cambia e inerba. La se- 
conda ragione si fonda sulla condizione degli ospiti 
temuti. Al finire dei orniti essi non saranno che viag- 
giatori; e voi altri viaggiatori siete come il seffiro leg- 
giero, uhe batte coli' ali e fa ondeggiarle sniclie, bevo 
la lagrima dell'aurora nel calice dei ilurì, e con lin- 
gua tremola lambisce i petali della ro»a pudica, ina 
ratto s'invola, e noi trattilo l' all'etto uè la rara cor- 
rispondenza d'ainui-e. Cosi essi viaggiatori non lasciano 
mai o quasi mai un impressiono profonda. Già pur 
troppo altrove le antiche nazionalità èì dileguano ; i! 
cosmopolitismo le manda a picco. Ko sia una pruova 
l'impegno col quale molti ingegni prec'ari ne vanno 
studiando le origini, e delineando il carattere, con 
animo, a parer mio, di lasciarne la traccia o almeno 
la rimembranza nello loro scritturo , tessuta quasi in 
tirnia di episodio o di funebre orazione. Noi eravamo 
ottimamente quali ci fece naturo, e quali ci fecero 
quelli, die fi' industriarono nidi' indirizzarci a gentilezza 
c a vrtù. Il più schiumoso Aristarco non ci avrebbe 
trovato di dia apporre ; oravamo il fiore e il bailo 
ideale dell' unian genere. Per altro già le solenni co- 
stumanze settentrionali vanno entrando ne! luogo dei 
modi assai più vivi e più festevoli dei padri nostri. 
Il contegno severo, una lodevole riserbatezza , il par- 
lar sommesso, la fredda cucitura dello labbra diedero 
lo sfratto alla fragorosa petulanza antica. Ma ho si 
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guadagnò -ni api amen te ed in noia ed in sicumera ciò 
che. si è perduto dal canto dui solazzo; se abbiamo 
testò vedute a ciglia asciutte la Pulita, venuta da non, 
so quale settentrional vedovo sito, spegnere la Mta- 
t'on'iua , perchò mai eoutristar oi vorremo ae a certe 
venerati) fauna, che tra noi bracano di comparir sa- 
gaci, s'innestasse un poco di quell'Indiana semplicità 
che sola può rendere ancor più piacevole 1 'alie.ro di 
segno? Se l'amore dell'ospitalità entrasse nel cuora, 
dei Nababbi, che hanno i tesori ma non l'amino cor- 
tose e generoso ,j, .M| :] -;daii-K V* Sj la ricca iuimagina- 
tiva «Ulft bella Sl.elierazado venisse talvolta a scaldar 
la Fantasia dei nostri poeti , e a dare un po' di brio 
ai nostri prosatori che, scrìvendo, gareggiano di fiac- 
chezza c di aridità coi causidici e co' notai ? lì chi 
inai rammaricar si vorrebbe ove, marcò doila vaghe: 
[lianelle Cinesi, sì rendessero alquanto pii: anacreonti- 
olie le piote delle nostre Terpsicori? Se mai ciò do-, 
vessa puecL-dfiro , io vi conforterei ad assisterà stnaa 
lagrime a siffiiite metamorfosi ; e fo solenne promessa 
che vi darci l'esempio della rassegnazione. Oh Asia 
benedetta I imparai a conoscerti, ad ammirarti aà 
amarti non già dalla lettura del Klaproth o di Adriana 
lìalbi , ma sibliene da quella tu' Marco gol» e delle 
Novelle Arabo, da alcune piccole cscuri-iuni da ine 
tiitte sul'e magnifiche tue spondei, e dall'onesto mio 
conversa™ eolle Smirnee fanciulle, con uomini d'Aleppe 
ed altri Siri superbi dei luro flessati! amila profeti ; 
vieni pure a rattemprare , col tuo orientai sorriso e 
colle tue morbida pompe, la Dorica asprezza nostra! 

Ma i nemici ,k-i c anziani: : ili non sono i soli a por- 
gere cuidi voti all'Altissimo, affinchè- vada rotti il di- 
segno della strada ferrata a Iraverso delle Alpi Coaie, 
SÌ congiunge ad casi un' altra famiglinoli di sbigot- 
titi, i quali dicono ohe per tal meizo a' agevolerebbe 
ai nemici la via di piombare sulle nostre mense, come, 
già le ar| ie contaminavanc quello di Fineo, di coglierei 
all' impensata dormenti nel letto , cerne accadde in 
taluni I rimi Hjlii Mi, litn-ri I, 
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Yillafranca a Prospero Colonna. Una tal paura non 
regge all'esame. I nemici scesero, egli k il vero, tal- 
volta giù dalle Alpi; ma non passarono mai per la 
via larga e trita: trovarono per l'ordinario qualche 
benemerito , che loro additava sentieri sconosciuti e 
indifesi, e per cui si mettevano alla pianura, senza 
temere i tiri delle fortezze, tenute porciò da taluni in 
conto d'oggetti di mero lusso. Del resto in tutte le 
strada prateate nelle golo dei monti (debolissimo scher- 
mo agli Stati) si sogliono dai prudenti lasciar le mine 
sotterranee, le quali all'uopo si fanno saltar all'aria 
in guisa che nemmeu le capro si attenterebbero di 
guardare nei scoscesi dirupi che ne risultano. Le strade 
ferrate possono, com'è facile immaginare, essere più 
presto interrotte che non le strade volgari. Si tolgano 
le rotaje pel tratto di un mezzo miglio, si abbatta 
un ponte, sì turi una galleria , i vagoni si urteranno 
dentro, o l'esercito dei nemici va tutto sottosopra, o 
per meglio dire passa da un' altra parte , se non vi 
pongono argino i nostri indomiti petti. 

Vinto questo timore ne mettono in campo un altro. 
Dicono che l'impresa mandar si dovrebbe quasi tutta 
ad effetto coi danari dei forestieri ; ohe quindi ne na- 
scerebbero non piccole contese , e che pel patrocinio, 
cui ogni governo è tenuto di esercitare per la tutela 
degl'interessi dei suoi sudditi, si moltiplicherebbero 
gli estranei interventi nelle nostre deliberazioni, e nei 
■ostri consigli, e ne scapiterebbe in proporzione la 
pubblica autorità, nel frammettersi nelle cose di altri 
paesi i popoli mercantili segnatamente, gelosi di ser- 
bare la libertà in casa propria, e di opprimerla in 
casa altrui, hanno un' arte maravigHosa di assogget- 
tarli , e di ridurli a colonia. Citano un passo di Ni- 
ceforo Gri'gora cronista bizantino, il quale descrive 
ohe', appunto per tal modo, i Genovesi cominciarono 
dapprima ad istituir semplici fattorie, e poi a poco & 
poco fondar le colonie di Caffa, di Cerchi, di Tamano 
ed altre nella Crimea. Allegano l'esempio più recente 
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della quasi intera signoria che Inghilterra esercitò 
per lungo spazio di tempo nel Portogalli!, per aver 
favoreggiato l'acquisto di molte vigne, e di altra pos- 
sessioni a'suoi nazionali. Molti sanno scorgere i punti, 
per cui dne cose b' assomigliano tra di loro , pochi 
hanno gli occhi acuti sbbastania per distinguere i di- 
vari , per cui si assomigliane soltanto in apparenza. 
Gl'Inglesi d'oggidì agguagliano senza dubbio i Geno- 
vesi del secolo XIII in sapienza ed in virtù, li supe- 
rano in potenza, ma non credo che senza ingiuria pa 
ragonar si possano gli odierni popoli subalpini ai Tur 
tari del Kipiac. Non ammetto perciò l'applicazione 
de! passo di Nieeforo Gregom. Nè ammetto l'e.-ienipio 
del Portogallo. L% storia recinta di quel regno è 
troppo nota , perchè io vog'ia riandarla con voi clic 
la sapete a memoria. Le sua sventure furono in gran 
parte il frutto della fiucetiezaa e degli errori, in cui 
era caduto il pubblico reggimento; e li preponderanza 
dell' ingh.il terra fu la conseguenza delle vicende, c dei 
rivolgimenti, chi costitu ta l'aveano qunsi vindice, e 
propugnatrice degli ordini antichi, contro a quell eroe 
che per rinfrescarli, voleva che tutte le regali corone 
ornassero le sue tempia, o quelle almeno dui suoi più 
stretti congiunti. La protezione del Beresford costava, 
per varo dire, un po' caro; ma egli è perchè non con- 
viene mettersi nel caso di essere protetti. Che del re- 
sto pei segnalati suoi servizi so che il Wellington ne 
conseguì splendidi doni , e tra gli altri un vasellame 
tutto d' oro tempestato di gemme e di pietre preziose 

sui parchi, e semplicissimi nostri deschi, Panci a e nuda 
vai, filosofia! Per non essere padroneggiali di sover- 
chio converrà stare all'erta, e chi ne dubita? Ma non 
saravvi pericolo alcuno per questo rispetto , masnime 
eoa tribunali esparti e pieni di rettitudine, i quali 
mantengono la forza e l'indipendenza loro e dello Stato 
non tralignando mai dai principii della giustizia im 
preteribile tanto verso all'attore quanto verso al con- 



Digrtized by Google 



do cu mesto a: 



renutn, ^enza divario di aorta, qualunque sia il paese, 
da cui ciascuno di essi trae l'origine, facendo in guisa 
die tcitti possano conseguire i! fatto loro, senza che vi 
già pericolo che il magistrato pieghi lieti' incertezza 
a nella volubilità delle dottrine, se far si può, sema 
che dì soverchio si moltiplichino gli indugi, i raggiri 

le spese del foro. Già questi metodi sono in uso 
..reps» di noi, c tranquillano gli animi di tutti i liti- 
cato!'!. Quindi non si dft appiglio a risentiti e direm 
quasi, imperiosi richiami; qn odi non havvi ragion di 
respingere ima condizione di cose che ci obblighi ed 
osservare costantemente, o presso gli uomini di qual- 
sivoglia nazione , uni* virtù che , pei 1 costumo diu- 
turno, ci h quasi passala in tanto sangue. 

Ma sciolta appena questa ili [Vico! t.'i un'altra so no 
appr'/senta da;jli ■'p;>osiLori. Dicono essi che diventando 
questa contrada un veicolo ansai principale dei com- 
mcrjsi tra l'Oriente e l'Inghilterra, noi ci troveremo 
noees™riampnto condotti a dover abbracciare, e se- 
guitare pedi'B're) Halite Li p»litit:;i d -11' Inghilterra, tutti 
i partiti ciò!; che talenterà ad essa d'inipnrei. \ccado 
ai popoli coma agl'individui che, abbandonato il vi- 
vere sciolto e capriccioso, il quale non conviene so- 
stanzi al mento che ai selvaggi, e volendo godere i be- 
nefizi della vita socievole e civile, debbano fare il sa- 
grifizio di mia parta della loro naturale indipendenza. 
Ha ognuno sa che tanto ai popoli quanto agl'indivi- 
dui questo parziale sagrifizio torna umilissimo, non (sterna 
anzi accresco la stessa loro dignità, come quello che 
li ritrae dalla condizione di animali bruti, e gl'innalza 
a quella di esseri ragionevoli. Ma nella nostra specie 
oltre a questo generico vantaggio un altro se ne dee 
aggiungere di pubblica sicurezza, come m'impegno a 
dimostrarvi in appresso. 

E poiché dall'ordine del discorso sono naturalmente 
condotto a parlarvi dei vantaggi inerenti all'apertura 
di una strada ferrata per le AlpiCozie, io li divìderò 
in due spezie, in vantaggi commerciali cioè odinTan- 
t»ggi politici. 
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L'agevolare simili passi fu s.mpre considerato come 
cosa di somma utilità, ed alletti) perciò a tentarlo quei 
principi, che all'amor della gloria propri;!, accoppiavano 
jl desiderio di rendere accetta, coi benefizi la loro et* 
minaci me iti popoli soggetti. È benedetta, in Pro vera 4 
la memoria del ve Renato , è benedetta in Piemonte 
quella di Ludovico I[ marchese di Maluzzo i quali, per 
patti Epedali, a cui in vista della grande milita si 
accostarono eziandio i marchesi di Monferrato , con- 
giunsero in-ieine i loro sforzi , por aprire nei fianchi 
del Morire Vesulo quel passo che ritiene ancora og- 
gidì il nome di Traverselle. Carlo Emanuele II, tagliò 
quasi a piceo Io rocce al pass;) Dea Eclielles , c per 
tale impresa meriiò la magnifica iscrizione che ad 
onta del tempi- là si leifge ancora scolpita. Kon già 
a cancellare ma ad emulare una tai lode l'Imperatore 
Napoleone fece aprire a fianco di un tal passo la fa- 
mosa galleria, per coi si esercitano tuttodì le frequen- 
tissime comiiii i;a zi uni tra Francia e Havqja. E tra gli 
amici vostri i meglio affezionati mio ve n'ha che 
tra le grate rimembranze della sua gioventù, ricorda 
spesso, con una mani.ra d'orgoglio, le curo che gli 
toccò di spendere per istituire in retta linea le comu- 
nicazioni del porto di Genova col Iago di Costanzo 
Grande è il diletto che nasce dalla difficoltà vinta; 
inesprimibile aliorch'; siilatta vittoria si ottiene a be- 
nefizio dei nostri fratelli. Ma di lieve momento sono 
le imprese condotte a termine siri qui in paragone di 
quella di cui si ragiona. Ora si mira a cose senza mi- 
sura piò grandi. Magnué ab ìntegra aeclorum vasci- 
tuT orda. L'Asia, il vapure, la <1 minuzione dei disagi 
e dei pericoi, l'economia d;:l tempo e dulia spesa ecco 
le qiiaUtà precipue dell'età nostra per cui si prolunga 
por dir cosi, la vita dell'uomo, perchè gli è dalo di 
compiere in breve spazio un numero d'opere, che ri- 
cercavano per lo innanzi il corso di secoli intieri. 

Per ben considerare l'assunto che abbiam preso a 
^scorrere convien partire da questi duo punti, 1." ohe 
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il commercio detto di economia, quello cioè che con- 
siste nel ricevere dagli uni e far pervenire agli altri 
le mereatsnzie, e fra tutte le maniere di traffichi la 
men pericolosa e la più lucrativa por chi l'esercita, 
ì.° elio nn porto di mare o un emporio qualunque è 
tanto pili rilevante, ed oiFro guadagni tanto maggiori 
in quanto che è più svariata e più numerosa la qualiràeln 
quamità dei paesi, che trovano il loro comodo ed il loro 
prò a spedirvi i loro prudolti; in quanto è di più va- 
sta estensione e più popoloso il paese, che di simili 
prodotti abbisogna, e che trova il suo comodo ed il 
imo prò a provvedersene nell'emporio medesimo. Orai 
egli è evidentissimo che, perle merci provenienti dal- 
l'Oceano, e destinate all'Italia occidentale, non havvi 
nel Mediterraneo alcun porto , che possa foll eggiare 
con quello di Genova , dove si viene addirittura da 
Gibilterra, c dove si apre gii un adito assai comodo, 
e dove tra breve so na aprirà un altro più. comodo 
ancora per ispargerlu nel!' interno titillo terre che gli 
stanno di dietro. Per ciò che ragguarda alle prove- 
nienze dagli Hoali di Levante, Genova dovrà neces- 
sariamente contenderà col poeto di Trieste, ed io non 
avrei difficoltà (li confessare che per certi rispetti la 
condizione di Triesto <■■ a-saai migliore, tjuel porto ha 
dietro a sà tutu gli .Stati dolili Mi.ni nvliij Austriaca, 
la linea della Sava che lo motto in naturule corrispon- 
denza con gran parte delle popolazioni di «angue gl'eco- 
slavo sangue che s'agita dentro il sepolcro, quasi fran- 
gere ne voglia la pietra; ho la linea del Danubio, 
ohe dall'un dei lati io congiunge col Mar Nero, e dal- 
l'altro col Reno. Con queste quattro parole abbraccio 
un numero infinito di traf'fii-hi e di rapporti mercan- 
tili. Sotto 1' aspetta di simili vantaggi Genova è in 
posizione molto inferiore. La gara, che ne deriva in 
tra i due porti, paragonar ai potrebbe sino ad un certo 
segno alla rivalità accese nel medio ovo tra il Co- 
mune di Genova, e la signoria di Venezia, rivalità che 
formano la metà per lo mono della storia militare, e ma- 
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rittima di quelle due antiche repubbliche. Tal gara eser- 
citatasi colle armi; a giorni nostri fa d'uopo governarsi 
altrimenti; egli ò necessario considerar bene la natura 
dei commerci, delle circostanze e dei siti, ed usir som- 
ma diligenza Dell' indagare e noi non trasandare la ben- 
ché menoma particella di ciò che sia atto a stabilire un 
po' d'equilibrio nella bilancia dui rispet'ivi vantaggi. 

Il commercio si fa di robe e di person ed è utile 
ai pausi per dova passano tanto le une quanto le al- 
tre. Sa per Io smercio delle robe proveni mti di le- 
vante Trieste è m j .g!Ìo appropriata che G uova, fac- 
ciamo eì che, pel passaggio dello p-rsuna, Genova pre- 
valga a Trieste. Il vasto Imperio djll' India obbedi- 
sce agl'Inglesi; questi si prevalsero con maravigliasi 
sagaeiti degli errori, per non dire, dille colpe com- 
messi! dai proprìi negozianti, per introdurre nella fa- 
miglia della colta nazioni qu di' altro vastissimo Im- 
perio della Cina, e strapparlo dalla condizione appar- 
tatissimi, in cui si reggeva sin qui ; da non pochi 
anni l'Egitto ni argomenta di moltiplicare la sue re- 
lazioni coli' occidente , dopo la riforme di Sultan Sa- 
lini, e dopo le funeste conseguenze, che derivarono in 
danno digli Ottomani dalle opposizioni d gli Ulema, 
il fanatismo e l'influenza d -gli spegnitoi anche là va 
tutto giorno diminuendo ; gii la Porta si pruova di 
voler ben craosc^rj le condizioni delle province a lei 
soggette, e di ri in dinre ai dunni incredibili che aof- 
frirono e le renderono poco men che deserte. So che que- 
ste provvidenza ispirano poca fiducia; che per poco 
che vogliano essere fruttifere, vinca ogni umano imma- 
ginare il progresso che si fari manifes-.o in quella con- 
trade si fertili, e ornate di tante beneduiuui della na- 
tura : molti giovani Turchese!» sona mund iti in Cri- 
stianità ad impararvi le nostra lingue, i nostri costu- 
mi ; vedono le arti nostre e le uostre industrie, e tra 

invaghiti di goderne i prodotti. Da queste mutazioni 
nasce un muto incredibile; la somma delle persone 
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l'andar innanzi a indietro pei nascenti 
jeerà tutti i giorni. Va l'Asia tutta e va 
ivi e Frequenti sfinii murila ti ; e si sa the 
at; giovano assai meglio a! trasporto 
zhn non a n/ii;I!o della merlatali! io. Per 
:>is A foia roti ti moina cher qiie hi mrtf.kine 
prospettiva de!l'o[i;rosità , din qui i„ 
lido 6 tale, che non giungi più oramai 
naie nini parli di studi, di p-ng-etti, di 
plorate ed ottenute p::r aprirà strade 
li tutte Ih gole delle Alpi. Una .1 recita a 
Iga al lago di Olinto, un'altra pel Sm 
Maggi-ire; Btiiptr-i se fra min molto 
panila di strudel consimile per la valle 
lii', ossia de'l' l']ngadina ; quale negozia- 
le del secolo arorso tra la Kepulibliea 
il Cantone dei Grigi-mi , per op -ra, del 
ni ivi ni in. Si direbbe ohe 1 ■ grati l' ubi dell,: 
lille vaste pLnura del sett ntrione sieno 
sse più oramai non ti parla. Par venula 
stenderti gli stessi metodi fra i salti, e 
d i monti. Ora urlio. lunga catena di 
Ila furva, ch'essi descrivono, nuuliavvì 
i|;sa-tti'-'0 o più comodo che quelli, i 
si possami nelle vicinanza d 1 Monce- 
Lie dilla carta ce lo dimostra, e ce lo 
persone, che sono o per la frequenza 
o anche per gli studi d pendenti dai 
.tii-hissiiiii djle Alpi. Questo è un be- 
itura, è uno di quelli che non si deb- 
•■ appunto per istabiliro un po' di equi- 
noia dei vantaggi Ira il porto di Tris- 
Icnova. Che b Ha liner, e quasi retta e di 
a Genova, Ginevra e Basilea, Bruxelles, 
Ostfimln da dove con una vela siete in 
ncinalraaiiB!! mercato dell' uni verso! Fa 
solo pensarci! E per noi iibi.;iitiuiti 
ì trovarsi in un batter d'oechio nei 
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giardini (ti Lalage a disputare del buono o dui eopra- 
naturale con il signor Vincenzo! 

Veniamo ai vantaggi politici; ne tratterò lievemente 
e con sommo riguardo. Ma essi sono torse ancor mag- 
giori che quelli toccati sin qui, e più d'ogni alt» 
c'iiiìi dimostrano eiio rifluita linea è preferibili! a tant» 
altre. Vi cadde Si-naa dubbio soit'occhi il Traatatité 
hièioric:.'-;<ti kiiciix /itriOf.i c-ivital. loifi r. compilato 
da.! Knipschild. Voi avete presenti al pensiero gl'ini* 
niti privilegi, di cui li citta Imperiali forano dotate 
dai Cesari, dai Re, e da altri principi ; sapete quanti 
benefizi! procacciarono a sé stesse, ed a gran parte 
dell' uman genero , massime a quello popolazioni che 
sono tra Bruges ed Amburgo, nei tempi in cui le pre- 
tensioni dei potenti, e ciprie altr-r- ga:"), eli<; non molto, 
di più contri bniscouo all'utilità djli'univosiil cimen- 
tavano le armi c gli uomini , conculcavano ogni ma- 
niera di diritto e contaminava:; > (ìi 'agl'ime, dì san- 
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talenta o dove più le metto in conto, dove cioè sono 
minori gì' intoppi e i fastidi, minori lo spea:', dove m 
una parola sono migliori i provvedimenti che gover- 
nano i transiti, gli scambi e le consumazioni, dove In 
■trade sono più comode e più nette. Ma chi vi giura 
che questo secol d' oro non possa aver line ? Chi vi 
promette che i popoli fieno per essere costantemente 
sàvi? Quanti invece non vi sono che b' argomentai» 
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per ogni verso a farli impazzirà? Oportet oratorcni 
bonum enne dica Cicerone. Gli oratori d'oggidì, oltre a 
qaelli cho tali sono por ispeoiala mandato, quelli che 
«tanno in rinijhijra a trattare delle pubbliche l'accenda 
per lo pili sono i compilatori dalle gazzette. Davvero 
•uno tmti di fi ir di fafÌM) irnpirtiali, incorruttibili. 
Ma II volge non mutò ancor di natura; è tuttavia 
MgMtto ad ■ ÉgRÌiaia, Cho s' iraoiiiyna »ilf n 

•erci'io della p ibli'ioa potarti [ier IVoMcMUM non si 
fa - ■ . . ■ d anteporre i oalcon dulia propria fìyi- 
digia alle neemihà I II. patria. Ti«n h n'e.au :.<:;■■ 
ohiunquc -• atxoR ■ nel dn9iii':r;u di coua.'froir 'li un ori, 
« gli emolumenti le r n ■ carii'he. Ad on tal finn 
* gli noi e gl: altri adulano e principi e popoli, ub.ìhu 
lotti leu ioe arti per ho un laroe sotio culnrs di «alo lo 
pernli'.i'ifC passioni. Accadi talvolta, nati arci-la per 
buona -.i i «ovante, > he Mila diavuntium iti strappa 
la maschera dal viso di quogl' ipocriti : ma pud suc- 
cedere eziandio cho l'arte, co'la quale essa s'affib- 
bia, sia tanto sottile che non ai poaia far manifesto 
l'errore, da cui scaturir non possono che pravi con.- 
tig'i, atti a mundar sottosopra ogni cosa. Nei tempi 
di guerra, ed anche in quelli, in cui sonza aperta ni- 
micizia Berpejgian fra gli Stati certi mali umori, che 
rendono assiii più fragili i legami della pace, la strada 
da Genova pul Mom:enisio a Ginevra, e al di là aa- 
mmerebbe un'importanza incredibile, un'importanza 
che nino' altra strada potrebbe avere l'uguale. Que- 
ita .strada, dopo aver traversato il Piemonte e la Sa- 
voja, dee passare per la .Svìzzera, pel gran Ducato 
diBaden, pel Wurtemberg, per la lìavijra, per la 
Fruscia, e pel Belgio. Ecco l'occasiona di stringerà 
una lega di reciproca mallovoria, di coi già da gran, 
tempo si sarebbe dovuto concepire l'idea. Di cosa na- 
■ce cosa e il tempo la governa. La neutralità della 
Svizzera e. gii etata dichiarata o guareniita. Perchè 
non lo sarebbe ugualmente quella degli altri Stati so- 
vracceanatt ? La Prussia è la sola, eh* a prima giunta 
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potrebbe aver* qualche difficoltà ad entrare in un si- 
atemi» di neutralità, essa ohe dall'Alfieri era conaids- 
rata quasi come un quartiere di truppe. Ma aneli* 
colà i tempi hanno cangiato di aspetto o di tenderne. 
La spada di Rosbak h divantata una tenta doganale; il 
regno del gran .Federigo e capo delZ..lverein e come tal* 
ha sommo impegno alla conservazione della pace. Del 
reato se accadesse mai, locchò Dio non voglia , eh* 
le altro potenze venissero a rottura, converrebbe p,.r* 
staro ali' erta e colla mano snlt'elsa in difesa della 
neutralità che talvolta si consente, ma non è poi sem- 
pre rispettata come una vergine. Ma una via neutra!* 
da Genova sino ad Anversa o ad Oatenda, nel tempo 
in cui gli altri paesi fossero in guerra , sarebbe pur 
la santa e la profittevolissima cosa? Quando il Pilota 
vi drizzò 1' antenna oltre all' isole Egee , voi avet* 
senza fasto veduto Ipsara ed Idra. Erano nudi scogli 
qaand' io le vidi, che tali fatte le avea la voiidett» 
dei Turchi. Ma erano state adami di arditi, ad av- 
venturosi navigatori, allorché, ardendo la guerra tra 
la Gran Brettagna e la Francia, inalberavano la ban- 
diera ottomana rispettata come neutrale da a.nbidu* 

maginativa. Non ripeterò certe notizie eh' io ritengo, 
e dalle quali arguir si può quali e quanti si fossero 
siffatti guadagni; puroochu alle persou i meno pratich* 
i mi i'i calcoli parrebbero esagerati, ma avrebbero la 
consolazione di trovarli ragionevoli e giusti, ogni volta 
ohe la neutralità, di cui ragiono, venisse ad effettuarsi 
lungo la nostra via. <>» lit-.^-n .-j»-.<nr s. 

I guerrieri combattono arditamente , si cimentati* 
ai più arrischiati pericoli, ma non vogliono rassegarsi 
alia privazione di certe morbidezze che vengono dì 
lontano. La vita e la morte dagli Eroi non s'asso- 
miglia a quella degli anacoreti. Scusate ohe io vi 
dico cose troppo trite ma in mezzo alle tante astru- 
serie, alle tante stranesze che ai spargono, per serbar* 
un poco di originalità conviene ricorrere ai dettami i 
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n.ù vulir .pi dell ' eaporionaa o dal nianplicn buon etimo, 
i,- cune ila ino ilclla sin qui mi - in .: ni , ta'rnoutn 
■ . il . .. ul n i .11 lo tt) tono tului.-otu •■■■.:< 

che, so una arici» frrra'a tra ii I'ichjjtiiu a U 8j- 
v«ja a traverso dulie Alpi Cuti r è fin cai nei ito prati- 
cabile, in In «nggO |j> migli Moki dell' lUtu •ÌOM OD- 
dotta a termine. Allora, ad allora soltanto Torino di- 
Tenf.i un vero emporio, allora Genova diventi il port.> 
di Torino come Livorno t'u od ò tuttavia il porto di 
Pisa, allora lo duo popolazioni di Genova o di Pie- 
monti!, pregevoli per virtù d'indole diversa, saranno 
inaiemo eoi vincoli dei comuni interessi eong.unte. 
cordatiivi de'la bella sentenza, colla quali; il Thiars 
pon fine all' ottavo libro dulia sua ninna del Conaii 
lato e dell'Imperio: La prnvidence m falt ritti à demi: 
à un grand génìa el.U prticure un grami tv.tivre; et à toitlt 
grandi* «««re un grand ;;.;iii',:. I,:i y'jriti'i fugete, talvolta, 

idonei a benu S'.'iitooKiaiv intorno ai tatti umani, per- 
one di essi fanne studio attento ed assiduo. Il volgo 
non ci bada; badiamoci noi elio non siain volgo, e 
confidiamo: Ifamiiium t-.-nnuientu <icl«t din», natura in 
dici'i i o ii firmai 

Murcc della prosperità un semi lo <l:i qucll' a amento Ai 
operosità commerciale, crescerà notali li uento la for- 
tuna pubblica e privata di queste contrada, ed allora 
*Taniera mi obolo da erogarsi nulla costiamone della 
■trada ferrata lungo la valle dot Tanaro, da ine pro- 
posta nella lettera ebe vi ho «dritto I' 11 del mese di 

detelo pure è una necessità. Uè la cosa è impossìbile, 
nome pretendono quei venerati dottori che sanno tutte 
le cose meno quelle docuit qutn maximus Atlae, e che 
accolsero cui miiidial sorriso la mia proposta; chè 
anzi dopo eli' io son qui venne da me una persona 
molto pratica di queste montagne, o mi assicurò che 
presso alle rovine dell' antica parrocchia di Garessio 
■avvi un si tu dove praticar si può un Inumi di tratto 
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brevissimo, il quale condurrebbe l»He parli meno alte 
dolln valle di Zuccarello cioi ai mare di Albenga. 
Ti' esame dì questa circostanza tocca agi' ingegneri ; 
ch'io, come ben vedete, non assumo le parti d inge- 
gnere, ma sibbene di seni pi ce indicatore. Non inetto 
inai la falce nel campo altrui. Unttsfuiigue in provin- 
cia èva. Ma se !a cosa è in questi termini vedete l'io ton 
decide e manoso n abbandono il projetto del canale » 
conche sul colle di San Bernardo, e consento in so- 
stituzione che la, strada ferrata (facilissima allora) sia 
continuata da. Garessio sino ad Albeaga. Sapete pure 
eh' io seno efrenato Jodator d' ogni cosa, ma senza vo- 
ler offendere chicchessia dichiaro i» confidenza di non- 
poter mandar già 1' art. 9 della patente del 10 set- 
tembre 1840, ita ora felicemente ad patres, mercè del 
quale, ogni strada ferrata, tanto nell'orientale quanto 
noli' occidentale riviera dì Genova, diventava imposi 
bile. Perchè lasciarsi togliere la facoltà di far del bene 
ni suoi sudditi qualunque essi sieno ? questa facoltà è 
inalienabile preaao ai principi della stirpo di Savoja, 
che portano por impresa: Facile justitiam moniti at 
DILIGITI PAVPERES. 

Scommetti) che , dopo d' aver dato un'occhiata a 
quosta mia lettereccia, voi rinegato le antiche vostre 
dottrine, diventate conta gionista, e finirete col credere 
che pel mio lungo conversare coi consiglieri divento, 
senza volerlo, ancor io un consigliere grat.. : to. Bur- 
latevi pure di me, che ve ne do licenza. Alla prima 
occasione mi burlerò pei di qualchednn altro, Io non 
mi addirò mai e vo cantando cosi 

Chi se l'ha a mal te l'abbia 
E crepi dalla rabbia. 
Simo sempre col medesimo sentimento. 



Oova, 27 di giugno 1845. 
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{CAlalo a pag. 107) 
Eneo che cosa il Galiokahi's Mbssbnc.ek stampava. 
(13 maggio.) 

« Parecchi giornali pubblicano una lettera di Genova 
del 6 nella quale assicurasi che ìt re di Sardegna si 
è mostrato disposto a mettersi alla testa del partito 
liberale in Italia, e a porre un termine alla domina- 
zione dell' Austria. In quella lettera legge» pur anco 
ohe, sparsasi vose tra il popolo che il re doveva pas- 
sare in rivista la guarnigione di Torino, gli abitanti 
nei loro entusiasmo sciamarono: a Viva Carlo Alber- 
to, re d'ItalU! n L'ambasciatore d'Austria avvisandosi 
per ciò offeso, avrebbe chiesto il suo passaporto. Il 
governo per tranquillarlo differì la rivista sotto prete- 
sto d'improvvisa indisposizione del sovrano. 

a Questa storia ci pare combinata con poca destrezza, 
nè ci fu dato raccogliere da fonte degna di confidenza 
Eatto alcuno che valga a confermarla, n 

Due giorni dopo stampava questa nota avuta dalla 
Legazione Sarda in Parigi. 

allei GaHgnani'* Messenger del 13, abbiam riferito 
sua storiella proveniente da Genova, copiata da pa- 
recchi giornali di Parigi, sul preteso progetto del re 
di Sardegna di porsi alla testa del partito rivoluzio- 
nario e di farsi gridar re d'Italia. Uno dei nostri con- 
fratelli, il Sièclt, parlando di questa notizia, la quale, 
come dicemmo, ne parea priva di fondamento, vi ha 
fatte alcune riflessioni, la qual cosa ha indotto uno 
de' nostri corrispondenti a comunicarci quanto segue: 

a Con non poca sorpresa ho letto un articolo inse- 
rito nel Sièek del 13 corrente, riguardo due lettere 
supposte scritte da Torino e da Genova, tendenti a 
far credere che il re di Sardegna si maneggerebbe se- 
gretamente *<&rsi nominar re d'Italia, e che all'uopo 
«causi udite alcune grida per le strade di Torino. Vuoisi 



DOCUMENTO H. 395 
di più che Carlo Alberta u roda fremendo il freno 
della schiavitù austriaca, n Per verità ciò è troppa 

u Carlo Alberto non b uomo da lasciarsi guidare 
con tanta facilità! L' amministrazione Sarda è tanto 
libera e indipendente quanto giusta e progressiva. Ho 
passati questi ultimi otto mesi da prima a Genova, 
quindi a Torino, città che non ho abbandonata se non 
ai primi di maggio, e non ho mai intesa parola di 
scontento sia contro il re sia contro il suo governo. 
H ro suole passare in rivista una volta per settimana 
la guarnigione di Torino, d'ordinario c 6 ha luogo al 
mercoledì, e di rado la rivista fe annunziata anticipa- 
tamente. Il popolo è nel Piemonte tranquillo e conten- 
to. Quanto alla taccia apposta al re di essere gòvei'-> 
nato da una camarilla gesuitica, nulla v'è di più falso. 
Tengo da certe fonti che i gesuiti non solo non hanno 
la pretensione di avere influenza sul re o sul gover- 
no, ma fiosso ai schermiscono dalle inchieste che loro 
si fanno dalle città per istabilir collegi sotto la loro 
direzione. 

u Per altra parte il governo ha rimosso il loro re- 
clamo relativo alla restituzione degli antichi loro do- 
mimi, di presente riuniti alle terre delia corona. Quanto 
poi riguarda all'ambizione del re Carlo Alberto, osser- 
verò che la so'a ambizione che gli sta a cuore, quella 
gì è dì far felici ì suoi soggetti; d'incoraggiare, di 
agevolare, con ogni bqo mezzo, il commercio, 1' indu- 
stria e l'agricoltura, questa prineipal sorgente della 
ricchezza de' suoi Stati continentali. Se S. M. ha una 
ancor più grande ambizione, si è quella d'introdurre 
in Italia un sistema di unione doganale, ad esempio 
dell' Alemagna, e di modificare i diritti sulle lettere, 
ad esempio dell'Inghilterra. 

u Non v'ha dubbio che se gli altri governi della pe- 
nisola -volessero accostarsi a lui permandare ad effetto, 
questo progetto, S. M. Sarda sarebbe in grado di met- 
tersi aliai tes ta di questo commovimento, come ha già 
tentato, ma non sappiamo con quale successo, n 
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(Citato a pag- 1 13> 
.Vufi'ce sur ìes progrèi de l'tulminittratwn datti ha 
FJats Sarde*, pai- un Jut imo nsultt sarde. * 

i>epuia quoique touips, un voit uvei: plaiair s'opirer 
liana lea Ktata sardes un aage progrès, qui ue peut 
manquer do tonrner au grand a7antagu de la maison de 
■Savoia, et d/exercejl sur L'opinion publique dj.ua loute 
la póninaule un exi'ellcnt u&t en sa faveur. 

S. M. le voi Charles-Albert, conraineu de la nuces- 
•ili; do ne pas refe* et à s.:s Ktats le biecfait des che- 
mina de fer, a ftut étudier mùremcnt lea nouibreuses 
et gravo* qu?ati;ms qua prudente Is matière, dans le 
but aui'tout d'écarter de aes aujets .lei dangera de l'a- 
giotago auqucl eoe entreprwea donnent aouvout lìcu. 
S. M. a, par une loi du 13 février 1815, ordonnó la 
uonatructien d'une ligae de cheuiiu de fer partant 
d'Alexandrie, point eentrai de ses Ruta, pour ae dirì- 
ger sur Turin, sur Gènas et sur Aron». A cetlo der- 
uière ville viendra aboutfr une ligae atueie destinée à 
roiier le lan Majeur au lao de Con&tance. 

De la aorte, une voìe do fer s'utendro, sur une lon- 
gneur d'environ 450 kilomètrea, depuis le port de G0-. 
nea jusqu'au lao de Oonatance. Cotte voie de fer ponr- 
rait mème no paa se trouver interiompue par le lac 
Majeur, si l'on voulait an auivre Ics borda d'Arona à 
/scorno, oh commencer» le ub-emin de fer ewsie. CV 
lui -ci, par lo eoi de Lttkmanw, un tunnel sera faci lu- 
men t pratiqnó, deaeendra la vaUGo du Rhin jusqu'à 
Con et ance. 

Ce chemin, qui présente daus ie port de Gènes un 
ftourel et important débouciié»u Zvllvtrtin, ne pourra 
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manquer d'-Ure très-utile aux Etata aardea, à la Suiiae 
(cantons du Tessili, dna Griaona et de Saint-Gali), 
commo à tou - e l'Allemagno méridionale. Il pourrsit 
méme, si uno ii.iviga.tiou à vapeur bien organiate a'6- 
tabliaaait entre Gènes et Alexandre, cu E^ypte, faei- 
liter U oorrespon dance anglaiae da» India; cur d'Ale- 
xandrie, en K-cypte, à Londres, une ligne droito, tirée 
sur ta carte, passe précisément par le points prinoi- 
paux LuucWàit le nouveau chcmin. 

La c oDst ruetion dea chemina de fer sardta doit étre 
exécutée sin fi-aia de l'Etat: la prosperile dea tìnan- 
caa de ce petit royaume eat telleque dèjà, L-a travaiix 
oat pu .;trtì commencéa aver, une somme de 15 mil- 
lions prisa à la alluse de riserve, dette somme pourra 

chi' k peino à la moitié dea fonda (la cetra ca'ase; et 
moine, sana y toucher davantage, on fcrjit aiaément 
faua a la (Iù ( jjih ■ restante, au innyon d'umor unta qu'on 
trouvorait toujiura facilement a contristar, le 5 pour 
100 sarde éia,it coté à la Bourae de 126 à 125 50 
pour 100. 

Cette entrapris3 dea chemina da taf sera ancore un 
bieofait pour re paya par sa prolun^ation de Turia à 
Genève et vera la France, au Rkòne, pruloagation 
dèjà ordunujo en principe par la dj'cnninadon piise 
de taire studiar un projet de percejiiunt dea Alpes en- 
tra BardonVh: (vallèe de la Doire) al Mudane (val- 
lèa de l'Are, i*n Maurienoe). 

Par cu pere: muiit on évitorait la mont Cani*, et de 
Turin on yiourruit aliar à Lyon et à Genève, sana 
avoir d'autre travail à effeatuer qu'im tunnel, auquel 
on arriv^rait do chaque cète par un pian inuline, ayant 
une simpV pente de 3 pour 100. 

On cungoit ;>isèment que eette ffluvre, digne de l'an- 
cienne Rome, lionurera inH.nim.ent le gjuve, uein^nt sarde 
«t le princo éc'a ré qui est & sa tEte, puia (ii'un pourra 
dire: II n y ap'as ci'Alpet; et ce miit, bio*i p'.ua vrai 
qua oului-ci: II a'y a plus de Pjreuets, attribué a 
I'issuam. / primi «agili della Mirti ter. 3! 
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un grand roi, esprimerà un fait d'une portèe bien 
majeure pour la proBpórité commerciale de la France, 
de la Siiisae et da l'Italie; car la séparation actuelte 
de ccs onrtréea cessant reellement, il eii resulterà une 
angmentation do reiations commerciales qui ohangera 
la face de cea pays.' 1 - ■■ ■ 

Le gouvernement autricMen par alt avo ir vu avec 
dépit ces dcterminationa du roi Charles Albert. Un ar- 
tiele du 28 janviar J84(ì, inseró dans le journal le 
Llyod de Trieste,, en rendant compte d'un livro récem- 
ment pnblié en Italie, sur la meilieure organiaation à 
donne* anx cliemina de fer de la péninsulo *, leqnel 
livre est ecrit par le corate P et itti, de Tiirin, conaeil- 
ler d'Etat sarde, censure amcrement lo rósoau prepoBé 
par ealui-ci pour tonte l'Italie, et décjai-e ouvertement 
l'oppoaition de l'Autriche à toutes les corabioaisona qui 
ne seraient pas ex elusi vement favorablea au port de 
Trieste, auquel il na cache pas qu'on devrait aacrifier 
tous les aotrcs ports de l'Italie. 

A cet effet, le dit article déclare sana mystère que 
jamais les railways du royaume L o m bardo- Veri itien 
ne eeront ratta chèa à ceux dea Btats aardea, et il laisse 
entrevoir l'oppoaition o« le veto, au reste déjà bien no- 
toire, du govornement autrichien anx diffirentes rou- 
tes projetées dans les autrea Etats de l'Italie, qui pour- 
raient nuire ou faire ombre au monopote de Veniae et 
de Trieste. 

Cette prótention, hautement affichée, bieasa l'esprit 
d'indépendance nationate heureusement encora vivant 
dans lea Etats sardes. Un écrivain distìngué [de ce 
pays, le c.omte Céaar Balbo, connu par nn livre fort 
remarquable (dont il s'est déjà fait six éditiona), qui 
espose le» espérancea que peuvent avoìr encore les 

* Delle strade firrate ilaliane, e del migliare ordinamento di 
ette, owjue dittarsi di Carla Ilarime PeUttì. Un voi. io 8° da 
632 psges, imprimi à Lugano, en Suisse (Cuye Lago), ayec ont 
carte inaiquant las railways italieus, taat dèja fails que docré'- 
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Italiana da reconquèxir leur natic-n alitò, a cru deyoir 
ropondre à ì'articie du journal aiitricbien, en démon- 
trant avee esprit et fermetó que les raisonnenients da 
ce journal pouvaiant, certe?, convenir atte vuea autri- 
ci! iennea 3 ur l'Italie, mais non à la prospéritti de eel- 
le-cì; que M. fetitti, aans partialitó !pour aucun dea 
differents Etats qui la partagenr, avnit senleinent eue 
en vue; enfia que la comparai*'.»! t'aito entre le ay- 
stèrne antrichien et le aiati':rae it alien ne puuvaìt laisser 
de doute au aujet de celai que tont bon Italien, ami 
de aon pays, aurait choiai. 

Cea obsurvationa du corate Balbo t'urent publiées, 
avec l'agrémr-nt du wr>uvi.-riiei]ien( sanie, dans toua lea 
journaux du paya, et l'opinion publique dans la póni: 



aula « 



par cette adtiésion, qa'il 
étrangère qui pì?se eur l'Italie. C 



presse frangere libre 

ce, et qui l'aurait ph 
aeignee, elle ne pillili: 
vellea les plus fauases 
jugé souvent bian lój 
Ponr terminer nos 
dei, : 



lis a la t ut olle 



r à constatar, at s 



allei- d'Àlesandr 
dójà le viiyage 
res), et ponr allor $1 
en'ltffiO, apoque à la. 

n 'Te M goutar;; e ra,n tÌ r 
qui ont fait prftflqae 
trea- court. 

faìt vrnir .la Bde.qni 
tWrscapable, M. Maus 
tion de aun sorvica d' 
bligeanca du gouveme 



■, un ingémeur 
rer l'organisa- 
obtenu de l'o- 
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oteur des chemins de fer belges, si connu par sei suc- 
cia, vìnt viaiter lea lignea sardes et indiquer le matè- 
rie! nécessaire à leur expluitation, et se ehargeat de 
reoevoir en Belg'que lea ingénieurs et agenta qui Itti 
seront envoyéa (uenx-ci pris parmi les aous-offi.iers de 
l'art illerie et du genie) pour se former à ce cervice. 

On voit, par ee qui précède, que le goavernement 
«arde a, sans bruit, mais avec opportunità et effica- 
eité, pris tonte» le dispoaitious néoesaaìres pour assn- 
ror à sea eujeU les bienfaits de railways, eomme dans 
les autres pays, et que, par ce mofun, il ae resterà 

La gioire de cetto détennination appartient toute 
au prìnce éclairé qui régit se pays tranq((ille, heureux 
et content d'un gouvernement national, indép-nHant; 
et il faut avouer que le roi a trouvé, dans MM. des 
Ambroiu et do Rerel, deux ministres do l'intérieur et 
des finances qui emt compri» et au exécnter ses excel- 
leotes intentions, commi dans M. de Villamariua, mi- 
nistre de la guerre et de la marine, un humme d'Etat 
qui lea a seeondees de toua ses bon cons ila et du cré- 
dit dont il jouit avec raiaon. Celui-ci, ayunt ausai le 
portefeuille dea affaire^ de Sarduigne (l'ile de ee nom 
a une adminstration aéparée de celle des Etata de 
terre fijrit.e), a aellicité et obtenu du roi Cbarles-Al- 
bcrt une grande quantité de deterrai nati ons, qui bien- 
tflt vont amener ce pays, ai arriéré qu'on l'aurait dit 
au moyen-gge, au mPme point de civilisation qne tovu 
lea amres fiata de l'Italie. ' 

En effet, l'abolition de la féodalité et dea jtiaticea 
Bei gneu rialea, auxquelle on a sob;,titné une bonne ad- 
mini strati un de la juatice, des loì.s fixes et poaitivea 
assur-nt la liberté des propriétée; la auppression 
toute charge personalle et de tout privilége; l'or- 
lon' d'une bornie instructìon primaire, seeondaire 
•era'taire; l'établìssement d'un crédit public, de 
' l'adminiatration com- 
aystèrae déeimal des 
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ioub dii'ib propiiaiiQB du publior dans ce recui il. 

Nous dirom, u» allonW, quii roste, entra autrea 
li a or^ania r, pulir le libro exemee du droit de 
ìrnpr'ótó ilana l'ilo de Sardaigne, lo radiai de In dune 
sci -'i-' i- . qui enenre luurdiiineol sur lo paye, 

abas et i <■■,. :< ;t* 



quM est de l'intérét bieu colendo drs aujots sardes, 
<■■■.:. dii li.- et du la rul ginn un'-mo, du ùtire 
eesser. Cdle-ei, belaa! «.inaialo ulu'.é:, t.v.s colie ile, 
comma .li.- plus uura ..ars pirli ; de I li. ih . daue 
dea pratiqiiej i-xtorieures qua d.ma do mceura duuuea 
et aagas, et daas la rareté dus urinies centro les per- 
sonnes et tea propriiitùs; ces c.iinea s'y coraraettent 
malhaiireusemenl; encore en grafie quantré, surtout 
dans l'ile de Sardaigne, par sentiment de vengeance, 

li faut aspdrer qua le roi Charles -Albert, pouraui- 
Vftnt la bullo rauvre eommennoe, saura la cournnner, 
et qua le clergé saura sa prS'er k bob vuea sa^es et 
équitablea, et ne voudra paa, par une réaistance in- 
juate tt inopportune , génar le gonvernement dans 
dea reformes légales et paciEqnoa qui concili e rc-nt toni 
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le droita, et compromettre par là Bea vraig intércts et 
ceux do la religion, amenaiit ainsi da déplorables col- 
lisione qui ont ailleurs produit lea plus gran malheurs. 

Revenant aux Etata de terre ferme, nims dirona an- 
core que l'organi a ati on. d'un réseau bien en tenda de 
railwaya, auxquels viendront ae joindre plueieurs àu- 
tres lignea aecondaires deinandéea par l'industrie pri- 
vée, et qui lui seront coneédées avec dea précautìons 
tendant à cmpòcher les abus de l'agio tagc, n'egt pas 
le acuì acte L de progrèa qui honore de noe jours le 
gouvernement aarde. 

La promulgai ion do Codes civil et pénal de commer- 
ce, dont ce recueil a duj* parlo en aon tewpej. celle 
à laquelle on se prepare en travaillant aux Codes d'in- 
struction criminolle et de procedure civile; la réorgs- 
nisation du cadastre; l'établisaement d'un ayatème de- 
cimai de monnais, poida et muaures, syatéme conforme 
à ce qui a'est fait en Fi'ance; le pert'ectionement des 
routea rnyalea, provìnclales et eommunales; la con- 
struction de pluaieura ponta là où il yen avait bosoin; 
l'acquiaition pour le compte du domaine de pluaieura 
dea inno mbrablea canaux irrigatoirea qui sont la -ri- 
cheaae dn paya, et qui, poasédéa parie gouvemement, 
peuvent, au moyen de tarift d'arrosement tris-discreta, 
en faciliter la culture et en accroitre la production, 
grace à l'excellente légialatioii qui lea régit, ot qua la 
France aurait bien mieux fait d'imiter entièrement, et 
non à moitié aeulement, comme elle l'a faitj l'extea- . 

verture d'un autre grand canal tìré du Po, qui por- 

riz, la quantitó d'eau, nécessaire pour perfectionner et 
étcndre cette culture, sans nuire k la salubrit6 du pays; 
enfin, l'endiguement entrepria du Vari, Nice, del'Arve 
en Faucigny, et de l'Iaere entre Albert ville et Mont- 
meillafit, BÒOt autant d'actes d'une administration éclai- 
ot tin gouvemement paterne] et liberal, 
à de la prosperile publique. 
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Gas ar.tea ad ministratili ne sulììraient cependant pas 
cnuoro à amener le paya à un tei résultat, a'ils n'é- 
taieat atcompagnés d'autrea niesurea pvapros à ren- 
dre la pupulatioa capable do Ina apprècier et d'on prò- 
fiter; et ce but na pouvait ètra atteint que pur una 
bornie èducation. Il faut avouar que celle-ci et linstru- 
ction, qui doit la perfectioner, itaient dana un ótat de- 
plorabili eoub touB lea rapporta. Suit négli^nnoe, soit 
l'effet dea aoupeona d'une politique bornie et mal en- 
tendue, l'inatruction primaire, aeeundaire et univorsi- 
taire éta'.t oi'ganiaée de manière qua les uiaasea n'é- 
taient ni ile vana ni inatruites, qua le paya tuanquait de 
tout enai;ignt=meut substantiel eì. en rappurt avee le 

eea mélhodes de routine aveugle étaìeut seulea a'ppo- 
léoa à donnei" quelqu* instruction à que1qu.es person- 
nes privilégiées par la uaiasance ou par la Ticnasse, 
se deatinant tas carri è rea civile et militai™, et àquel- 
quas kuuiuiea de peuple, dana lequel, depuis la revolu- 
tion, se reci-ute apéeialemeot le clergé. 

Dea tommes d; lète et cceur, convaineua do la ne- 
cessitò de reformer un tei état de e.lmses, tentòrent 
d'abord eette entreprise par dea eft'orts individuala. 

Dea aallea d'asilo fureut fondées par snuseription; 
dtìs fi-ères dea éoolea chrétiennea et dna stuoia de Gua- 
rite fur«nt appeléa par dea participi ora, par dea instl- 
tutiona de biimliiìsance et par dea communiis; dea mal- 
tres d écolea primaiiea eLierdièrcut à imroduiie lea meil- 
leures métliodea II en resulta tino tendanee generale 
à une bornio éducation du peuple, tendanee que le 
gouvemement aut comprendre en a'y aasociant. Une 
ccole normale fut fondée il l' Uni versiti; dj Turin, avec 
dea suecuraalea nnnoncéea dana lea proviueos pour for- 
raer de bona maitres d'iaatruction primaire; un très- 
bon règlement fut promulgué pour ce te nuo velie in- 
Btitution. Dea éooles tecniqui-set primaires l'urent ausai 
fondées pour lea ouvrìera adultea, a Turin et a Gè- 
uaa, et dés lea primiera temps un ooiubreux concours 
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d'auditenra prativa oombien lo peuple est livide d'ìn- 
struction. 

On s'iicciipe a^tuellement de réorgsniser l'instruction 
aeeondaire qui en a grand bftBoin, puìsqii'olle relieat 
sor tea banca tant de jeunes gena <\ai, laissén duna l'i- 



utilement ioBtruiis par nns bonne 
édiieation agricole ou teidmique, liberarci ainsi la ao- 
ctóté de gene souv nt mócoiitenta et g r néa, qui ne peu- 
vent trouver duna l'éducation dassiqne le mflyen de 
«e taire une ex stfiice. 

On s'omipe ausai de la rénrgan'sation dea étadea 
uni ver sitai rea, tombés, il fant l'avouar , biei basi; et 
Ics pers^nnes qui sont chargees de ce traWl font tont 
à fait dionea du Ih mcner à bonne fin. Dtj \ i'inatita- 
tion de plusieura cha ! rea nouvelles, noinm^nt de la 
ohaire d'économie poliique à l'università do Turin, 
donnée au célèbre economiste napolì'ain Si'-i»l>ija, avan- 
tageoBement corniti par Mn u Traité d'économie so- 
ciale (ouvrage truduit en francaiis), est un sur garant 
de ce qu'on est en droit dVapérer a ce Bujet. 

Ce n'eit pas qua lia ennemis de (otile amélioration 
sociale, tant materiale que morale, ne se aoient agités 
polir tnpéebcr celles dont nous venons de parler, et 
n'aient dépluyé k ceteffet tous le reaor'ade leura e.ou- 
pablea mVigues, voìre mPme de leux audace; mais la 
réprobut on unanime de l'opinion pubi quo a su en taire 

C!tice, et le sona dro't d'un prinee éotairé, p'ein de 
mies intentions et animé de la neble amb liun de 
tranam«Urt> aon nom a la postérité come ce'ui d'un 
réfo.mateur prndmt et libera!, a paaaé ontre s..ns se 
laister arréter par de tele obstacles, dont il fant più- 
t&t ptaindre que redouter lea autenrs, les Uissant dans 
l'obacuntó, où sealenieut ila savent travailler. 

M. Alfieri de Sostegno, auqiiel le rei a confié le dé- 
partement de rina'rmtkm p oblique, paraìt sVi ocoi- 



per avec la meilleure volonté et avec un talent éelai- 
ré; B'il a le courage de mener à bornie fin ses p»- 
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jets, sana ae laiaaer arrètcr par dea obstaclea qtie an 
belle p'iBitì.'ii et la faveur mèritui) du prince doivent 
lui fai re m'aórnent eurmonter, il piinrra certaineraent, 
en aeoondaut les ritenti od a généi-eiaea et éduiré^sd'nn 
bon prinr.-u, aaaurer au pays le plu3 grand dea bien- 
faita, et attaeh t amai le beau no in qu' il porto à I'udp 
dea é^oquea les plus glorieuaea do l'biatoire d« la rV-- 
génératioii du paya. 

Si fon ajiinte enfln a touteB ees amé'inrationa l'or- 
dre el la pr<>g..érité qui rfignent darla les fi lances, tou- 
joura pina pi-os iòri*a par lei ten lances Ibéralej d'une 
nonne écim te polìliqne qui pré-ident à tnuto raeaure 

le commerce, l'on arriverà à ae convaincre qu'im sage 
mouvement ile procrea sa raanif ate de Muti: manière 
dans tea Etat* sardes, qu'il donnera a toute l'Italie 
une heurciae impulsion, et qu'il en deriverà pour les 
autres E utB de la péninsuli-, d.>nt plu-ionrs aont ai 
arriérés t i, par la, livrèa à tant de mia^r. a et de trou- 
bles, la né e.isi'é de faire ausai dVi ea réformea, aons 
peine da aubir lpa pnnitìona provi denti eli e» qua Dieu 
envuie quelqitef pia aiiTt gouver™ menta comma a»3t peu- 
plea pour les retremper dana la déchjanc.e matérielln 
et morale (tana laquelle ila aont tombia. 

Nona avena itu devoir constatar ces t'aita avec fran- 
ohise et vènto, puur les opp.iser urne notions furt ine- 
xactes qua la presse étrangfcre donno aur ce paya. 
S'il est vini qu'il osiate oncure bien dea idjea rétro- 
gradea, il est vrui ausai quo tona lea joura e'Ie dimi- 
nnont davantaga, grace aux eff a-ta d'Iiomnies éclairéa, 
prudente et coragoux qui secondont lea exiiellentes in- 
tentions d'uà prince également ausai aage qa'oclairé. 
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Differenti commercial enire l'Atttriche et la Sardaigne. 

{bncrt< <:u midi, 13 mai fBU. IV. 4)09.) 

L'artLcle officiel de Ih. Gaiette l'iémonlaiee annonjant 
le difìoiend commercial qui s'est ólevé elitre les cabi- 
net» de Vienne et de Turi» ne pouvait manqucr de pro- 
duire une vive aenaation dans Ics Etats-Sarde». Lea 
intérSU materiate aont graveiuent aifectós par la meaure 

r frappe do droita prohibilifs l'importati oc dea vins 
Piéinoat on Lombardie ; mais la propriiré et le com- 
merce ont su, en cette cìrcoatance, mettre la quoation 
d'honneur national au-deaaua dea sacrilicea qu'elle peut 
leur impoaer. Toutes les claaaes ont généralemeat ac- 
cepté leu consóqueuces de la fermeté royale. Toutea ae 
sont associla avec élaa au aentiment honorabie boub 
l'influence duquel Charles -Albert avait proteste contre 
le próteution abusive de la diplomatie autriebieone et 
n'avait paa eraint, pour maiutentr les prinoipes inter- 
nationaux de traueit , de a'exposei- à dea wpresailles 
imméritéea. Que deviendrait un état secondaire s'il ne 
savait ae faire respecter de voisins plus puissanta et 
jnontrer le prix qu'il attaché à eette dignità de ca- 
raetère, premier bien. dea na'toua comma dea aimpleg 

Une affaire, tr''S-mìmme à l'origine, est aia.ìì deveaue 
pour Io gouverneinent une oceasion d'établir hautement 
aos prinoipea, et pour le paya de manifester tes senti- 
menta, de manière à prouver à l'Autriehe ce qua l'oa 
perd par dea exigences trop abaoluea. 

Le jeudi de ckaque aemaine, le roi C bari ea -Albert 
eat dans l'usago d'aller assiater aux manceuvres de la 
garniaon de Turin pour jugor par lui-mème de l'ina ti- 
tution militaire de aea troupss. Dana cette attente, dix 
ou douze mille hahitanta de la capitale a'étaiefit grou- 
pes de bonno heure, le 7 mai, sur la place du Chàteau 
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et se préparaient à saluer le roi de leura vi?ats , en 
témoignaje de l'irapreaaion produite par la publieation 
offioielle. Charles Albert a cru devoir ae souetrairo, pour 
le moment, à cette manifestatili ; les considónitiona 
diplomati ques dont un roi duit ao préocoupor nò lui 
ont pas permis d'accepter cette ovation en présence 
dea négociationa qui aont peut ètre ancore pendantea, 

Il faut espérer que l'Autriclie; insteuile de l'état dea 
esprita , apporterà déaorinais dans ses relation* dea 
dispoaitiona plus modérées, et dana l'interprétation dea 
traiiéa dea vuea moina voìsines de la chicane. A tout 
prendre, ce cirailit n'aurait pas été inutile s'il pouvait 
en sortir un traitc de commerce inspirò par de nieìl- 
leura principes d'óeouomie politique. 

(GiMlle du midi, SO mai I8M, fi. 4fljf.) 

Dan» un rée.ent Numera, neus avons fait mentioa 
d'une note offiuielle publiée dana la GazetU Piumoa- , 
taise du 2 mai, aoit pour expliquer les motifa qui ont 
determinò l'Autricho à double-r les droits de douane 
sur lea vina du Piéinont, soit pour justìfier la conduite 
que le cabinet de Turin a tenue dans cette péuible 
affaire, et qui a été, nnus devons le reeonnaìtrii, digne 
d'un gouvernement indópendant et aage, 

Malgré la perte matérielle qui resulterà pour le Pié- 
mont de la regrettable meaure adoptée par l'Autrìche, 
la iermeté montrée on cette eircostance par le roi. 
Charles- Albert a été vivement sentie par toutea le» 
claaaea de eea sujets. On aait déjà que le jeudi, 7 mai, 
au moment oii il devait sortir pour aller au Champ- 
de-Mars aasister aux maiioeuvres de la garnison, lapo- 
pulation de la capitale s'est portée sur la place du ! 
Ghàteaa pour lui téuioigner combien elle étaìt fière ds 
la résolution de son roi de ne paa céder augouveme-, 
ment autriohien. . > v, • 

Maintenant qua cette affaire a óycìIIÓ l'opinion pu- . 
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blìquo , il no aira pas san* ìntérSt pnnr noa lecteura 
da oimnattre qu'ila annt lei rapporta eoinmaroiaui de 
l'Antri che et de la Sarda igne. 

Par Ics traltéa de Tariti en 1703, do Vienna en 1738 
deWorroa en 1743, d'Aix-la C napoli e fn 1748, divera 
diatricta faisant panie de l' ancien duchó de Milan fu- 
rent agró^éa à la Sardaigne. Mai* aprfta U cession, 
beaueoup de propri ótaì rea qui avaient dea bicnj dana 
ciea di>tricia coni n uè reni de rènder à Milan et dans 
les antres villea lombardes, corone amai unbonnim- 
bre de propriàtaires h.ibitant lea prnviucea né leja con- 
BervÈrent loa domain a qu'ila posaédai^'at en Lombar- 
die. D'antro pari, quelanes-unes djsnouvellea loealité» 
sardea eontinu'rent à s approvlsionner dea j.roduits de 
la Lombardie , et réoiproquement celle-ci eut eneore 
pina besnin dea paya aliénéa, ainai qu'on le verrà tont 
a l'heure. 

Aitasi , loa rapporta exiatant entre lea località cé- 
déea et celles qui n'ont paa ceasé de faire partìe dn 
duchfi de Mil.m no furent pas moina sui vis qu'aupara- 
Tant, ce qui determina, en premier lieu, les deux gon- 
vernemen's à piacer lea prupriótair.** dimt il a'-,git dans 
une posiion cxeept io lineile, celle de pouv./r i ivoquer 
la natinnatité de L'uà ou de l'autre paya: oa lea ap- 
pela aiijets mix tea. 

Le traité dn 4 novembre 1751 flit concili dans Je 
but de régtar les rapporta mminerciaux iIks denx paya 
de la maniere la plus conciliante , dana l'iutérSt de» 
gouvernflraen'a ot dea parti l'ali era. C'e^t ainsì que noua 
VoyoNB, dana l'article 4, quo le* hab; tanta do fa vallèa 
d'Oaao'a et ceux dea terrea cédées à la Sa-dui^Tia fn- 
ront antoriscs à extraire annue lement sent mille »ome 
de fromnnt, qnatre mille de seLjle et six mille de mais, 
légumeaet autres denrée*, nioyennant le paiement d'un 
droit qui ne pnuvait dé^aaser 13 aoua 7 d^niera ot demi 
da Mrlan par some. 

Lea habitan'.s de Pavia av^ent lo droit d'exporter une 
oertaine quantité dea memea denrées dea provinces 
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sarde» limitrophiB. Pareillement , lea proprifitairea ha- 
bitant la L'imbardi ; et possédant dea terrea dana les 
provinces cédé^a ont conserve le droit d'eri tirar, pour 
feur usagli par tieni ìer, et sana droit d'entrée, lea fruita 
de tallio réciltéa danà laura propiiétés. 

Aitisi oncore, ceux das rivea du lac Majeur, tanten 
Lombardie qn'en Sardaigoo, ayant leura proprietà d'un 
c5té, et da l'autre coté les bàtisaea proprei à rccevoir 
laura pr<>duiis, ont pu coutinucr àso servir dea mSmes 
inaiaons pour cet usage sana acquittor aueun droit. 

Dea di;positii>ns aaalogues & cellea qua nous ra;>pelona 
furent priaos, diios le rnème traité, pour faci iter l'in- 
troduction eri Ljmbardie du ria, da charbou, du boii 
k bruì ir , dea veaux, dea agueaiiK , ole. dii Pi éinont 
dont elle manq'iait ; et enfio, pour déclarer libre lei'.om- 
merce ontre lea d;ux pnya, moyennant acquit dea droits 
de dimane é tubili. 

L'articie 5 du trai'ó réduiait conaidérablamant dans 
loa d.jux (ìtala le droit de transit dea tnaruliandia^s, vc- 
nant de la ouìbsl-, de la république de Géma, de lu Loln- 
bardie et da Pi,;m n', ou y allant. Enfia l'articie 10 
ratifia une eoiivemion du II mare de la rnóinc anuée, 
par laquelle la oour d'Autrtehe aeeorduit à la Sar- 
degne le transit dea aela provanant de Venise, tandia 
que la Sardegna accurdait à l'Autriche le t'aisit de 
ceux i • I de Ui'rnea p nr la .h; de Mi («a, La 
Sardalgne B 'interdi«ait, en outre, lo coininu.-ce aeùfde 
catte denróo aste les cjiituiih auiaaea. 

C'est eeite convention qui a donno bau au cun6it 
actui'lkruent exie:*iit ontre I doux t-tuU. 

D'apr.^a l'ans yse nue nous venons de faìro il u traiti 
de 1701, il est .-. - de voir que, '-il en . s . J., 
cotive.it ions poli Ìi|urrs, Ica deux gou vernimi ruta ont tenti 
à no paa fruisaer et à concilier au contraire , autant 
que Cairo se pouvait, lea intéréta de leure sujeta leapeetift. 
Dèa lora, I s tarifj de douanes auraient touj.ura dù 
tendro plulGt à baisser qn'i élever lea bar ricrea ; mais 
il en a été tout aulrument. L'Autricbe aapirant, depnÌB 



DigitizeO •/ Google 



S&O DOCUMENTO J. 

la paix gónilrnle, a- su sufiìre à elleméme, aoua le rap- 
poi't mnnufa<itiii'ii'!i-, iintunt tjue bous le rnpport agricola, 
a frappa successi vement de droits énormes 011 prohi- 
bitif'a tona les produits straniera. Le pays qui a dfl 
en souflj-ir le plus a éttì !e KétSMt; un droit de 25 
fr. a été impose snr ehaque tÉte do bi'ìtail, ut les tìds 
ont éti taxés à raison de 12 lire par quarante litrea. 
Ausai k Milan, oh tout est cxcellent et à bon marche, 
le via Fait-il exccption, et il en aera toujours ainsi tant 
que dea droita pruhibilìfs pèseront sur eette boisson 
ai nécessaire ; par jamais la Lombardie, aol p!at et 
frais li callae de ses immensea prairies, ne produira 
les vins exquis des collines bien oxposées et sèches dea 
provinces snrdea scs voiaines. 

Le droit de 12 lire a ite, par la dentière meaure, 
ólevé ii 24 (ire 45 cent. , ce qui eat exoessif si l'on 
considero quelle atteint dea qualità de vin de table 
«e valant que le quart ou le tiei'B de ce droit. On com- 
prend bien quo paya viviicoles doivent étre daus la 
detrasse et quo, ai la proli Ibi limi ilevaìt durer, il a'agi- 
rait pour cax derenonoer i\ cette eulture et de larera- 
placer pi r celle du mùrier. 

Dùsirons que le gouveniom™t antri eli icn se raviaa 
avunt d'obliger Bea voisms à lui suscìter cotte eoncur- 
rence , et qu'il se hàte de revoquer une melare aussi 
prójudìeiaìjle h- aes sujets et ani Piò montai a qu'elle noua 
paraTt injuate dan son principe: injuste disons-uous, 
car la convention invoquée par l'Autrieho dét'end seule 
meni à la tfarda^ae do vendre du sjI à U Sniue , 
inaia non pan de lannor paMor «ir son Urritoirn celili 
q«e la Badate, orali à pfpii d'eoèieter i l a ranger. 
On n'aitraìt p:i interdire co passale san 9 vielor le droit 
dea t»ens. 

Rouh un autro rappnrt, la muore cut encorouuein- 
terpi ■ r, v li i- vi' et fitrcée dea convention j iliplo- 
matiqu-j SÌ, en eff«t, no lit attentivement !o traiti- de 
1761, un trouvora à l'artielo ti qae lf. commerco entra 
Isa deux paya deit étre libre à la oouditiun de payor 
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lea droita de dimane; or, élcver cea droits de inanime 
à empéoher le commerce du vin, n'est ce paa taire !a 
mf!me clioae que ai on l'efit déf'ondn ? 

La gouverneinent autrichien rùflédùva peni -ètra aux 
consequencea de aa mesure ab irato. Bien des fautes 
ont été commista ciana ces daniiers tempa par un pouvoir 
qui avait toujoura ambitionnó et mi-ritc gùnuralnnent, 
il faut le dire, une rùputation de sage ad minisi ratear. 
Ce prestige détruit, l'Autriche aurait tout perdu, et le 
eonflit quelle vient d'elever ue aerait pas prnpre fi 
lui reudre aa violile renommée de prudenca et de savoir- 

L& PìinU'ìit et l'Autriche. 
(libali, juin, 18*6) 

Par ordonnance rendue le 2 mai et inaurile dans la 
Gaietti officielle de Turin, le roi de Sardaigne vient 
cVabaiaaer lea droits de donane sur plusieiii'B articlea 
de commerce, tels quo les caus-iie-vie, les sucres raf- 
filila de toutes aortes , los fruita verta, lea objeta de 
mode et la poreelaine. 

Depuia quelques ann^es, on a pu remarquer lea pro- 
grès senaiblea que la Gouvernement sarde avait fait dana 
la voie de la modération politique. On a vu, touv-à- 
tour, les mnsnres de police aingulièreiuent adoueies, la 
censure plus t.olérante, la direction eufin de l'inatruction 
publique livrèe ì\ des hommea troa-distingjés dans lo 
pftya, et très -dévoués à la dynastie régnante. 

Le roi C li arlea -Albert a trèa-bien compria que la 
violence et l'animoHité politique avaient fait lour tempa 
dans ses ùtats, et dèa lora il a franchement arboré lo 
drapeau du progrès lent, sage et poaitif, qui, tout en 
aatiafaisant aux esigences politiquee du pays, óloigne 
en. mémtì tempa de plus en pina la probabilité dea ri- 
volutone aanglantes et des So ulev erse menta violenta. 

Les horamea d'ólite, qni aont en grand nombre dans 
le Piémant, en prétant leur concoura au gouvernement,. 
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oat saia! avea empre-aunient cette occasion favorable 
de se rendre uiiles ti leur pay«. M. l'ubb£ Gioberti, 
philusupha et tbjologien d'uà grand mirilo, a donna 
le aigual da mouvoannt par la publieatiou d'uu ouvrage 
ii la foia pelilique et murai aur l'Italie. Cut uloquent 
ùorivain, se sauoiant pan dea utopies radicatala de plu- 
sieurs da ses co in patri atea, a dóniontró da ib snn livre 
d'une mauitae pérein -t >ire qua, pour assurar les pro- 
grès et l'avenir de l'Italie, d fallait engager les prin- 
cea dana la cause nationale, ea raneug int à tea fata- 
lea tentativea de revolution qni cut taut coutribué à 
maintenir ntie a. ''paratimi fàcheuae entro eux et laura 
peup'.ea. SI. Gioberti n'a paa mauquó à catti; onaaaioii 
d'eneo ura^er d'une manière touta partii:» ière le roi 
Charles-Albert a entrar duna cette n.mvulle v..ie. 

Qu;lque teinps après , aa dea personnagos lea plua 
inarquatits de Tu. in, un littórateur distiusui, la comte 
Cosar Balbo, pnbliait un livre dédie à M. Gioberti et 
intitulè les Eópèrances de l'Italie, daus lequel il inai- 
stait ea dm ter mas neta et trés-claira sur 1 indépen- 
danee de l'Italie. A dautrea époques, un ócrivain qui 
aa i'ùt avis.'i de tratte,- un pareli aajet aui'ait di pour- 
voir à sa furata par l'exil. Bela loin da cela. SI. Balbo 
est traoquiileiuai.t à Turni, et il eat pa$U à la cour 
aveo bitmv. illauee. Il en ejt de manie de il. la aamte 
Petitti et Slaasiinii d'Azeglio; tous dome vionn -nt de 
taira parait.-e deus Ivrea remarquableB: le primier sur 
lea chemina de for en Italia, le secami bui- lea dernlères 
affaires do [a Romagne. 

Le Gauvernumeat autriihien a'est vivement préoc- 
cupé, 011 le devine aiaóinent, de ce qui aa pusaait à 
Turia. Lps nute-i tliplouiatiques ne so aont paa l'alt at- 
tendile. La Roi Charles Albart a maintenu av a i'ermeté 
uea druits de sauveraia libre et d'état indipendant: 
dàe lors, le in éeau tantomeni do l'Autriclie a éelató ; il 
«'est manifestò daus un arrét ràcent du Censeil uulique, 
publia daus la Gasette ufficwlle de Slilaa du 2J aprii 
Jornior, per lequal les Tina piéaiontais, qui ne payaient 
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'lernièreini'tit qse 0 liv. 70 cirnt. autriclie.ntiea l'hoolo- 
litro d'entrée lae états LombacdWénttine», vien- 

nent d'Erre gemmi* au droit exotbitMii do 21 liv. TU 
oont. ■! i' : ii ■ ee '| i in. avec la drmi il.i 3 li- 
«Tea autres perori ea eo sos do l'nclroi do la villo da 
Mita, 21 .iv. 70 cent, ('etto a'J^iiinntj'im do droit 

lare cn Lombardie. Au lion d'avoir recours a dea re- 
pr,<iiil!es lo i ; • . i • i nardo vient d'or- 

donlier Ih diminutiun ds« drmra de il u .n • sur loa objets 
quo nous av.ms raentìoanfe plus 'n . ■■ L'artici a de la 
limette friiwttmMf* qui ac<-. imitarne i'ordonnani-n ro- 
ja'ir et q.u dmane cvidemnient d'une «nurco oftì.-ìelle 
□o ].*.itM puii cntiCQvoìr à air siijet le pina lògcr donte. 
Memi, le Qiiuiiiiiiltlìirt i^IiIiWiii, «Banté iheatta- 

dfraldeioer.t Ina dmila aur ka vins picmontiis ot frappe 
directaneort les inti'rf'tii d'; l'immense tnajoiite de» cui- 
tivatenra di Pi/mon'. Lo Gouvemnmeut iarde, k ton 
ton.' a r.pondu on Mvr*n1 da»aota«i' sia f ronderei 
mix nr oiln ts francai** et re«8'rre ainsi do pina i n plus 
sm rì'la'.ionj commerci alea avec la Frante, Ottto un 
tiun ilu I i .>uverucment «ardo est év. dente, ot ki rjucV 
fi'iev lijrnsl qui aervent d'i atre dn cri on à l'urdnnnani'e 
royalo du 2 ma: le metrent à nu: « Par imito (dit le 
inari:'eate qui precede le rii'ciet do traite stimili 1 avec 
la Frau"«), et atìn de 1 1 fi i Hf duvantage lea rela- 
tioos ciimnaorriali's elitre les deus itati (dipendenti- 
mente dal trattato ttipn>nto tol'a Francia onde viej-più 
rtringere le n'aeioni commtrcvili fra i due etati), le Koi 
a ordonnò et ordm.ee, etc. » 

1.04 tendauce» nouvullos du roi CUrles-Albert ne 
peuvent dune qu'aider au d veloppnmont d'uno sage et 
pacrfiqie réftffme dana lo l'iéiuont et dm lo reale de 
l'Italie; car tout se tì-nt djns ce pavu. ot le monarqiie 
qui so mentre t .L'rant et ami éclairA dea vcritablet 
progris doit exercer par cela méme une grande influence 
morale sur toute la Péninaule. 

rWiw. / primi' «agili della libtria ire. ** 



Digillzed by Google 



864 .DOCUMENTO J, 

Lo rt>Ì Cb ari as Albert sait mieux que personne que 
de iiris joura l'opinion publique est la reiue du monde, 
et qae rìen n'óehappe à la aévere iropartiab'té de ses 
jngemen's; ausai s'offerte t-il aujourd'hui, et autant qu'il 
le peut, d'obtenir aee suffragasi cette approbation ne 
lui ferait défaut ai eu Italie, ni en Franco, ni dana lo 
ceste de l'Europe, s'il continue à se montrer favorabla 
aux réforines bonnes et utiles, à diriger les hautes fa- 
onltiia de son peuple vera les «uvres fécondantes du 
travaiì et de la paix, od a eomprendre ainai le glorieui 
«venir reeervi: à la Maison de Savoie. . . 

Dal Giornale l'AUiance. 

(1- Aiioét. Pi. B5.) 

Touto la presse francasse s'est emue en apprenant 
la noiivullo position que les circostancea semblent de- 
voìr faìre k la royauté sarde dana l'avenir de l'Italie. 
Ilcviendra-t elle le point de rallieraent de la Peninsula 
contre les empi etera eiitit incessanti do l'Autriclie , ou 
lùen se trainerà- t-elle à la remorquo du cabinet de 
Vienne? Tello est la queation pendante. 

Kous-mémca noua avons niontré toutes nos sympa- 
tbies puur cette causo importante, et nous no eesse- 
r.ons d'y donner la plus scrlcuse attention. Dea rensei- 
gnementa puieés à mie source dont nous pouvons ga- 
rantir l'authentiuitó bui» permettent aujourd'hui de re- 
venir sur cette affaire, que nous appelleriona volontiers 
le conimencement d'une ère nou velie, 

Il y a déjà plusieurs annees que les deux gouver- 
nonients de l'Autriohe et du Piémont vivent Bur un 
pied de sourd mécontentement, caebó sous une appa- 
rence d'intimità polìtique. Tout voisins qu'ils sont, et 
pent-étre psree qu'ils sont voisins, il leur arrive aou- 
vent de ne point a'entendro. L'Autriebo avait naguère 
la prétention d'approvistOBBer exclusivement certains 
csntons suisses d'un mauvais sei dont l'cxtraction ae 
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fait à Oomancbio, et quella leur vendait et vetid en- 
core fort cher. Las Suisses , qui savent cai caler, ob- 
tinreit dii goiiverneraant sarde le tranait à travQM 



peu^d'annees auparavant entro tes deux pays pour 

uisCaurtout oontre l'Autriche , sur la ligne du Tes- 
8 in et da lac Mijeur. La-dewa», grande irritati.» da 
cabinet de Vianna, qni usa de repr isaillas en frappant 
d'une surtaxu los vins picmontaia, dont le princìpal 
dubouchi est à Milan. 

Los chosos en étaiout là quand la queition dei din- 
mìni de ter daviut un nouveau BUjet di refroidÌMO- 
mant entre ios denx pays. Ce qne Liverpool est ,a 
Manchester, Gina; l'est à Milan, tfcst-fc-dire son port. 
La capitale da la Lombardia en reeoit non aioins de 
trente mille tonnes de marchaniises par an, nnmbre 
qui ponrra.it (ìtro porte au doublé aveo un railway 
tbrmant une tòte de voio ferree ponr tonte l'Italie in- 
ftìrienre. L'idie en otait simple, et une compagnia lom- 
bardo -g/snoise s'organwa pour la nuttro k e-tócutkra; 
Maia l'Antriene, voulant assurer le mmr>polo da com- 
merce levantin à ses deuxports de Trieste et de Ve- 
niea, on reliant oette damiere ville a Milan par no 
ohemin de fer achevé en partie, l'Antriche refusa l'an- 
torisation deraandae par ses snjeta. Le cab net de 
Turin dut m%me brientSt reoonnaìtre qui celai de 
Vienne tendait à iaoler le Piénnnt, d'une manieri 
absolne, da mOuvement commercial da la Mediterra- 
née. Il j avait une sèrie de fatta dout la liaison attestai! 
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«„ mtènM biea Mrfité do U p»tt de l'Autrici»: ~- 
à «e» p.optaa ..jota qaand da 
TOuUien* a.- fottuta avoc I» HMMBtWj relua no a «m- 
Pondre avoe In gatti Bl »»■■■! Barde pour lier laura 
travaav reciproquu. do maniero à arder un aya'-Èma 
couiiuu i offerì, inoaaauta e* opiniatrea pour arrenar 
dan. la ' Piantoni Maate» '•• conairaniion te nto 
larrO.'. H ai. iuatan' ea pré.euoe da te io.uv«as 

.ottloir W, •« P-'dra, le S »aae,no- 

nient da IJuarka-Albort prit l iii n .in t w» fu*. I» 
loi fat reudue , d.iclurant qaa los railwajB Boraient 
entrepria conoiirremciit avao Ica reaaource. de 1 Mat et 
c.Ucb de l'iodaatrio priVcC. Qannt a la vaio de M.ku, 
on la inrnernit jia-qà la fronti.'re pour a.Burer , par 
la Y.dK-o d„ Te'..'n et da laa M.jaur, m Umf P «• 
facile ver. la SuB.e et l'Alleeia^ae mandatale. Ut» 
peut |m do l'irritation que l'Aatriehe rca.entit a 
Se oaea.ua. par 1 ettplo.io.t de coUrc qui ito, da», 
tonto, le, fruirle, de la LontWdi» et de 1 r.mpire. La 
Garetta o!'J«.0>6a..l-0 re S ut .urtout pour uuBBien ut> 
def.ndro le ealaaet de Vienna, d attaquer la patii Lt.t 
.arde; et, duo. cotta iuaroyabl. prt.rre, co journal»» 
rnaine nU quo l'ou étoii it* » rum *»*» «• 
jilua le puri de Gènte. . 

Ce i'uit rur e., eutrefaite. quo parut à Turtn 1 ou- 
- da eoa,.» fediti .ur le m.illeur •«•»•, d » 
raihrny, k or .an'.»r poar l'Itali, entièr». So» km» 
d.,int lo point tl« mire do tua. la, oritique. autr.oli.en.. 
Le iiauJ do Tri-te .e di.tingu, par <on ach.rne- 
„.nt e" par 1. tea da l.aat.ur qu'il pt.t a l'egard d. 
Pé onea'i 'te pi' 'Ui.utais. Celui-ei conviait tou. le. gou- 
Tornarne..!. Mie,., a .'.uteadre pour doler lo p»V» 
dé o» eomiaunioatio». ai importante, pour Witti. 
1. prerauilo. firn» une contrae «Ma morcelec, tifai- 
kit cl.ercl.er a ne froitta.l aaeun» .uaceptibiltto, » grou- 
p,r en Ita I» i»' 4 » 6 " di ™>"> l" quolquia uor.- 
Ld.m reeipro,..,,; e'e.t preeiaouiont co quo M. 1. 
orante Potiti! .'ellbrcait de rc.li.er d.aa .e. proj.ta. 
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Or, croirait-on que l'organo officio! de l'Autriche com- 
battit cea génóreuaea tendances? qu'i! ae djclara le par- 
tisan du aystéme excluaif àtout prix? Le cabinet de 
Turili fut bleaaé de cea procedi», et si, par une me- 
sure de prudenca, il n'avait paa vonlu jaaque-ln qu'on 
répondit à ces attaques ai passionnéi-a, il s; erut enfio 
autorisé à ne point comprimer ditvanta^e le patrioti-ime 
da Bea aujeta. M. le comte Balbo, diVj =\ ai ayanta^eu- 
seraeut connu dana la littérature italienne, publm dans 
la Gavette de Gène» un artiole qui réfutait victor'euse- 
ment les argumenta dea pubìicistea all-.-uvind* Sun tra- 
vail, que noua avona sous les yeux, est un modèle da 
dignità et de disijnssion calme. Cet exetnple a éte auivi 
par d'autrea Ofrivains, tela que M. Enjd*, dans l'Eco 
dei giornali, ee qui n'a pas empSctu la tlazettt <f Alta- 
tbourg et le Lloyd de eontinuer ta pulémique, Lea Al- 
lemanda .accuBint aurtoutMM. Balbo et PeWtti de ne 
vouloir aucun progrèa pour l'Italie et de ne voir par- 
tout que l'aecruissenient de la dominatinn autriuhienna. 
Les publicìstes piémontais auraient bien, ne hous aem- 
ble, d'asaez bonnes raisofla pour justltiir eoa craintea; 
inaia l'aecuaation est au moina ain pubere e:i prégyncè 
du livre de M. Petitti lui-me"me. Que lea Italiana aient 
combat tu le projet d'union douaniVe que TAutriche 
voulait étabtir dans la Péninsule , cela a; comnreod r 
il y allait de l'indtìpendance mèmn du paya. Maia il 
eat de fait qu'ila demandent, au noutraire, de cortser- 
ver, dJaugrOÉnter, A'élendre tous lea rapporta d ; bon voi- 
sinage. Si noua somme» bien rena -Ign -a, la cabinet de 
Vienne se montre absolument oppose & ce* tendancea; 
augmentatìon dea droita diffireoti^l*, entriivea raulti- 
pliéea dana lea rapporta oommoreUux d a deus paya, 
tvacasaeriea de police à l'é^ard dea aiijots piómnntaia 
qui voyagant en Lombardie, rien n'a été oublté de-juis 
quelque temps pour altérer lea relationa entra lea dea* 
Etatu. 

A considérer oette conduite aous le point de va» 
politique, olle est certainemont dea pitia maladroitea t 



c'est moutrer 'a mcrurchie sarde eoinn:e In boulevard 
do 1' m!i [ tii'ìante raiinnu!», qui mi, dit ti tre iwe- 
■jKii cu t>> , : t tuii It pini chrr et le pivi yn\n»kt4 da 
<out I<a>ie*. Au ni'liuu dea ritibacrm. tjM Mibit an- 
jouril In- l ui pir. tiiitquet-' de Fi rdir-ami, tu Jlnngrip, 
en Cllcic, cu IJOifme et in ìttim nume, cu fait la 
part belle à Charles- Alb' it ; on lui erte ime poaition 
ex ce 1 lento, f ù il | ent avoir les bLntfìeeB du patrio- 
tisme Kat b ni mui'ir les djiagera, iiù il petit ruiner Io 
commerce li mburdo vi'nitien, en usant de juates reprii- 
Baillcs , sana rtniiBcer à ces principia ctinservateura 
qni l'ut» In vèlici, bk- force dea Etnia. La grande ma- 
jorìtó des lir n,mcs d'Etat du Piemc.nt, lu neb ! e;He, le 
clcrgi^ la btiui <■( iiieie, lu peuple, toua se réimissent de 
plus eu p'uB d;,iiB la pensée do raiìranili eaiment us- 
tionai ]'nr tli-s \ (a ii e | ;lc fiques, et pei hi une asEiirément 

lea iyt'ni nieult attui 1f. Le gouvernenient vrainient 
patund du prince régnant offre tona les clemente, 
d'ordre el desienrite' qua peuvent réc'amer les eaprits 
les plua fclajréa, c-t l'attestisi intcl ligule qii'il prète 
aux chosra roligicLiiCB dfl're une garanlie de plus anx 
hommea non b>o : db uvides de fui que d ' in déperj dance. 

Il e*t esseotitl que la Frauce connaissu cet état de 
chotts et lui donne l'appui de bou a ut cri ri: morale; 
car a nsi te funiient et 6e réalisent d<-a rapporta pina 
«olides que eemt qui a'appuient sur dee traités, ou. 
plutót eoa rnppnr a font unx-mèmea Kb traitéa et les 
étabilsteiit sur dis bases plua duiablea. 

Dal Giornale le Correepondant. 

(Tom. XIV, IO- liaison, 98 ■ a 184H-] 

Reri in ri- , avaiil de finir, sur la nou velie poEÌtiori 
que fitit l'Autriclia à la royautó de Charles -Albert. 
Toute la preaae. s'eat oecupte aveo raiaon dea différends 
aurvuiiiis entre le cabinet de Turiu et celui da M. de 



-Digwzeò by Google 



DOCUMENTO J. 359 
Mettermeli. A force de voulolr acquorir le monopl* 
exelnsìfde la politique et du commerce eu Italie, les 
Autrichiens a'aliijneront leura ainis tea plus iidiMea. Lei 
Suisaai ayant fini par «e laseer d'un ael qu'on leur 
Tenditi t fort cher et par en tlmiander à leura Toisin* 
du Piéraont, il en est résulté une grande irritation de 
la part dea Allemands ; de la une augmentation de 
droils sur lea vina de provenance aarde qui entrent 
en Lombardie; mais de là, par représaiiles, la cfe'non- 
ciation, par le rei de Sardaigne, d'un traiti; da com- 
merce qui proiitait aurtont à l'Aulriche. Quand ett 
aurvenue la queation dea cliemina de fer , celle-ci « 
vouln auaai tout accaparer au profit de Trieste ; elle 
a pretenda tuer le commerce de Génes, qui e=t le vrai 
port de Milan; ella a refusé de a'entendre avec le 
gouvernement piémontaia pour conatruire eu uommun 
un ayatèmo de voiea fei-réus, et alors le Pitraont a'est 
mia hardiment ì la téle du inouvement. Lea- publiei- 
stea lea plus distingaés aont entróa en lice; MM. Pe- 
titti, Balbo, Erede attiquent à outrànce les organea 
officici* du cabinet de Vienne, tandia quo M. d'Aze- 
glio publie tranquillement aon livre, où les fautea da 
l'adminiitration autriehienne aont traitéea avee una 
couragouao sóvérité. 

Tous lea regarda de la presqu'ìle italienne et inSinn 
d'una partie de l'Europe a'attachent dune: eu ce mo- 
ment anr les E tats- Sai-dea. Un beau ròle est réaarré 
peut Gtre au roi Charles -Albert, et aon noin sera pro- 
noneé avec amour par la poatéritó reconnaiaaante, a'il 
parvient à grouper en faiaceau toua ieB intérèts da sa 
patrie, on lui rendimi un peu de ee bonheur auquel 
elle aapire depuia si lougtemps et dont la prive s ur- 
tali t ìe gouvemement de l'étran^er. Il y a ausai là 
un beau rSle à joner pour la Franca , un ròle tout 
pacifique, un ròle d'union intelligente et óelairée, qui 
(aaae de la monarchie aarde une amie sttre, dont l'at- 
tachement sera d'autant plus fort qu'il reposera aur 
une entière indópendance et sur des aervicea récipio- 
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ques. Qua la Franco serve de solide appui a cett« 
ceinture de sonverainetes qui l'entourent, et qu'aura- 
t-elle k craindre pour l'aveuir ? Qui aurait le droit 
de lui dìsputer cette lógitime et bienfaisante part d'in- 
finente? 



Carla Alberto nelle trattative aperte, chiese innanzi 
tutto venisse dal G-overno austriaco ritirata una sua 

nota ingiuriosa comunicala al eonsole sardo residente 
in Milano allorché fu pubblicato 1' articolo del 20 
aprile: indi si venne alla proposta di un arbitrato per 
definire le quistìoni. Condizione dell'arbitrato era per 
parte del re, che venisse sospesa la rappresaglia sui 
vini, alla qual cosa op pone va>i da Vienna domandando 
la sospensione del transito d.i sali. Ma a questa do- 
manda replicava Carlo Alberto non potersi a ciò da 
osso aderire giammai perchè stante il modo col quale 
«ra stata appiccata la briga dal gabinetto di Vienna 
apparirebbe esser stata in lui una mancanza di buona 
fede, quando annuiva alle giuste domande dei Tici- 
nesi : sospendere il transito, il dì cui diritto non di- 
pendeva menomamente da quel trattato, sarebbe stato 
attentare alla sua indipendenza ; il che non avrebbe 
fatto mai. L' austriaco minacciò, pubblicare sulla Gaz- 
tetta dì Milano una nota da cui apparisse che il ri- 
fiuto ad un accomodamento proveniva dal re , il «he 
avrebbe certo destato malcontento e agitazione negli 
■tessi suoi sudditi tanto danneggiati dalla tassa po- 
sta sui vini ; con ciò si pensava spaventare , ma 
il re molto accortamente fece osservare che se que- 
sto nuovo atto imprudente dell'Austria avrebbe pro- 
dotto agitazione non l' avrebbe prodotta in Piemonte 



soltanto ma eziandio in altre parti d'Italia.... che 
del resto non temeva le polemiche ohe dalla pubblica- 



BOt llll vro U. 



(Citato a pag. 119) 
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clone della nota austriaca avrebbero origine perchè di- 
fensori e di provato ingegno nun sarebbero mancati 
anche a lui ; e conehiuse dichiarando ancora una volta 
che nulla si sarebbe giammai per lui fatto ohe non 
potesse conciliarsi con l'onor suo, dovesse pur anco 
lasciarvi la pelle. Le parole corsive sono testuali. L'ar- 
bitrato fu poscia deferito all'imperatore di Russia, ma 
non ebbe alcun risultamelo definitivo pereh» gli av- 
venimenti soproggiunti confusero questa quistione con 
altre di ben maggiore rilevanza. 

DOCUMENTO S,. 



Cito qui una parte del curiL'^io inri'rvcmito allora a propo- 
sto di questo Mlicoio fri me 11 Fariìii a Minimo d'Azeglio, 
perchè da esso qun'clu: «ri pi:', ritrarsi non privo d'interessi 
rignardsute le condizioni e i fitti dell* politica (li quo' di, • 
particolarmente del Piemonte di cui discorro. 

Carissimo Farini, 
Noi abbiamo abbandonato Genova senza abbrac- 
ciarci; ma io me ne partii coli' animo pieuo di Tot, 
pieno delle speranze dei validi vostri sussidii pel no- 
stro giornale. A quest'ora io credo avrete gii avuta, 
la terza dispensa; che ne dite dell'articolo di Roberto 
d'Azeglio? in tutto Piemonte, per aure una frase del 
giorno fece furore; ma un furore di ben altra natura, 
un feroce furore ba destato nella polizia milanese-au- 
striaca. E per verità non senza ragione; che quel 
buon marchese ha scritto un programm i di crociata 
contro quella cronica potenza che ben per poco avrà 
ancora il nome di Austria. Le notizie che ci perven- 
gono dal Nord, preannunciano assai prossimo un rivol- 
gimento di cose in quei paesi, un commoversi, cioi 
un segregarsi di stati da ridurre l'Austria al primitivo 
suo arciducato; tatto ciò ha la causa prima, il prin- 
cipio movente nei satrapi stessi che in Vienna con- 
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debbono pur muoverei quando tutto si muove. 

Ma or chi; mi riardo bo cobo, molto lieta, o per 
Io meno ungolure il dirvi perchè ovunque. In diciate. 

Giorni .on.. venne mostrata a Carlo Alberto una 



i quella pub- 
Si to pappino, 



te) ed è 



di Napoli a dar mano 
itati Pontifici, cento vxh 
a sussidio del Papa ed t 
dipendenza, e delia ttlrgh 



potè tu sapere, 
vostro articolo 
eimo , il quale 
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collaboratori. Balbo che su ch'io vi doveva scrìverà 
vi eaiuta caramente: abbiatemi sempre 

rorido 18 ottobrt 1846. < . - ( 

Il tutto vostro 
F. Pbedari. 



Ebbi la vostra lettera delli 18 ottobre dopo eoe vi 
ebbi scritta la mia e faci qualche gocciola di sangue 
buono, perchè con quella mi davate sicuri della per- 
severanza di codesto governo nei pensieri generosi di 
patria dignità. Non ho ricevuto ancora il terzo fasci- 
colo della Antologia, ma oggi scrivo a Viasseirx per 
reclamarlo, perchè mi tarda assai di leggere lo accla- 
mato articolo del nostro marchese Roberto. Nel quarto 
fascicolo che mi avete mandato ho letie di buone e 
belle cose, e mi ha fatto gran prò tutto quello che 
voi avete scritto sui congressi italiani. Ma temo che 
sia molto difficile lo ottenere, che il campo dei me- 
desimi venga ampliato e specialmente a Venezia dove 
ha imperio chi ha sacramento di tenere sempre l'Italia 
terra terra. Faranno eziandio grave ostacolo le turbe 
vanitose do' così detti scienziati, i quali sanno met- 
tere a profitto tutte le paure delle paurose congreghe 
governanti per tarparci sempre più le ali. Ma in ogni 
modo voi avete fatto benissimo ad indicare il male 
ed il rimedio, e quando mi avverrà parlare del Con- 
gresso di Genova, lo che sarà forse in breve, griderò 
all' arme anch'io. 

Lasciatemi un altro poco di tempo, e vi manderò 
lo articolo che vi ho promesso. E manderrovene poi 
un altro ed altri di argomento medito e medico-civile, 
perchè sono tutto nello aiutare codesta vostra opera, 
che stimo la più utile di quante ni possono fare nella 
presenti nostre condizioni. E troverò associati molti 
nello Stato Romano, dove voglio andare a primavera 
e stare qualche mese, e troverò anche collaboratori. 
La istoria del nostro venerabil.ssimo Ealbo riceva 
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plausi universali , ed io che amo Balbo di un amor» 
passionato no provo una compiacenza infinita, molto 
più che a lui medesimo aveva fatta malleveria del 

suffragio di tutti i buoni Italiani, Li pubblicazione 
di codesta Stori* e della Antologia ha fatto gran bana 
ni Governo PiomontaBe, o lo ha ristorato nella opi- 
nione pubblica ■rran d'ira ente. Animo — Combattiamo 
tutte le esagerazioni : proclamiamo la verità senza 
spirito di parto: limiamoci od aiutiamoci tutti, o Dìo 
farà il reato. Massimo mi scrive da Genova, che si 
vende eosiìi una scrittura in risposta al GeauiU Pel- 
lieo. Fatemi adunque il piacere di mandarmene subito 
una copia, e p-rchè non corra ricchi, euopritela a 
piego, e mettetela in poeta, coiti quello che costi. Lo 
stesso Massimo mi dice elio Balbo rir-tmnpa in Losanna 
la sua stona così intera come egli buon genitore la 
procreò e Si nza le castrazioni che aveva subite costa 

— Mon mancate, appena din fuori, di aAlagaimo l'Italia 

— e noti metto questo verbo par iperbole; ma per- 
chè ne vi'rrei veramente uno spandimento grande. 

Qua nulla ili nuovo', cbè non sono nuove le mise- 
rabili apprensioni di alcuni di questi governi, nei 
quali Me tornii' li mantiene la paura ora di Carlo Al- 
berto, ora àJ Papa, ora della repubblica, a seconda 
della opportunità c dello effetto dello spauraecnio. Il 
Governo Pontificio seguita a camminare sulla buona 
via, ed i liberali di quello Stato atanno in cervello, lo 
che è Pr-iw-d.-nsa. 

Dite al tttlbo, c\\r pronto g'i scriverà, pirone seb- 
Ihjiio in abbia a dirgli C'ito importante, puro non so 
passarmi eemp-o Mari soddisfazione di convernare con 
lai. Coni potassi farlo in voce ed in personal Kd al 
inodi'suii'i, ed al Petitti, al Marchete Roberta rendete 
«aluti centuplicati, e ricordatevi tatti Hi ino e coman- 
datemi tu <i elio I" avrò per pruva di amicizia. Atldio — 
Viareggio, li 25 Novemhr» 1H4B. 

Vmtro di Cuoré 

Ruma 
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Gentilissimo signor Massimo. 

Torino 6 Novembre 1846. 



ni parola con Pomba dell' opera ilei 
suo raceoraandato. Seppi eli' egli aveva ricevuto già 
da qualche settimana dello etesso Sandone ima lunga 
lettera con una spccio di programma dil suo lavoro. 
Ma Pomba circuito, oppresso dal carico infinito del 
ano Mondo Illustrato, non potè appSdare il pensiero 
alle esibizioni di Sandone, e lasciò da un canto la 
lettera ed il programma come cosa di cui gli fosse 
impossibile occuparsi: di queste così ne ha colmo un 
archivio. A quanto ho potuto rapi^v^ihirgli sul me- 
rito del lavoro di Sandone, giacch'i parvi: a ine pur*, 
poter ridurre dal programma che esso debb;t essere 
ricco d'interesse nazionale, Pomba si è indotto ad as- 
sumere la slampa, a condizione però che gli venga 
data facoltà dalla Censura Torinese di stamparlo in 
paese. Pomba stesso risponderà a Ha rullino , e credo 
l'inviti trasmettergli il manoscritto ed a signiScar- 

Qui pure nessuna novità, tranne quella dell'orazione 
di Paravia, la quale ha destato un chiasso veramente 
strepitoso per ardimento di frasi e di ideo liberali. I 
Torinesi stessi i più iperbolici in opinioni di indipen- 
denza e libertà ne rimasero stupefatti; i prudenti 
esterrefatti, i meticolosi affranti, gli altri vennero 
quasi in isperanza che quelle imprudenze debbano 
tornare u vantaggio della causa loro, e chiotti chiotti 
stìffregavansi per consolazione lo mani attendendo buoni 
frutti pel loro paniere: ma i battimani (atti al tutto 
inconsaeti nelle solennità universitarie) e le congra- 
tulazioni dogli atessi capi delle riforme, e di notissimi 
cacumi della gerarchia governarne n tale hanno pero 1 
data una specie di sanziono allo eresie e alle bestem- 
mie di Paravia: se questi va a Finestrelle vi andrà 
con numerosa, e illustre compagnia. Insomma quel- 
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I' orazione, ti l'ignoro stala dotta in qi ! io 
l'ho pe.' 11 ti boi |j.ia*n fatto verso lo aottre <-.vM ri 
■taurtujoni. I ■ j» 1 di averla par la Rotini Vi .'■>'.», 
Che n'o il! Parlar? !.. gii toriati da quasi un mesa 
•or.OLitmiJfi quel lavora sac» Ini ir.teso , ma non ne 
«bili rii putta. Vegg* mo di stimolarlo . .| . mv. cor» 
uoa sua obiouiata. Da ,>oi ohe il giornale nr^ede al 
bine, « inatte m itperaaM seai-iro miR^mr »ii Ita- 
liW, B.Lr.iblm « un fili j mainasse un otfijace l'ol- 
Ukborutone: ed n-n mllnn irwriaM r 1 n quella I ;i> 
artiooh combinati "Va lo. e Farini, chj toi-oan-i lo nutre 
piaghe più bisognuie di l'.irinaeu o gmrigìona. Totto 
ujò che no riuso rà di fare io questi Uopi di aura 
j ■ ■ sarà euapre un ■,.■/./.. an ajuto u onse ma™, 
giori, ad impodi <\ r>: id^n impat»ibh*, ■> almeeo dif- 
fidili: un pamu indietro; eh] I* tesa murali' della li- 
bertà dulìa si . ■ od .1 ■: 1 ■ «alo dol àin progredisce 
ìr, ragi:)i: quadratati ol ha nelle sue conseguitoli il 
■ privilegia di chi idere il passo a! n-gr.mjo. 
**ió p.iruu aia iivv'.n i'ij in ogni d»vo e -r ti pirnnipii 
hanno pwtuto Buttar raJioo, 0 rampollar-); il gJ> moglie 
loro fi perpetH», p'u^r /-sivo, e sarà immortale. 

Il lavoro a cui ini aprire di essere applicato an la 
legione llahuu . di MnslI- Vido.1, taro'nb) mm d ■jtinato, 
o potrebbe mene dominato ella nostra Aa*. dogia? 
Sarebbe pura la bulla ventura per essa, giacché otte- 
nuta dal re la facoltà di inserirsi questa memoria, 
l'Anlolo^ia verrebbe par questo fatto stesso, per reale 
sanziona emancipata diti legame di me poter toccare 
a storia moderna, che pel ministero degli esteri è 
politica! Io farei tirare a parte un buon numero di 
esemplari della memoria, e con essi si farebba una 
buona speculazione par l'autore e l' editori. Dimani 
vedrò Ealbo e gli riferirò quanto ella mi scriva di 
dirgli; il che gli tornerà di soddisfazione dolcissima. 
Pover uomol ha proprio bisogno di essere rimeritato 
delle tante suo nobili fatiche, almeno col plauso dei 
buoni. Ora l: a tutto inteso all' edizione integrale 



Digitized by Google 



br IBI 

od accrc stinta del Sommario che ai fa in Losanna 
con suprema autorizzasene. Colla fin dal mese sarà 
compiuta. Vedrà, vedrà quale e quanta roba? Altro 
che cotone esplosivi-i ! Domanderemo poi a tutte le al- 
tro nazioni d'Europa chi abbia una storia del proprio 
paese che possa sturo a petto di questa del nostro. 
Dopo pubblicata questa ristampa in inedito il progetto 
di far battere una medaglia col concorso di tutta 
Italia, raediiijliii d'oro eoiulotta dal più valente artista 
italiano; — All' istoriogr ufo della nazione italiana. Sa 
questo pensiero è buono me lo secondi colle moltis- 
sime suo forze. Le sono sempre 

.11 tutto suo 
F. Precari. 

i.'ariztimu signor Predar!. 

Può figurarsi se la stia idea di niedng''a per Cesare mi 
vada a sangue. Se io posso cooperare in qualche modo a 
farla riuscire, disponga di me. Povero Cesare merite- 
rebbe altro ! Ho scritto al Farini per l'articolo, ma non 
m'ha risposto ancora. N tur la risposta, prima 

dollapropostaiwno lavorarti. Ilo letto il suo arti ro lo 
sul Colosso e mi rallegro con lei e co'U Cenaur», che 
ha le maniche come quelle de! 400, che comincia 
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Ora la prego d' un piacere. Un mio amico di cuor» 
e d'ingegno non comune, vorrebbe a Koma esser l'a- 
gente del Mondo illustrato. Voglia racco man darlo a 
Pomba, e dirgli che se potesse favorirò e preferire 
questo giovane (signor Tommaso Tomas3oni) mi fa- 
rebbe cosa per la quale mi terrei ano obbligato. Egli 

tore, e vi può anche esser convenienza a tenerselo da 
oonto. 

Mi riverisca il cav. P. e gli amici e mi voglia 
bene. 

' >:ati»tUno M. Azeglio. 
Genova, 23 novembre 1846. 

Qu: si parla d'un discorso di P. all'università eli* 
fa grave chiasmo. Di nuovo nulla. A Roma bene al 
■olito. 

Chiarissimo e carissimo sig. Massimo 

La sua raccomandazione fu fatta, e con buon esito, 
almeno cosi ho motivo di sperare e di credere da 
quanto mi diss? l l wnb;i di voIt fare; questi aveva bensì 
precedentemente corso qualche intelligenza con altri di 
Eoma, ma di chiaro minisi disposto a prendere Tomas- 
iOni nella vece di quest' altro , ove onestamente lo 
possa. Che che riesca però di ciò Tomassoni potrà 
aver sempre tanta parte di ingerenza e di lavoro da 
tenersene sodili sfatto. 

Balbo lo saluta, lo ringrazia, lo risaluta con tutto 
quello scoppio di cordiali espansioni che , sempre gli 
detta la memoria del suo Massimo. Lavora, lavora, 
lavora, e in modo miracoloso. Note, aggiunto, e cor- 
rezioni al suo /Sommario per la edizione di Losanna, 
correzioni ed appendici por una nuova edizione dell* 
Speranze; rifacimenti di un magnifico articolo per l'An- 
tologia. Del principio generatore della carità cristiana, 
ridelicet liberalità polìtica e civile, e poi le epistolari 
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corrispondenze, e poi la lettura dei giornali , e poi i 
progetti politici, i piani di guerra contro lo or ora av- 
venute esorbitanza dell'Austria, e più e più altre cose, 
la immagini qua! prodigioso laboratorio intellettuale 
porti adesso Balbo sulle spalle! Eppure io non l'ho 
mai veduto sì sano, si gagliardo di corpo e di spirito; 
al caro, e conversevole. A petto di lui che sono mai 
Ì tanti ingegni toscani elio potrebbero far tanto , che 
promisero sì magne cose, e sciupano la vita in sì in- 
vereconda e condannevole accidia! Per dio! volevano 
un giornale iti cui potessero deporro con onore e li- 
bertà i frutti dai loro studii; il giornale ora pur lo 
hanno, e elio si fanno adesso? Solo il Montanelli mi 
ha jerì l'altro inviato un magnifico suo lavoro , ma 
del resto di tutti i Toscani nulla nulla, e se ebbi 
qualche cosa da Firenze l'ebbi dallo svedese, Gra- 
ber d'Hemso. Che sì che in uno dei prossimi fascicoli 

metto sulla gogna del loro amor patrio tutti quei nomi 
di cui vanno più fastoso !e città del granducato. Se 
non che il pensiero dell' essere Italiani anche i To- 
scani, e dell'essere l'Italia tutta solidari* delle ver- 
gogne dello particolari sue provincia mi trattiene 
dal dare sfogo alla dispettosa ira che muove questa 
apatica inoperosità di tanti che per tanto potrebbero. 
Deh vegga lei di scriver. 1 , gridare e scuotere ..... 
aggiunga 1' autorevole sua voce ed efficacia a ciò 
che per parecchie parti sarà a quest' ora già arrivato 
all'orecchio di Gino Capponi, Niccoliui, Centofanti, Sal- 
vagnoli ed altri. 

P.... (il quale mi ha però instan tornea te ingiunto di 
non dirglielo) sperava qualche notizia di lei e delle 
cose sue, tanto por avere mater'a di compiere un di- 
scorso già cominciato con C. A. * Se ha alcun che da 
dirgli perchè dica non tralasci di farlo, giacche giova 
e giova molto per ì' effetto morale parlare di lei, e 

> (Cioè con Carlo Alberto). 
Pmum. / /in'ini cogiti dilla IHerlA tee. H 
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gioverebbe assai il poterlo al prossimo ritorno da Ge- 
nova. Invitandolo a ciò ìo disubbidisco a P. ma il 
desiderio di far bene credo possa talvolta redimere 
una dia obbedienza. Però scrivendo a P. nulla questi 
sappia di tutto ciò cbe le scrivo eoe 

Calcolo sulla cooperazione di lei per la buona riu- 
scita del progetto della medaglia, e pubblicata che sia 
la edizione di Losanna metterò mano ali' opera. 

Le sono col meglio dell'animo 

Il tutto suo 



Torino, 26 novembre 1846. 
Mio caro Predati. 

Viareggio, li 10 gennaio 1847. 
Sono stato tre giorni a Firenze, c questa è la ra- 
gione per cui- ne ho posto qualcuno di messo a ri- 
spondere ali 

vole, perchè 
di non pubi 



l'i oggi, farò risposta non molto aggrade- 
bisogna che vi dica, come abbia risoluto 
dicare, per ora almeno, il noto discorso in- 

ih.lll,,,^ Uh ne l,™™ o™ D i<ri;olr. 


*i quali o l'ho mostrato o d 
.te alcuni miei amici apparte 


e ho parlato, 
nenti alla no- 


ne hanno sconsigliato , no- 
> buone a dirsi le cose che 
voluto dire , ma non estin 
:he la nobiltà Lucchese ed 
ino vero biasimo, perchè so: 


i già perchò 
ìo o bene o 
[ano buono il 
anche la To- 
ao state oziose 


fdatrici dì innumerevoli sopì 


usi ed hanno 


protestare insieme agli altri 


ordini de'cit- 


in divido interamente l'opb 
non posso niegare che in a 


none de' miei 
leurù punti li 



pensato che pubblicando adesso uno scritto a difesa 
della nobiltà , potrei concitare gli animi a discordia, 
anziché cementare la concordia fra le classi della So- 
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cietà. Parmi necessario lo aspettare ohe l'opinione pub- 
blica sia disposta ad accogliere il vero cfie io voleva 
parlare, voi sapete che l' opportunità è tutto nelle 
faccende umane, e quindi spero cho mi farete ra- 
gione. 

Vi manderà un articolo intorno ad un recente libro 
del Matttucci. Mi presenterò così al vostro Giornale 
nell'aspetto di eultore delle scienze fisiche, che forse 
mi eonvit-ne più. Forse più. innanzi vi darò anche il 
letterone sulla nobiltà, certo vi darò qualche cos'altro. 
Credo che avrete presto un articolo dell'avvocato 
Galeotti di Firenze. Collegno deve averne scritto a 
Balbo. Anche Montanelli manderà qualche cosa altro, 
■e Oentofanti pure scriverà. Ma da Capponi e Hicoo- 
lini non vi aspettate nulla. Mi pare che Capponi in- 
fiacchisca ogni giorno più. Non ho potuto vedere Sal- 
vagnoli, ma ho mandato da lui chi gli darà sprone. 
— Voi iìovste tenere per assodato all'Antologia il 
conte Alessandro Uaspani di Ravenna; mandate a lui 
per la posta tutti i numeri arretrati, e scrivendo a me, 
ditemi a chi debba pagare il prezzo d'associazione. Ho 
raccomandato ultimamente l'Antologia a Roma, e credo 
che mi vorrà commissione di farvi associati. Ve lo 
scriverò. Avete visto il programma del Contempo- 
raneo ? 

Fra pochi giorni vi tornerò a scriverà e vi man- 
derò l'arti<wlo sull'opera Matteucci. Ho già scritto al 
Balbo. Se lo vedete, riveritelo distintamente ditegli 
<--he ogni giorno sunto parlare del suo Sommario e che 
non si vorrebbe vedere mai silenzioso l'autore del 
Sommario e delle Speranze. 

Sono vostro di onore 

Fahiri. 

Carissimo Farini. 

Torino, 14 del 184*7. i, 

Grazie infinita delie sollecitudini vostre a prò dèlia 
nostra Antologia. Già sapeva da una lettera ricevuta 
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da Balbo elio Galeotti e Collegno sono appresso ad 
un articolo destinato pel nostro giornale. Anche la col- 
laborazione (li questi due valorosi ajuterà efficacissi- 
mamente l'impresa nostra. Cavour Camillo ha ormai 
c.oadotto a fine il ano abbozzo promesso, e ebe è una 
cosa da destar chiasso non poco tanto presso i fau- 
tori che gli oppugnatori della liberta commerciale. An- 
che Mancini, Troya, Lattili, Lio rulli da Napoli m'in- 
viarono robba molta ed ottima. Mancava ancora Gio- 
berti però pagherà egli pure il suo obolo. Balbo ha 
interrotto il suo aitinolo di cui già vi tenni parola 
per scrivervi le tre Lettere che appariranno tra breve 
alla stampa, le tre Letture che 10 giorni sono diven- 
nero quattro, due giorni 'lupo sei, oggi sono otto; è 
un bel volume di lettere politiche. Ha egli scrive per 
lo scopo stosso per cui fu l'Autidogia istituita ; nh 
forse io ho perciò diritto di lamentarmi del non aver 
egli ancora tatto alcuna cosa per questo giornale, che 
io mi feci animo di fondare nella piona cortezza che 
Balbo più d'ogni altro me l'avrebbe alimentato, cre- 
sciuto, fattolo qualche cosa di veramente utile pel aio- 
itro paese. Ma il poveretto lavora , lavora e lavora 
per la sua amata Italia, ed io che lo veggo tutte le 
mattine, io (vedete mo' eroismo I) io l'incoraggio a 
fare e fare e sempre per tutt'altro ohe per i' Autologia. 
Non erodiate però che questa mia rassegnazione al 
non far nulla di Balbo pel nostro giornale, appunto 
perchè è nostro di noi italiani moderati, e ancho suo, 
io la voglio durare anche nel caso che egli ci com- 
mettesse qualche infedeltà con alcun altro giornale 
come quasi ha già fatto col Mondo illustrato, e colle 
Letture di famitflia , ad ogni conto scrivendogli voi , 
dite a Balbo stesso qualche cosa su di ciò che avete 
od avrete detto con questi accidiosi toscani ; può es- 
sere che cìù facendo voi impediate che egli poi abusi 
della troppo passiva virtù del direttore proprietario 
dell'Antologia I Ma veniamo più particolarmente a voi. 
Un milione di grazie del vostro articolo sn Mattoucci 
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che impazientemente attendo; ma un altro milione di 
meraviglie perciò che mi Borirete intorno al vostro 
articolo riguardante !a nobiltà, cai Massimo d'Azeglio 
intonile dare un benefico rabbuffo per la santa ricon- 
ciliazione italiana. Che diamine rat scrivete dei consì- 
gli che vi sconsigliano di pubblicarlo. L'avete voi ; 
scritto por la nobiltà lucchese e toscana, o per la casta 
tutta quanta dell'Italia? DÌ quell'Italia che tanto 
paté e piange delle sciagurate scissure delle due caste 
borghesi e nubili. Al vostro artiuolo non debbe essere 
per così dire, correttivo quello di Massimo? Se or 
ora i nobili di qualche provincia italiana si copersero 
<H nuovi torti lasciate a Massimo la cura di annon- l 
ciarli. I vostri consiglieri, o a dir meglio sconsig'ieri i 
hanno molto a sproposito giudicato dell' opportunità 
del vostro scritto, poiché n*n l'hanno potuto, come lo 
avrebbero dovuto, teggore insieme a quello di Massi- 
mo , dal quale non può, né debbe essere disgiunto ; 
col quale forma il suo varo tutto, sicché io stesso già 
mi ero proposto dì pubblicarli entrambi in un mede- 
simo fascicolo dell 'Autologia. Questi novelli torti dei 
nobili dì Lucca e Toscana hanoo , a parer mio, reso 
altrettanto più opportuna e necessaria la pubb 1 icazione 
dello scritto vostro e di Massimo, in quanto che aven- 
do dato occasione di un sempre maggioro mai talento 
dei non nobili contro di essi, hanno Cimentato sempre 
più quell'odio quell'avversione, qutlla reazione, an- 
tipatia, o che so io fra nobili, e non nobili, che ora 
più che mai è necessario siano in Italia attutiti, sra- 
dicati, spenti. Io non credo nemmeno giustizia far so- 
lidale tutta la casta così detta aristocraiica di ciò che 
alcuni aristocratici haano personalmente commesso di 
vigliacco e vergognoso ; sarebbe come far Balbi) soli- 
dario delle azioni di un certo nobilume che contamina 
più di una città italiana. Pubblicate , pubblicate se 
non volete farvi serittorì anacronistici, medici del pas- 
sato, apostoli di un presente che non è più. Voi vo- 
lete aspettare che l'opinione pubblica sia disposta ad 
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accogliere il vero che volevate parlare, io vi dico cbp 
sitato vui, b.i:id ^li f:. - itturi elio hanno ciunprejo il vuro 
a cui incombe obbligo impresi .n Jibde di comuni notilo, 
imporlo a i bi non l'ebbe compreso; io vi dica che 
l'opinione pubblio», in Italia oggicì tu Ci te es&ore di- 
retta, e air Intra direttrice doLe iutell:gou/« riie acn ■ 
[ono o Veggono i! tualo, e sono capace di porvi rime- 
dili efficace. Signori scrittori, cui un Die. • bbo dato 
quaiebe favilla, p.ù che duo ne hanno ■ u.oli.tudinì, 
d.-l Ionio intiilltiiualc, sentite o non pentite quoila. spo- 
ma di npoiiuibiti', c1k>, privilegiandovi noi li: vello, l'io 
vi ha commesso? Voi mi parlato di opportunità: e 
qual opponun tii maggioro di applicare il iaimaco 
quando il inule minaccia malo marginili '.' 1. luaogiiu 
ta I' n|i::ii: uiii.t.i. r i il bmofrnu di fondere tu'ti quanti 
in uu:i Mila r£Mj;ene, in una so'a idea glii triti dalla 
famiglia italiana, il bisogno di atterrare tulio le bar- 
riere di municipalismo, di casta , ihe lun'o hanno 
finora giovato allo pertiche del comune nemico i Ubi 
HOgno di <ì : .:e a tutti gh Italiani, siate tolti fratelli in 
concordia, pmvaro ai iuedu>iiui come tutti i : ...imi 
d'ogni ordiuti , jtradu , pnil'caidone , punno e Abbono 
dar mano, teeurdu loro forzo, Ioni cnudiiione sociale, 
loro missioni pariitolari al gran fatto doli' italiana 
ngeueracioM , non è mai noitu fi grand» siccome 
a qui sii tempi nei quali pure ima tale rigenera- 
zione enii pessime, probabile e viciua. Caro Fa- 
noi, alfiettaten di trucidare a Massimo il vostro scritto, 
perchè no faccia il nscoutro; sollecitata .1 n rdesimo 
al far testi», prima ebe non lafugga quo!'' up.-ortunità 
cho vui mi Bcrivete di voler aspettai e, o vi -ta sopra 
maleùii l'ndo '- i ■ : ■ ratte, c i mali oonaigli mu- 
nicipali oi ibi V! uiruata. Guardate ali'linbu non dai 
campi o di Fi noie, o di Lucca, ma dalie vette del- 
l'Apcor.ino, mirate ai bisogni italiani da ciò che è ut 
tuttu Italia, o pni siate vui medesimo consigliere di 
voi stesso, e lo earetu miglioro ilei euuauhaii voatri 
amici, lialbo vi saluta. Addio. 

Tutto vostro F. I'ruuaki. 
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(A Massimo d'Azeglio). 

Torino 25 del 1847. 
Benedico le millanta e lina volta la lettera sua die 
uggì lìalho ricevette per la posta ; la benedico poi- 
ché ha rifatto animoso lo spirito dei nostro comune 
amico, il quale, temente delle fischiate che le tre Let- 
tere politiche avrebbero, secondo lui, potuto fruttargli 
da quello stesso partito cui fra i sopracciò appartiene, 
se ne stava tutto diffidato di se stesso, ed io durava 
gran pena a mantenergli la penna in mano, cho ad 
ora ad ora gettava da sè tutto inferocito di ire ipo- 
condriache, e intercalando le belle e ingegnosissimo 
cose che andava dicendo del fatto, e del da farsi per 
l' Italia, con opostrofi di scoraggiamento, e di qualche 
cosa di più contro CHI non gli lasciava dire e stam- 
pare ciò che sentiva necessario ed opportuno, per non 
fasciarsi sorpassare dalle libertà, e dagli avvenimenti 
della Romagna, La sua lettera lo ha tutto racconso- 
lato, ed io ne sentii inestimabile consolazione, giacché 
i miei incuoralo enti hanno rinvenuto neUe quattro sue 
pagine nn alleato che vinse ogni intoppo; Ealbo si 
rimette al lavoro, e per continuare le Lotterò politiche 
di cui io ne tengo già due per la stampa, e per l'An- 
tologia. 

Farini giorni sono mi scrisse una tiritera di sconsi- 
gliamenti avuti intorno la pubblicazione di quel tal 
artìcolo d' indeterminabile gestazione ; gli riscrissi al- 
tra tiritera mia dalla quale spero di aver conseguito 
che il medesimo mandi il ms. a Lei : già l'avrà Ella 
forse a quest'ora ricevuto, e già sarà atteso a sten- 
derne la seconda parte che spetta a Lei ; nel caso che 
no strappi di mano a Farini quell'articolo con un'in- 
temerata ben gagliarda, e deh faccia, faccia, faccia; 
ehè al modo con cui si atteggiano le cose del nostro 

rtito parrai siavi necessità urgentiisìma di penna e 

inchiostro. 
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La sua commissione venne da me eseguita hnrne*. 

diatamente. 

Nel 1847 spero che l'Antologia sarà qualche cosa, 
di meglio di quanto non ha potuto esaere finora r dico 
ciò per quello che già tengo di Napoli, Toscana e 
Piemonte, e per quello che copiosamente spero da Lei. 
La mi abbia per sempre 

II tutto suo 
Fb. Pbedabi. 

Carissimo sig. Predari. 

Non immaginavo di far tanto furore cella mia let- 
tera. Tanto meglio se ha servito a qualche cosa. 
Certo che le Lettere faranno del bene in Romagna. 
Il solo guajo , è che in Italia quel che giova in 
un luogo non giova nell'altro. lj,ui per esempio dove 
ci vorrebbero non deprimenti ma eccitanti , non sono 
egualmente adattate. Ma credo poi anche che in Ge- 
nova non servono nh gli uni nè gli altri: ed ora che 
ci sor. stato qualche mese, vedo e credo che è il paese 
dove lo spirito pubblico è più indietro di tutta l'Italia, 

Dn mio amico venato di Toscana mi ha detto che 
si 6 trovato gli ultimi fascicoli dell'Antologia un po' 
aridi. Vedrà se c possibile di renderli più ameni per 
contentar tutti, che è sempre un gran problema. 

Procurerò di farmi levatrice al Farini e ad ogni 
modo quando sia a Roma, che vuol dir nella settimana, 
m' ingegnerò di parlarvi io, che mi trovo aver l'utero 
più obbediente, e mi vien in mente di render conto 
del libro di Bastiat — Cobden et la Ugue — bel lavoro 
ed a proposito del quale si può parlar di tutto; 

Mi saluti Balbo, Promis e gli amici, e mi voglia 
bene. 

M. Azeglio. 

Gli 31 gtnnaio 41. 
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tÉ stato stampato e pubblicato in Genova un opu 
colo di mio fratello gesuita — La Nazionalità — Sa 
l'impegno da' gesuiti è di finir di rovinarsi affatto 
bisogna ammir;uv hi loro dtili'.k .Si figuri ehe la con- 
clusione finale 6 in favore dell' occupa a ione straniera, 
e negante il dritto di liberarsene. E per stampar que- 
sta dottrina, banno scelto il momento attuale! M'ha 
fatto gran dispiacere che abbiano scelto mio fratello 
per questa bell'impresa. Ma l'hanno fatto apposta, a 



mato altrimenti che P. Luigi Tapar.lli della Compa- 
gnia di Gesù e qui s'è firmato Taparelli d'Azeglio. 

Non rispondo io perche non voglio cìie ci mettiamo 
al pubblico da Eteocle e Polinice. Ma spero che vi j 
sarà chi risponda, die può servir di tenia a dir delle .- 
belle cose, e ragionar la dottrina dell' in di pen densa: 
non già che creda quel libretto possa farle del male. 

Mi vien in mente un idea. È morto l'arcivescovo 
ni Milano che non voleva i gesuiti. Il momeato à 
buono par utilizzare i milioni di Mellerlo. 

Predar i Contórno. 

Mando fuori tutti gli scrupoli, e vi consegno il mio 
manoscritto. Ho detto a Balbo che ne lo faccio cen- 
sore. Non eredo che i censori ufficiali troveranno di 
che dire, forse potrebbe dispiacere lo scritto perchè è 
quasi intieramente politico. In questo caso farete os- 
servare, che proponendomi io di confutare le accuM 
dato dal Ferrari anche al Governo piemontese, credo 
avere fatta cosa buona politicamente ed in senso go- 
Teniamentale. E poi nel mentre ohe il Contempora- 
neo ed il Feltineo parlano cosi liberamente di po- 
lìtica, non deve l'Antologia esserne troppo schiva. E 
impossibile che nello stesso fascicolo possa trovar po- 
sto questa mia lettera, e quella che Massimo dovrebb« 
rispondere. Quindi potrete stampare intanto la mia, a 



ìde da ciò che 



tello s'e fir- 
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darne voi copia a Massimo affinchè prepari intanto la 
sua per uno tloi fascicoli che seguiranno. Io amerei 
di avere alcuno copie della mia, stampate a parte. Non 
credo che ciò vi costi molto nè in tempo , nè in da- 
naro, e quindi spero che mi contenterete. 

Vi mando anche un articolo letterario clip ricevo di 
Sicilia. Ne ho letti alcuni brani, e mi par buono. L' au- 
tore desidera che venga inserito nell'Antologia; ma 
nel caso che non vi piacesse desidera di ricevere SI 

Mandaste qui i fascicoli dell'Antologia diretti al 
Rasponi che io vi feci associato : ma noti avete Fatto 
bene. Quindinnanzi dovete mandarli a Ravenna, dove 
Rasponi sta. 

Assoderete il sig. Tommaso Giannini di Lucca e 
gli mandoroto a Lucca tutti i fascicoli arretrati e quelli 
che verranno appresso. 

Or non mi dite più che io faccio poco per la vo- 
stra opera. E se lo direte, vi corrò in mendacio fra 
pochi giorni, che vi manderò un altro mio articolo su! 
libro dei Matteucei. 

Io non ho mai avuto il fascicolo terzo di;ll' Antolo- 
gia, nel quale è l'articolo del marchese Roberti) su 
Paolo III. L'ho reclamato da Viesseus, come mi dice- 
ste, ma Viesseux dice di non averlo avuto mai. Quindi 
vi prego a mandarmelo, affinchè la mia raccolta non 
rimanga incompleta. 

Alcuni giovani Lucchesi di buona volontà ai pon- 
gono a fare un giornale intitolato il Vapore, il quale 
dovrà ristampare i migliori articoli dogli altri gior- 
nali. Desiderano avere da voi la facoltà di riprodurre 
quelli che sceglieranno nel vostro. Io credo che uà 
sarete contento. Non è ristampa che possa far danno 
agli interessi dell'Antologia, perchè è un giornaletto 
Che non esce dallo Stato ed è fatto soltanto per far 
leggere qualche cosa di buono a chi non può avere 
altri giornali. Vi prego adunque a voLrvene conten- 



tare, ed a darmi su di ciò una risposta sollecita. 
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Riveritemi il marchese Roberto o Balbo, e dite a 
questo che a tutt'oggi non è ancora airivato il noto 
pacco. £ siate sano e comandatemi. 

Viareggio, li 3 febbraio 1847. 

Vostro ajf. amico 

Famnl 

Carissimo Favini. . . 

Ho ricevuto il vostro articolo , ed io ve ne rendo 
grazie non pare come direttore proprietario dell'Anto- 
logia, ma sì di tutto il nostro povero paese, al quale 

belle e gagliarde scritture della moderna letteratura 
italiana, e Balbo stesso ve ne fa plauso grande e sin- 
cero. Frolnis, cui già l'ho mostrato, ne ì: egualmente 
ammirato, e lo permise per l'Antologia, tranne alcune 
coserelle, che parve a me pure ed a Balbo opportuno 
(li togliere. Bulbo però opina essere conveniente spe- 
gnere alquanto l'acerbità degli epitte ti ebo riguardano 
il Ferrari, td anzi troverebbe opportuno nominare il 



alcune vostre correzioni, manderovvele sotto fascia per 

Lascio al Vapore intera facoltà di prevalersi di tutto 
ciò die meglio gli talenta dell'Antologia e lascio a voi ] ■fy 
facoltà di continuare l'operosa vostra protezione verso 
dei nostro giornale ; del vostro zelo ve ne saprà, niit 
ebe non ne possa io, gratitudine o riconoscenza 1 I- 
talia tutta, che l'impresa nostra è tutta, e sola per 
ki, ecc. 

Balbo vi saluta cordialmente, abbiatemi sempre 
Il tutto VOltfO 

F. Pkedabi. 

. Torino, 13 febbraio 1847. 
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Carissimo Favini. 

Giorni sodo io riceveva dalla posta di Fisa un av- 
viso che presso di lei esisteva una lettera che non mi 
poteva essero spedita per mancami» di affrancaz inora, 
provvidi colà a questo, e la lotterà mi parveilàa ieri, 
ed era lettera vostra, la quale mi avvisava come vi 
iosae duto avviso dalla posta torinese, di essere presso 
di lei giacente una lettera indirizzata a voi, e ohe 
per mancanza di affrancazione non poteva partirsi da 
Torino; mi recai alla posta, vidi la lettera, ed era 
una disile mie, hi feci distruggerò porcili vi avrebbe 
portato una novella inutile, cioè dia avevo ricevuto il 
manoscritto vostro, e l'altro di Romano; in esso vi 
parlavo dell'ammirazione destata in me, od in Balbo 
del voBtro articolo, ecc. eoe. eco. Diinan 1' altro spe- 
dirovvi col fascicolo di febbraio una cinquantina di 
copie a parte del vostro articolo: nel fascicolo ili 
marzo, «iì or quasi allestito, leggerete stampato l'ar- 
ticolo di Romano, che nomisi unte f iss ■ alquanta troppo 
diffuso, ed eccedente i limiti ragionevoli dell'Enciclo- 
pedia, hi) voluto e dovuto stamparlo integralmente, 
perche mandatomi da voi. Già da uu mesa tengo in 
mie mani per la stampa altre tre Lettere di Balbo, 
delle tre prime assai migliori. Balbo mi trattiene 
dal mandarle in luce volendo aspettare la fine di al- 
tre duo cui è di presente atteso. Potrebbero essere 
stampate costi o a Bologna ? Cioè la censura di costi 
o romagnola pare a voi sìa più larga della piemon- 
tese? Ben veggo come senza aver letto il manoscritto 
non vi debba essere postillile un giudizio su di ciò, 
tuttavolta vedete di scrivermene qualche cosa indo- 
vinando. 

Due lettere di Massimo d'Azeglio una a Balbo, ed 
un' altra a Promis discorrono ampiamente delle cosa 
dì Roma, ed in sensi tutti di consolazioni, e speranze 
di bene sempre maggiore. Di Toscana ci arrivano no- 
velle aaiai triste, per non dir lagrimose. Ditemi qual- 
che cosa, e fate che le notizie vostra siano opportu- 
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namente mostrate a Carlo Alberto, il quale n' incorag- 
gia nell' andare innanzi tanto col bene di Pio IX , 
quanto noi male degli altri suoi confratelli dì corona; 
e vedete m»' corno talvolta si piega alla virtìi quello 
strano animalo che st chiama uomo ! 

Pepo ottenne di venire a Sizza; e questo avviene 
mentre altri dello stampo di costui vengono cacciati 
di Toscana! Austria infierisce sempre più contro la 
plcaiola corto torinese , ma Carlo Alberto persevera 
invitto contro gli Austriaci di Vienna e di Torino. Il 
nostro caro arcivescovo lia fatto naufragio compiuto 
a corte; figuratevi che l' onizioiu: di Pi/.zoh a Pio IX 
da lui fulminata ed impedita di esaere qui ristam- 
pata, e nemmeno annunciata, fu per decreto del Ee 
liberamele stampata in Torino; tale vittoria sulla 
censura ecclesiastica in queste città è un colpo di 
Stato. Volete una prova della destrezza dei diploma- 
tici di Carlo Alberto? Mentre fra Trieste e Marsiglia 
si discute e chiacehera tanto per la valigia delle In- 
die, il ministro torinese queto queto ha stipulato colla 
Compagnia delle Indie un lauto contratto perchè la 
valigia passi pel Piemonte sbarcando a Genova. Quanto 
prima ne leggerete pubblicato il trattato. Ora si sta 
pure per riorgani^iu'e ii Consiglio di Stato, e l'am- 
ministrazione dei comuni. Ma il foglio è pieno , e fi- 
nisco. Addio, addio. ., . 

Balbo vi saluta e di cuore io pure 

Il votivo 
P. Precari. 

Torino, 12 marzo 1847. 

Firenze, li 21 marzo 1847. 

Predavi caritsxmo. 

Ho indugiato a rispondere alla vostra lettera delti 
12 corrente, perchè voleva aspettare di ricevere il fa- 
scicolo dell'Antologia e le copie a parte dell' articolo 
mio. Ma posciachè oh quello nè queste aono ancora. 
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giunte, non voglio apparire incivile , ponendo altro 
tempo di mezzo al rispondervi. 

Se mi manderete lo tre Lettere inedite del nostro 
venerata 9 imo iìulbo, io le farò stampare. A Bologna 
il solo nomo dall' autore farli sicurtà ai censori della 
eccellenza e della savipzza dello scritto. 

Mi chiedete noti-zie di Toscana, ed io ve le darò in 
pochi] parole. Hanno imperversato , ed imperversano 
libelli contro il Governo, contro il Ministero, contro 
il padrone dell'imo e dell'altro, il tedesco. Ilo letti 
pochi di codesti libelli perchè sto in campagna quasi 
sempre, h perchè lio poca simpatia per certi puerili 
sfoghi, e la nia/gior parto di quelli clie ho letti erano 
se io reamente scritti. Il governo ha prese sul serio so- 
miglianti Fanciullaggini, ed ha esigliato qualcuno, re- 
legato qualche altro, imprigionati molti. Ne! tempo in 
cui faceva siffatte provvigioni ritenete improvide dai 
più, ed improvata da tutti era in Toscana V arciduca 
Ferdinando d'iwle ts governatore della Gallizia. Corse 
voce, non so quanto vera, e forse non vera, ma pro- 
babile che egli le consigliasse, le favorisse, e ne pro- 
ponesse altra più f.'.veiv,. .Si disse e fu creduto , che 
apertamente ad anche bruscamente dicesse al Gran- 
duca , non potersi dall'Austria sopportare tante con- 
tumelie, con volersi assistere indifferentemente a quello 
elie era in sua sentenza pervertimento delle coscienze 
1: delle opinioni italiane; non essersi mai per tollerare 
verini cambiamento nella politica degli italiani governi, 
volersi og^i cementare i vincoli di alleanza con que- 
sti, ed avvisare, lui direttrice, ai mezzi di imbrigliare 
le lingue irriverenti. Chi riferiva queste ed altre pa- 
role dell'Estense, aggiungeva che il tìramluca, siccome 
buono di cuore cha egli è, e sinceramente amico del 
bone, non volle ascoltare i consìgli dell'Estense. Andò 
questi a Pisa , e fu. per due volte fischiato ed ingiu- 
riato per le vie : in ultimo gli spararono una bomba 
sulla finestra dell'appartamento che abitava, natural- 
mente a spauracchio. E se n'andò; ed il governo fece 
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nuovi arresti , dei quali si è parlato molto i pi-imi 
giorni, ed oggi non ni parla più. Vi sono poi delie 
molte altro cose , ohe sono per lo meno esagerate. 
Quello ohe mi para certo si è che qua il mutterai- 
chismo abbia credito presso i governanti: quello ohe 
è certo ai e che è in grande diseredilo presso i go>- 
vernatì, e ohe questi in tutta Italia benedicano a l'io 
IX ed a Curio Alberto. 

Che cosa si ò detto a Torino del mio articolo? 

Ditemelo francamente, come se io non ne fossi l'au- 
tore e voi l'editore. 

I Consigli provinciali delie 'provinole di Ravenna e 
Forlì hanno unanimamente chiesi» al governo l' isti- 
tuzione di una Consulta di stato, e di una guardia 
cittadina. Ditelo a Balbo, e riveritelo per me: non gli 
scrivo per non infastidirlo. Addìo di cuore. 

Vostro off. amico 
Fabtni. 

Torino, 21 marzo 1847. 

Carissimo Farini. 

II vostro articolo ha grandemente piaciuto ; plausero 
i buoni, ammutolirono i tristi , o a dir più schietto i 
sfolgorati dalla torto e generosa vostra parola. Come 
scrittore politico avete fatto uno splendido es ordimento 
e Balbo e Petitti, ed altri ed altri ne sono veramente 
ammirati. Proseguite caro Farini, alacremente in que- 
sta carriera, che visiete or ora dischiusa a voi d'innanzi; 
e come già sanate molti corpi , sanerete , perdio, ve 
ne affido io, moltissimi spiriti, molte piaghe sociali, e 
tanto più benedetta sarà l'opera vostra, in quanto 
che mentre sono a questo mondo più gli infermi di 
mante, che non quelli di corpo, sono poi assai meno 
i terapeutici morali, che non i fisici. Collo mie, con 
quelle di Balbo, Petitti, Scialoja, Promis, ecc. rice- 
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veto quindi le congratulazioni anche dei moltissimi a 
voi ignoti, e che dal vostro scritto presero argomento 
di molto stimarvi ed amarvi. 

Dalle Lettere di Balbo per ora non posso dirvi an- 
cora nulla di deliberato; ritengo perù in conto le vo- 
stre cortesi profferte. 

Balbo che vi rende grazie vivia " 
faceste dei suoi richiesti consigli, 
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Vedendoli, salutatemi Gul-jotii, Collodio, e dite loro 
che sto sempre ansiosamente attendendo i promessi 
loro scritti. Scrivendo a Massimo ficcategli un pun- 
golo ai fianchi perchè attenda alla risposta promessa 
della lettera vostra. Giusti non ha rifiutato di fare 
qualche cosa per l'Antologia, stategli al fianco. Da 
tutto ciò che qui vi commetto potrete far misura del 
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(Citalo a pag. 157) . . ' 

Gentilissimo SignOT Massimo. 

Flagellato , . tempestata da più lettere anonima e 
; >seuduninie del Piemonte, Toscana, e perfino di Roma, 
le quali tutte mi richieggono la stampa della promessa 
sua risposta al Farini, e ohe non paghe di farmi più 
o mono urbanamente questa richiesta mi assalgono 
pur talvolta con accuse di false promesse, e di impo- 
sture , io mi rivolgo a Lei , a Lei in anima e cargo 
commetto abbandonatamente me e f Antologia , pre- 
gando e supplicando a volermi tórre da si brutto, im--- 
paccio. Da oltre un mese io faccio prova di tenermi 
tetragono coatro questo grandinar di lettere, protesta,, 
ed ingiurie, ma oramai sentomi venir meno la costanza, 
della sofferenza, sunto bisogno di aiuto, ed Ella.mi 
aiuti. Jlontre io e Balbo speravamo, in aprendo l'ul- 
tima sua lettura, di leggervi annunciato l'invio di que- 
sta benedetta, sua risposta, duvemmo gettare dal^pro- 
ioudo dell'animo un molto grosso sospiro terminandolo 
con un pazienza I ma questa rassegnazione a cui mi 
invita , non t; proprio un sufficiente soccorso ai scia- 
gurati célsì mici, ed Ella debbe, e dehl voglia pro- 
prio, che volendolo certamente lo potrà, dar mano 
alla penna, o soddisfare a questa rabbiosa impazienza 
dei suoi ammiratori ; degli amici e nemici della lettera 
di Farini. L'Antologia procede proprio a gonfio vele 
si pel plauso che riscuote sempre più da ogni parte 
d'Italia, che per gli associati, e collaboratori che vanno 
sempre più in aumento; per Dio, non raffreddiamo 
questa Bolide di entusiasmo , che il nostro giornale ha 
destato negli Italiani, c teniamolo invita cou articoli 
dello stampo di quelli che Ella sa fare, e dai quali 
altri Italiani trarranno esempio, stimolo a tema a scri- 

Pudui. / pr.ui.' «affiti dtUa liltrtà Kt. U 
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vere e stampare. Mezza dozzina di valorosi toscani si 
sono oggidì akcromeTitedcstati; molte traine e belle cose 
gii mi mandarono, altre me ne promisero, quindi an- 
che Toscana è con noi, Toscana e Piemonte, ponno 
bastare ad alimentare vigorosamense l'Antologia, senza 
emungere ì giornali di Romagna della collaboratone 
■ di molti ingegni papalini. Il Felsineo ed il Contempo- 
raneo hanno d'uopo di rinvigorire sempre più la loro 
collaborazione , ed io non avrei coscienza distaccar 
da cesi pur un collaboratore. Kssi sono due benefici, 
« validi ausiliari dell'Antologia, e l'Itaha avrebbe bi- 
sogno A: avere per lo mimo altri noi, pari loro. Tu 
scaoa no darà uno novello quanto prima. Sento the 
Orioli ne darà un altro in fiorita e viva i buoni gior- 
nali t.. Il corriera è per partir» , di nuovo ini racco- 
mando i iliìiirufllullWIUl t Lei; f.ici-ia uno tfène, imo 
dì quegli afoni che i valorosi suoi pari ponno ben 
credere superiori alle proprie for?e, ma che prova'.ivim lì 
riescono agevolmente, felicemente; tinalmente non In 
chieggo di fare on salto in su di due trabucchi , n 
nemmeno voglio insegnare a Lei come far debba a 
trovare, di mezzo alle molte sue distrazioni d'ogni ge- 
nere, specie, e famiglia, il tempo necessario per but- 
tar giù sulla carta ciò che già tiene turgidamente nel 
more e nel cervelli). Saluti dì Bulbo e Protnit. 

// tulio tuo 



Caro Predari 

Ricevo in qnesto momento h sua del 2H aprile ebe 
mi iia fatto rare ira ealto sulla sedia, vedendo tutto 
il temporale che s' ammassa a cagione della mìa ri- 
sposta a Farinì. Possibile che vi sia o o appetti to cosi 
furibondo dì questa benedetta risposta , che poi era 
sminuita ma non a tempo determinato! Hasta, quel 
che posso dirle è che mi ci metterò subito, per quanto 
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sia cosa elio vorrebbe tempo , e campo a riflettere ; 
che aveva Farmi a Viareggio, e che io non ho dav- 
vero a Koma. Qui bisogna che dia sfogo alle cose 
correnti che non soffrono ni interruzione nè indugio, 
6 se sapesse quanto sono varie, e continue, e molti- 
plicate queste cose, e di quanto scrivere e rispondere, 
e sentire e dire, e ricevere visite e seccatura e sec- 
catori, e nullità che non si possono mandare a far f... 
e come si vorrebbe di cuora e bisogna invece aver 
l'aria di prender buI serio per non dissolvere e disgu- 
stare; se sapesse dico di quanti di questi disturbi sian 
composte le cose correnti, vedrebbe se era possibile 
fin ora m'occupassi d'un lavoro difficile, serio, e di 
qualche lunghezza. De] resto , ripeto, mi ci metterò , 
e verrà quello che potrà, venire, e se mi fischeranno 
pazienza. 

scrivo queste due righe tanto par farle sapere 
' che lavoro per lei, ed appunto perciò non scrivo più 
* a lungo che delie ultime cose. Scrissi a Balbo, che ìa 
prego di salutare con Promis. 

aì- . I 

M. d'Azeglio 
Roma 4 Maggio 1947. I 

Carittimo tig. Predari 

Ho l'onore di presentarle il sig. D. Diego Scria di- 
stinto letterato Napolitano , che ho avuto la sorte di 
conoscere per mezzo di monsignor Gazzola, e che va 
a Torino per alcuni suoi progetti letterari. Egli avrà 
bisogno di qualche direzione, e raccomandandolo alla di 
lei cortesia so di metterlo ìn buone mani. Le ho spe- 
dita ieri la mia risposta a Farini. Non so se ne sarà 
contento, ed ho pregato Balbo, come prego lei di con- 
siderarsi investiti da miei dritti di paternità. 

Mi saluti Promis, Scialoja, Pomba e gli amici; e mi 
voglia bene. 

Ajf. 
M. d' Assono. 

Homa 16 Maggio 1847. 
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Gentilissimo Signor Massimo. 

Dalla penultima sua lettera a Balbo rilevo siccome 
non le sia pervenuta una mia, nella quale le accasa- 
va ricevuta del suo manoscritto, gliene esprimeva l'am- 
mirazione mia, e la assai grande soddisfazione di Balbo 
liei su" sfitto, uhi. va.'i'L-. tagliava siccome l'avessi già 
passata alla Censura. Mi tenni fino ad ora dal sog- 
giungerle altro a tutto ciò, perchè voleva scriverle 
quando avessi avute più definitive notizie a darle in- 
torno 1' esito sortito presso la Censura dal suo bel- 
lissimo lavoro, nò queste notizie ho io potuto averle 
prima di questa sera. Dopo una lunga e pertinacis- 
sima lotta durala col Censore . quindi colla Censura 
in corpo, poscia co! Ministero, e di nuovo colia Cen- 
sura, e di bel nuovo col ministro, che finalmente ai ri- 
feri al re, il quale si riportò al ministro che delegò 
una commissione speciale per esaminarla e riferirne 
il giudizio a lui, che poscia lo trasmise al re, venne 
finalmente la sua lettera approvata, Nulla lo dirò di 
ciò che scrissi e alla Censura, e al Ministero, ed al 
re perchè mi si concedesse di mantenere la mia pro- 
messa fatta al pubblico di una risposta all'articolo di 
Furici, nulla delle minaccie, che davvero avrei com- 
piute, di cassavo la l'uMilicazione dell'Antologia, di 
protestare su tutti i giornali di Toscana, o Romagna 
se mai si l'osse usata la violenza di impedirmi una 
tale pubbli caa ione, por dire tutto ciò dovrei annodarla 
od annojarmi di un buon paio d'ore: ella se l'imma- 
gini pur fastidiosi quanto più può siffatti travagli di 
un povero direttore, proprietario di un giornale, mai 
no ragguagliorà la- vera misura. Questa vittoria otte- 
nuta contro tanti nemici dell'andare innanzi, mi pare 
abbia operata qualche benefica modificazione nelle sti- 
tichezee censorio; nel fascicolo di luglio leggerà colla 
sua lettera qualche cosa da darò una solenne mentita 
a chi volesse far credere che la Censura piemontese 
sia data addietro. Due mie parole di prefazione hanno 
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messe DfiU' animo dei miei amici delle serie paure per 
me: ma io me ne rido di siffatti pericoli, e quando 
l'Antologìa non avrà più perìcoli da affrontare , ces- 
serà di vivere , come cessar dovrebbero tutti i gior- 
nali inutili. Nello stesso . fascicolo vi ha una lettera 
molto bella di Balbo sul partito liberale moderato: a 
me paro insomma aia un fascicolo, questo di luglio, 
da far continuare all'Antologia lo simpatie degli Ita- 
liani. 

Alle bellissime sue lettore ultime si propone rispon- 
dere Balbo, quindi antan. 

Per no equivoco viene spedito a lei in Roma, ol- 
tre la sua copia , una copia dell'Antologia dominata 
al suo fratello Roberto. Doli mi faccia !a cortesia a 
rimandarmi in Torino con qualunque mezzo e diretti 
a Giannini e Fioro i fascicoli che tiene djppi, che non 
ne ho più un esemplare disponibile. 

Evviva lei, e Dio continui da assisterlo nella gene- 
rosa e santa impresa che ella reggo costì, e di cui tutti Ì 
suoi ottimi compatrioti le ne hanno gratitudine ed am- 
mirazione infinita. Quivi nulla ancor si muove, ma 
pare si voglia muovere; per Dio, vorrei pur vedere 
uhi sarebbe da tanto da resistere nell'immobilità in 
tanto generale commovimento italiano. 

Il ratto suo 

F. PltEDABt. 

Torino, 27 luglio 1847. 
Carissimo tig. Predar* 

Per bacco! Son tutto superbo, che non mi sognava 
davvero tantai moli* essai il pubblicare quella povera 
chi ac eh erata, che mi pareva la cosa la più liscia del 
mondo. Cosa diavolo ci hanno veduto di cosi impor- 
tante da tenerci consiglio e farle far tanti viaggi e 
tante battaglie ? Basta, è passata, e buona notte. Ma 
le hou passava certo si aveva a stampare o * 'Fi- 
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renze o qui , dove si può talmente dir quel che ai 
vuole sui conti e i marchesi, che nessuno se ne sente 
la voglia. Avendo da rispondere a lei e volendo scri- 
ver a Balbo, penso <ii far economia di tempo, e pre- 
garlo di dirgli elio ho ricevuta la Bua e lo ringrazio 
delle correzioni, ed ho eseguita quella esplicita sulla 
stampa clandestina. L'altre indefinite sul tuono sdol- 
cinato ho cercato pure di metterle in opera, e non 1 
so se troverà che stia bene, ma sappia a ogni modo 
che in certe materie duro più fatica a usare il melo 
che l'aceto, anzi l'acid» so) fori no. Ma bisogna far 
come nelle botteghe, dir proprio l'ultimo ristretto, e poi 
cosi son fatto certo che passerà e si stamparà a Fi- 
renze colla Censura, e far passar certe pillole coll'ìn- 
doratura d'una Censura italiana, gli pare poco! Mi 
pare che meriti di lasciarsi dar del mellifluo, tanto 
più che per molti avrà il sapore credo io di quel melo 
in barile, che pizzica la lingua. 

Qui le cose non possono andare meglio (seguito 
la cronaca dal punto che la portai nella lettera a 
Balbo) dopo (irassellini, Corboli, Santucci, e un altro 
della segreteria di Stato BOn stati dimessi: Benvenuti 
ad altri della Polizia. Pare certo Monchini Tesoriere 
con aggiunti il Duca Massimi e Vannutelli avvocato 
mona. Pallavicini maggiordomo mandato , e in sua 
vece Rusconi ottimo, e tuttociò grazie a Ferretti che 
è un Can di Dio come dicono in Romagna, e ciò co- 
stituisce in tre paru'e il maggior panegirico che ai 
possa fare ad un segretario di Stato ad nnwa S. P. Q. 
11. in questo momento. Si fa il processo ai cospira- 
tori; e se piace a Dio lo vedremo. Si dice s'abbia 
a fare il dibattimeli *n pubblico. Si dici' ci siano 
iie*<:i tinnì, i petti rotti non di quelli ehe si tengono 
nelle vasi: hi'. 

Vedremo. A seniir infili!, paro fosse una duplicata 
della congiura di f'atìlina Nim croio tanto, ma certo 
c'era del pMtiocio, «nutrii granitico retrogrado li»ni- 
1 irò sebi ni ano. 1 riverendissiui: stanno con uoo spago 
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che non gliene dico niente *. Nei giorni di torbidi li 
vedevo e non li vedevo. Il libro di Gioberti ai vende 
pubbli e amente. Questa volta il partito ha avuto la 
benedizione papale, che vien dopo l'olio santo. Ieri i 
gesuiti del Gesì mandarono un gran rifrcsco al corpo 
di guardia della Nazionale , che hanno vicino , e il 
dono ò Etato rimandato intatto con complimenti e rin- 
graziamenti. 

La prego di dare a Balbo queste nuove. Le man- 
derò le Antologie, se le trovo, che casa mia ò come 
le osterie, che la gente entra, esce, prende, riporta e 
non riporta , senza che io ne sappia nulla. Non me- 
rito davvero gli elogi ebo mi fa, che io qui ora mai 
non fi) nulla. Hanno mangiata la foglia e fanno da sè. 

Aff. Massimo d'Azeglio. 

I fatti relativi al processo di cui parla Azeglio in questa 
sur lettera, eccn come sono Dan-ali dnl Farmi nella sua storia 
Lo Stato Romano dall'anno 1815 «I 1850. Voi. I, p. 305. 

u Si avvicinava il giorno anniversario dell'Amnistia, 
e sebbene per lo editto dei 22 giugno fossero state 
proibito lo popolari adunanze, i liberali non si acco- 
modavano a lasciarlo passare senza segni di esul- 
tanza. II Governo aveva ordinato ai proeidii delle. 

Romani pure l'ebbe nìegata, ma poi concessa, e le 
feste ai vennero appari; co bi andò. Si disse che la ne- 
gativa ora stata data per volontà dei governanti, la 
licenza per volontà del Papa ; e cosi per rialzare la 
autorità del principe si deprituova quella del suo Go- 
verno. Questo era in parte l' effutto della mutabilità 
dei consigli supremi, in parte era il risultato di quello 
studio che gli agitatori ponevano a seminare sospetto 
e diffidenza, e mettere in discredito tutti gli antichi e 
naturali consiglieri dei pontefici. Nel tempo che le fe- 
sta si apparecchiavano, si andavano spargendo voci 



392 



DOCUMENTO M. 



di minacciata reazione sanfedista ; dieevasi ohe la vec- 
chia | ■ i i pescasse ne! torbulo ; che il Urassellini 
governatore di Ruma lasciasse furo, molti centurioni 
n bnrgh : f*iani dì Faenza convenire alla capitale. 
Finalmente fa pronunciata la parola di congiura, e 

corso per tutte le bocche, .1 Papa dicevaai - 

dì prigionia dai <tregor:ani ; Ì liberali minacciati di 
sterminio dai e a tu bini ori capitanati da Freddi, lar- 
doni, Aliai. La fo^ta venni? indugiata ; incorninolo una 
agitazione enp» ed inquieta; a poco a pne» ruppe a 
grida di vendetta; si designavano i capi, i sospetti 
della congiura, maledizioni , minaccia, spavento. Il 
giorno 14 da -■ > . souo aftìjsi sa poi canti i nomi dei 
supposti congiurati; cardinali, prelati, militari, spioni; 
nomi od ioni c iliffjjuati, i piò, alcuni onorevoli; il po- 
pnlo leggo le nule di proscrizione, ed urla mort« ; i 
i-arab n-c.ri distaccano le noto, o il provano, ma >'■ 
peggio, a piT poco non ci viene alle munì. La notti- 
passa Ìoqu : eta od in>;erta. 11 g ; orno appresso nessuna, 
provvigione di Governo; la truppa ai quartieri ; la 
moltitudine sbrigliata ila arra sono chiamali all'armi 
tutti i dcacritii nei ruoli delle Guardia civica; capi- 
p--pn!ii governano ; si incomincia a darò la caccia ai 
congiurati; sì urrestauo vagabondi, spioni, galantuo- 
mini, incogniti; sono perquisiti i domicili] sospetti; 
Nardoni, Freddi, Aliai fuggono; l'assessore di polizia 
Benvenuti, ripara ad un vicino oa steli n ; no Minardi 
mezzano di poliiia, e me??ann di carnalità, si salva a 
Stenti); la itili» !o vuole vivo o morto; lo corca in 
sua cis.i, nello vicine, su pei tetti ; il Padre Ventura. 
■n nome di Din e del pontefice pregi pace « tranquil- 
liti; e con parole reli^iohO e liberali frena l'imputo. 
Olì arrestiti nono multi; alcuni cittadini da privato 
astio fatti sogno ad odio pubblico, si costituiscono pri- 
gionieri spontaneamente. Così pannano duo giorni. I.a 
calma si va ricomponendo ; i;iceniaccbio e l'eroe. 
Tutti i giornali novellano della gran congiura; il Con- 
ttmporaneo si fa tromba delle ire , dei giudizi!, delle 
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Iodi, delle passioni del popolo ; la stessa Bilancia fa 
eco, e Paolo Mazio con arto rettorica colorisce la rea 
congiara ed il sublime popolare trionfo. 

Nel giorno 17 il cardinale segretario di Stato Fer- 
retti obbliga monsignor Grassellini governatori! di Roma 
a rinunziare al ministerio, ed a partire dallo Stato 
nel termine di 6 ore. Freddi ed Aliai sono riconosciuti 
presso ai confini del regno di Napoli, arrestati dai ca- 
rabinieri, e tradotti a Roma. Il Minardi è arrestato 
in Toscana, e consegnato in forza dei trattati di estra- 
dizione al Governo pontifìcio reclamante. Il nuovo go- 
vernatore di Eoma monsignore Morandi nel giorno 19 
raccomanda al popolo la calma, la moderazione, l'or- 
dine; il cardinale Ferretti lo loda dì moderazione, e 
lo consiglia a perseverare ; poi recasi nei giorni 20 
e 21 a visitare i quartieri della Guardia civica, e pro- 
nunzia quelle parole che poi divennero famose. — Mo- 
tiriamo all' Europa che noi bastiamo a noi atessi : il 
popolo si accende e ai inorgoglisce di più. Monsignor 
Morandi nel giorno 21 pubblica un'altra rettificazione, 
in cai attesta l'esistenza del complotto, assicura che 
già è incominciata una inquisizione accurata, cui pom- 
posamente chiama il gran processo; consiglia tran- 
quillità che lasci piena balia ed indipendenza ai ma- 
gistrati, ed autorità alla legge punitrice de'rei della 
congiura.... 

Dagli atti della giudiziaria inquisizione, i quali fu- 
rono in progresso di tempo compiuti e pubblicati, ri- 
sulta come il Freddi, l'Aliai', il Minardi, ed altri di 

rlla risma facessero parole e segni dello scontento 
cui erano travagliati , e della speranza che ave- 
vano di non lontana riscossa-, e questo poi risalta 
manifesto, che un Virginio Alpi romagnuolo, il quale 
s'aggirava ora a Modena, ora a Ferrara ora a Mi- 
lano, veniva recintando in Romagna centurioni e vo- 
lontari, augurando e promettendo austriaco intervento. 
Un monsignore Morini, romagnuolo anch'esso e san- 
fedista anch'esso, il quale dopo i casi di Roma aveva 
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riparato a Modena, e colà conversava famigliarla ente 
coli' Al pi, rivelò più tardi e consegnò agli atti ^iudi- 
zinrii queste e somiglianti notizie. Non si vorrà dire 
adunque, che esistesse una vera congiura eoa appa- 
recchio ben coordinato di mezzi per riuscire ad un 
determinato fine in tempo determinato; ma questo 
bene puossi dire ed atlestare, che il partito sanfedista 
avversava il Governo, sparava mutarlo, suscitava im- 
barazzi, sperava aiuti austriaci , manteneva vivi gli 
udii di p.irte, pvoponevasi vendette se gli sperati aiuti 
giungessero; e che intanto l'Alpi faceva pratiche se- 
grete di vera cospirazione 

È a sapersi buono, che gli agitatori trassero pro- 
fitto da quelle temperie dello spirito pubblico per 
avere presto l'armi in mano, e dare un colpo potente 
al partito retrivo, ed a tal fine gittarono tra la folla 
la parola di tradimento e di congiura, siccome mezzo 
a far leva alle passioni; e vuoisi ritenere, che la Con- 
giura di Roma, cosi come fu detta, intesa e creduta, 
non esistesse veramente; ma che veramente esistessero 
interni ed esterni apparecchi minacciosi, i quali face- 
vano fondamento nelle forze del Sanfedismo e nello 
sperato e ricercato aiuto degli Austriaci. 

■ DOCUMENTO », 

(Citata a pag. 158) 
Eeeo la lattaia di Massimo d'Azeglio al Filini. 

Carissimo Amico. 
Proverei il bisogno di chiederti scusa d'aver tar- 
dato a rispondere alla lettera così bella e piena d'u- 
tili e forti pensieri che mi scrivesti da Viareggio iu 
data del 4 febbrajo, e che venne pubblicata nel fa- 
scicolo 8." dell'Antologia, se non sapessi che tu cono- 
sci le cagioni di questo ritardo . e che le tieni per 
giuste. A tali cagioni affatto esterne, ed alle quali ho 
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dovuto piegarmi come ad una necessità, so ne ag- 
giunge però una tutta intima, e tutta mia particolare 
che tn non puoi conoseere, ed alla quale, dicendotela 
ora, desidero che tu coneeda il merito di una confes- 
sione. Questa cagione sta in un senso d' amor proprio 
del quale non ho Baputo trionfare. Volevo che la mia 
risposta fosse, per quanto era in me, degna delia pro- 
posta: e ciò lo tenevo ad ogni modo assai difficile, 
impossìbile poi ove non avessi quell'agio, e quella li- 
bertà di spirito, che si richiede a trattar materie nelle 
quali Bono implicati tanti interessi e tanto passioni. 
Ho sempre sperato che a quest'agio, a questa libertà, 
mi venisse fatto arrivare, ma avvedendomi ora che 



a mente por l'avve- 
. amicizia io offersi 
e mettilo a mio wre- 



ogni scrittore, ed altrettanto ogni lettore. Speriamo 
sia un buon augurio. Colla tua lettera mi hai posto 
d'innanzi, o per dir meglio, hai aperto e spalancato 
d'innanzi agli occhi del pubblico il gran libro ov è 
tenuto il conto corrente tra ì nobili ed i borghesi ita- 
liani, e vuoi che diamo uniti un' occhiata alle partite, 
e veniamo ad nn bilancio che certamente potrebbe 
avere la felice conseguenza d'ogni bilancio, quella di 
far noto a ciascuno il fatto suo , e così por fine a 
molti contrasti. Quando si può ottenere quest' effetto 
per via d' aritmetica la uosa è facile, o almeno fatti- 
bile, ma quando invece d'incontrar uumeri e cifre, 
s'incontrano quantità metafisiche ed indeterminate di 
passioni, di cupidigie, di gelasinocie, d'avversioni per- 
sonali, d'amor propri, di superhiettc ecc. ecc., dove 
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s'ha a metter lo mani per distinguere e partire 
l'Xiwi ed il fare in modo non solo d'ossei* giusto 
{che è pur qualche cosa, ma non è tutto pur troppo 
a questo mondo) ma d'esser tenuto per tale da ambo 
le parti? Caro Farini tu mi hai messa per le mani 
bisogna maggiore che forse non pensavi e neppur io 
pensavo, quando in Genova mi accennavi volermene 
scrivere, e pubblicare lo scritto noli' Antologia. 

E però giusto ch'io riconosca, che se m'h;ii posti) 
in una difficoltà non leggera, m'hai anche indicata 
la via per uscirne, o me l'hai indicata dandomi esem- 
pio di cortesia, di gentilezza e superiorità di sentire, 
di totale abnegazione da ogni vanilà di classe, che 
nello stato presente d' Italia dovrebbe servir d'esempio 
a tutte quelle che la compongono, ed esser di tutto 
b da tutti imitata. 

Farò intanto d'imitarla io. Tu bai preso a difen- 
dere la classe do' nobili da accuse o forso esagerate, 
o almeno applicato con troppa generalità. Tocca a ma 
ora farmi l'avvocato di quella de' borghesi, e consi- 
derando qual Bla ia parto vera di tali accuse, quale 
la parto che sta forse più che altrove nel l' immagina- 
zione di coloro che si lagnano della nobiltà , confes- 
sarne candidamente i torti e considerare quale sarebbe 
il miglior modo di i-au celi orli. Tu ed io, ce Io pos- 
siamo aspettare, avremo poi ognuno nella nostra classi;, 
che dirà che siamo stati parziali per l'altra: e di 
quest'accusa faremo bene ambedue a non prender- 
cene troppo, elio a contentar tutti non si rieaua e 
l' wscriziile sta nel contentar la propria gui- 
data dall.i giustizia e dalla verità; 6 la novella dì 
quel mugnajo la sai, otte per contentar lotti finì col 
prendere in ispaila quoll' animali- , ohe pur la dignità 
della mia lettera non voglio noinniare, u neppure al- 
lora gli venne f:.tto. 

La dia iguaglianza tra le classi o le cor. di 'ioni, <> 
un male che può sei undo i casi aggravarti pia o mono 
doloroso sugli uomini, malcerto aompru uno do'tauli 



mali ai quali è condannata l'umanità. Si potrebbe 
anzi aggiungere che questa condanna s'estende a tutti 
gli esseri sensibili, e certo la condizione dell'aquila o 
dol coudor padroni dolio spazio, o potenti sopra tatti 
gli alati, è molto diversa da quella del povero uccel- 
letto che il cacciatore imprigiona ed accieca coll'ago 
rovente, onde abbia maggior bisogno di consolarsi col 
canto, e serva meglio così a condurre i buoì compa- 
gni alla pania. 

Se il pensare che un male è universale non serve 
a consolarsene, serve almeno a rassegnatisi ; e se a 
render più intera questa rassegnazione contribuisce 
l'idea ebe questo male è antico quamto il mondo, e 
sembra, perciò probabile abbia a durare quaut'esso, si 
può dando uno sguardo alla storia acquistar la cer- 
tezza che sempre sono esistite classi potenti e classi, 

0 senza o con minore autorità, e per principiar dal 
principio, come diceva Panurge, e spinger le ricerche 
araldiche nel passato sin dove certo non han mai so- 
gnato di estenderle neppure i più imperterriti artefici 
d'albwi gonoohigici, come i Benceloim, i Nefilim, ed 

1 Ghiboim, trovò prima di Noè 1 rappresentante 

l'antidiluviana aristocrazia 1 

Ma non voglio abbi a eredero che intendo soltanto 
scherzare su questa questione, cha se per un lato ne 
darebbe forse occasione, per l'altro ha avuto e può 
avere ancora conseguenze troppo serie, per non essere 
seriamente trattata. 

Lasciam dunque stare quella nobiltà cui non fu con- 
cesso ottener passaggio sull'arca, ed occupiamoci in- 
vece dell'altra che venne in appresso, e che oi darà 
da faro abbastanza. i 

La divisione e la disuguaglianza tra le classi ha , 
avuto origine sempre e dappertutto da un principio o 
religioso o politico. Ognun conosce Tindestruttibilità 
delle caste indiane credute conseguenza immutabile 
delle loro varie origini dalle varie membra di Brahma. 

Ognun sa che anco presso gli Ebrei v'ora una di- 
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visione c di* iguaghan/o <ii classi, fondata sulle ideo 
religiose V 11 crini. aoesiuio invece prò damando ugualo 
tra tutù Ì viventi il diritto a giovarsi di frutti della 
rullali iionc, toglieva alla superbia od alla cupidigia 
umana, ogni mit vo o pretesto di fondare sulla bai» 
del si ipran naturai e un' editino d'orgoglio e d'oppres 
sione. Ala dovo mancò l'idea religiosa, sorse l'idea 
politica; e per p ni ir la questione dal tempo dio 
ebbe maggior ii.rhonza sull'età moderna, e fu priuci- 
pio di quegli ordini de i| nuli il presente seooln s-.-mbra 
dci'JnaOi a vedere il fina, nredo si .il.... risai. ni ni- 
l'epoca do' barbari od alla grao cunquisra the tra 
volse e dis'russo l amica ciult i lat ria ; ed ai patrid, 
ai elicivi l.irn, al cittadini!, ai suoi privilegi, sostituì 
i capi guerrieri ed i loro tiasindi, la Fare i t'arunel 
(baroni) gli ariuianni, e via v"a tutte le classi elio in 
fonilo altro non rappreseti lavano se non l'atto dollj 
apartire il bottino, i) fatto della conquista. 

Il feuifilie.no i Uè diede ori imi o leggi a queste classi 
fu il primo ceppo, la nula origine duila nobiltà. Fissa 
si rafforzò iu appresso, od ognor pio di uoniiui ciò 
itivern le sì uocostavann in virtù di inoriti assai di- 
versi o certo più degi.i che non Curvimi l'invasione ed 
il saccheggio , ma questi nomini assunsero lo mede- 
sime forme, i titoli, l'autorità tuudesiuia dei discen- 
denti dei primi invasori, ed ancora oggidì ciò che ri- 
mane d II' aristocrazia nei numi e nulle tradixioni po- 
polari serba pur sempre in qualche carattere della 
sua origine primitiva. Ma tu dici houissimo tbe ora- 
mai non d' arisiucrnzia si deve parlare, noin.r clic snp- 
pono un autorità politica concessa ad una classe d'uo- 
mini fall' altre classi : neppure di (irannelli <> di eigno. 
rotti ili castelli, d. cavallieri prepotenti, ool loro ac- 
compagno di servi, di bravi, di poveri oppressi, e di 
pastorello ingannate; e die aarebbo ridicolo voler ve- 
dere sotto il volgar pnUtvt moderno, elio vesto il no- 
bile ciunn il borghese, uomini simili a qielli che ne 
gli antichi ritratti stanno colla sinistra sul!' elsa, e la 
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deatra appoggiata all'elmo deposto sa un sasso o su 
tra tavolino: e che saprebbe ancor più d'ingiustizia 
il voler attribuire ai nobili moderni le qualità morali 
di quei loro padri dei quali non imitano gli errori ed 
hanno smarrita per avventura anche qualche virtù. 

Dobbiamo invece occuparci della classa nobile come 
è ora composta ed ordinata: dobbiam considerare se 
questa classe sia utile e dannosa oggidì in Italia alla 
repubblica; dolibiam cercare quando abbian motivo 
di lagnarsi dei suoi modi, delle sue prepotenze coloro 
che appartengono ad altre classi. 

Per imitarti io debbo, come ho accennato, confes- 
sare apertamente i torti dei miei, come tu confessavi 
i torti dei tuoi, e cosi intendo dì fare. Ma per essere 
nei limiti del vero, non si può parlare in genere di 
tutta la. nobiltà italiana, nè affermar cosa applicabile 
ad essa universalmente in tutte le parti della pe- 
nisola. 

Da Trapani a Susa le differenze e le varietà son 
pur troppo infinite in ogni genere di cose ; cosi an^ 
cora le classi nobili dei vani Stati Italiani differiscon 
grandemente, tra loro per cause o sociali, o politiche 
o religiose. E dnnque inevitabile il notare queste dìf- : 
ferenze e tenerne conto, a voler esprìmere sulle dette I 
classi una fondata opinione. 

Comprende ognuno quanta difficoltà presenti una 
situile statistica, e qual intima e profonda conoscenza 
d'ogni stato italiano sia necessaria onde non parlarne 
a proposito. S' io avessi avuto occhio per osservare, 
e mente per far tesoro di fatti, e trarne giuste dedu- 
zioni, mi sarei Lrse più dì molli altri trovato in cir- 
costanza d'acquistar idee chiare e determinate sulla 
questione che trattiamo, per aver passato la vita trat- 
tenendomi a lungo nelle principali città italiane, me- 
scolandomi a tutti i ceti, e passando successivamente 
per tutti i gradini della scala sociale. 

Poco o molto eh' io abbia avuto questo senso di ra- 
gionata osservazione, ti dirò tuttavia, poiché lo deai- 
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deri, i giudizi che sono la conseguenza di quelle che 
seppi fare, senza pretendere eertamente ch'essi deb- 
ban tenersi per inappellabili. 

Primieramente credo si possa positivamente affer- 
mare che la repulsione delle classi nobile e borghese 
tra loro sia venuta io genere scemando assai , e si 
trovi in via di sempre più cancellarsi dai nostri co- 
stumi. Altro fatto notabile è che questa repulsione 
qualunque sia, è minore in alcuni stati, maggiore in 
certi altri. Tenterò di cercarne le origini, ed addome 
le ragioni. ■-}■-.;;.. - ■!:■■.. £>-. ,v. ■■■ t,,\ , 

Negli Stati Italiani noi quali ha durato lungamente 
il dominio straniero la nobiltà, non potò mai formare 
corpo politico, averne l'autorità ni abusarne per con- 
seguenza; neppure potè aver la forza che pura acqui- 
sta una nobiltà cortigiana pel fatto d T usar in corto, 
ed aver l' orecchio del principe. Fora' anco era nel 
popolo un senso intimo che gii (indicava qua\ fosse 
il vero nemico comune a lui coma ai nobili, contro 
il quale volgeva un' odio non certo senza cagione e 
sfogare insieme quel tristo bisogno d'antagonismo che 
è pur troppo nell'umana natura: il fatto si è che a 
Milano, a Napoli ed in Sicilia per quanto non tutti i 
nobili abbian sempre pel passato fatto causa col po- 
polo, non È rimasta fra le due classi gran repulsione, 
e quei poco che ne rimane sempre più si distrugge. 

Negli Stati ch'eran retti da oligarchie Genova, Ve- 
nezia, Lucca, cause diverso riuscirono ad analoghi ef- 
fetti, li senso municipale che è sempre stato forte pur 
troppo in Italia , ea oggi anesira È cagione di molti 
mali , mostrava al popolo le grandi famiglie che lo 
reggevano e spesso con ferrea verga, quali emblemi, 
per dir così , di glorie municipali , quali vivi monur 
menti di vittorie, d' il lustrai! oni comuni alle quali i 
nomi delle dotte famiglio si trovavano Indi.solubil- 
mente legati. Quindi un riguardo ed un'amorevolezza 
variamente sentita ed espressa , ma pur scambievole 
tra nobili, e popolani. Quindi anco oggidì, poche e 
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parziali, e forse personali soltanto le avversioni e le 
inimicizie di classe. 

In Roma la vera aristocrazia sta nel elencato. Gfli 
antichi e grandi barimi lì')mani che fecer testa a 
tanti papi, e cosi spesso li vìnsero, che tenner diviso 
a mal condotto il popolo e attempo stesso mostrarono 
pur talvolta virtù civili e guerriere, o almeno forti ed 
ardite nature, dormono oramai da secoli nei loro se- 
polcri. La maggior parte della nobiltà presente, e so- 
pratutto ia più doviziosa , è sorta pel fatto d' aver 
avuto un pontefice di loro casato. Il popolo di Roma 
per quanto se ne dica o se no pensi, si tiene stretto 
al papato, e sonte aver bisogno di esso. Gli abusi del 
nepotismo non hanno farse avuto al mondo censori 
meno severi dei Romani, nei quali è poi una tendenza 
tradizionale verso tutto ciò che è splendidezza e ma- 
gnificenza, ed ai quali perciò non scmbraron mai né 
ingiuste ah strane le nuove grandezze delle famiglie 
dei papi, e per avventura le tennero lustro ed orna- 
mento della città. 

Neppure in Roma il popolo non ripeteva dalla no- 
biltà i mali che soffriva: e se mai talvolta gli fosse 
venuto in mente d'aversi a richiamar di lei, o d'al- 
cuno dei suoi , possedeva quell'arme che giammai 
cadde di mano al popolo di Roma, che usò contro i 
più illustri trionfatori della repubblica, * e dell' im- 
pero, e che usa tuttora in modo da mostrarsi in essa 

* Quanta liberta di diro fosse concessa ab antico al popolo 
romano, e tollerala dai Buoi grandi lo mostra la celebre canzone 
cantata al trionfo di Cesare per la conquista della Gallia, dai 
suoi stessi soldati. I primi versi dicerano Ctctar sabegit Gafeam, 
iWcomede» Ciesarem. Chi? ginln r;ra ugnai libertà rispetto ai suoi 
grandi io mostra la maschera di conte o marciste usata comu- 
nemente ora in carnovale da uomini del popolo che vestiti in 
abito da spada si burlano quanto piace ad essi dai nobili. Or- 
dinariamente cercano il ridicolo Dell' antitesi dello spacciar gran- 
dezze e protezione, e mostrarsi affamati e carichi di debiti. 

Faaun. / primi vagiti delle Merli tee. !« 
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maestro; la libertà della parola della satira, del mot- 



ivi"- 
Fu e 
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ama da Romolo in qua conoscere che 
una porta aperta a mali umori vi vuole ond' abbiano 
«fogo, e lasciarle quella del motteggiar libero ed ar- 
dito. 

Dico dunque che in Roma, popolo e mozzo ceto, e 

vidie tra loro: ne intendo estendermi a parlare della 
sua nobiltà, discorso ohe entrerebbe pure nel miosog- 
getto, perchè dalla nobiltà romana ho ricevuto acco- 
glienze e favori, e lodando potrei sembrar parziale: 
biasimando po':'ei vuiìl' tacciato dì scortesia e soo- 
HOseonza. Aggiungerò soltanto che 1' esaltazione di Pio 
IX ha offerto alla nobiltà l' occasione di render grandi 
servigi all' Italia , di aggiunger al proprio lustro e 

presa qua! nuova via venga loro aperta, profittevole 
e decorosa, onde adempiere ai doveri di cittadini : che 
spero e di tutto cuore lo auguro e lo desidero, vo- 
gliano sempre più mettersi insieme animosi e concordi 
per questa via. 

In Firenze più che in qualunque altra città italiana 
son rimaste nei costumi e negli usi sociali le tradi- 
zioni repubblicane. Il popolo di Firenze più che qua- 
lunque altro, mosse nei passati tempi aspra guerra ai 
suoi grandi. Più di tutti ripetè q ne 11' esperienza, che 
pure sfata fatta a giorni nostri , dell' abbattere i 
granài, e del vederne sorgerò immantinente dei nuovi 
non sempre più modesti ed agevoli. — Forse apprese 
per questa viaa soddisfarsi di quelli ch'egli ha. Cer- 
tamente poi e Firenze la città italiana, ove sono mi- 
nori le distanze che separano i diversi ceti , ed ove 
più facilmente c più frequentemente si varcino. La 
corte che fe altrove una grave difficoltà alla mescolanza 
di ceti, accoglie in Firenze lo persone eho non ap- 
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Piemonte è 



di quella nobiltà dì cui nacqui, posso perciò parlar 
liberamente, senza sospetto di livore o d'invidia. 

,Si accusa geiiorjihner.tu in Italia la nobiltà del Pie- 
monte, d'esser la più rigida nelle idee patrizie, e la 
me-io accessibile agli altri ceti, e confesso sinceramente 
clic non credo 1' accusa senza fondamento. 

Credo però al tempo stesso che queste condizioni 
sociali si vengono correggendo progressivamente , e 
che ad ogni modo se ne deve corcar 1' origine negli 
ordini dello stato politico, nelle vicende storiche del 
Piemonte, assai più che negli uomini, e sopratutto nei 
contemporanei. Nessuna generazione può esser resa 
responsabile dello stato sociale in cui vive, effetto 
sempre di cause lontane , moltiplici ed indipendenti 
affatto dalla sua influenza: essa è costretta accettarlo 
quale lo trova, o quale glie 1' hanno lasciato le pre- 
cedenti generazioni. 
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Bensì quando quello stato è cattivo, quando rap- 
presenta ingiustizie ed abusi, possono o debbono que- 
gli uomini che Iddio huscìta in ogni generazione alla 
nobil missione di preparar le vie al perfezionamento, 
porsi animosamente all'impresa, e porvisi malgrado 
la certezza che i.È essi ne i loro contemporanei non ne 
godranno il frutto, ma lo godranno le generazioni fu- 
ture. Ogni progresso sociale è soggetto a questa legge. 
Carissime rotte , o meglio non mai, chi ha arato il 
campo ne raccoglie la messe. Forse volle Iddio mo- 
strare cob! agli uomini ch'essi non conducono ma aon 
condotti, e preparar campo ed occasioni alle virtù che 
più onorano la nostra specie, l'abnegazione senza 
compenso, il sacrificio puro d'ogni speranza d'inte- 
resse o di premio. _ ■ 

In virtù, di questa legge nniversale Io stato del 
Piemonte e la reciproca relazione delle classi fra loro 
rappresenta oggidì le tarde conseguenze d'antecedenti 
preparati lungamente in un remoto passato. Nessuno 
stato italiano ha attraversato i secoli che ci separano 
dal X, ed XI., epoche dtlla maggior forza dell' ordi- 
namento feudale, con minori turbamenti ed interru- 
zioni del suo principio politico, con epocho più brevi 
di occupazioni o di domimi stranieri. 

La casa di Savoja , estese progressivamente il suo 
stato con sapienza politica » perduranza continua, 
prudente ed avveduta, delle quali ha (iato esempio 
raro, e forse unico nelle storie. Sopratutto essa ha 
avuta grandissima cura a mantenere e migliorare 
sempre più la sua milizia, tenendola principale istra- 
mento di progressiva grandezza, ejd' indipendenza da 
suoi potenti vicini. 

Nei corpi morali che si son voluti mantener forti e 
compatti', le mutazioni sono sempre avvenute con gran 
ponderazione e difficoltà. Quella parte dell'ordina- 
mento feudale che si riferiva al servizio militare, ed 
era si può dir il tutto, è durata più che altrove in 
Piemonte e vi ha lasciato traccie più visibili , tanto 
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■che lo stato serba oggi ancora quel carattere di mo- 
narchia aristocratica militare che era comune a tutte 
le monarchie del medio evo. 

Questo carattere imprime forse al complesso della 
società in Piemonte un aspetto, un po' severo, un po' 
formalista un po' duro che può mancare di quella pia- 
cevolezza che distinguo altro parti d'Italia: ma non 
è forse inutile appunto all'Italia, che ai aia mantenuto 
il Piemonte nelle condizioni che gli diedero qua- \j 
st' aspetto: I popoli come gli individui hanno gl'in- 
convenienti de' loro pregi e viceveraa. 

Comunque aia, la tradizione non interrotta e tena- 
oemente mantenuta di quel principio aristocratico mi- 
litare che era l'anima del feudalismo 6 discesa sino 
a' nostri giorni resistendo all'azione del tempo, delle 
rivoluzioni politiche, e de' cambiamenti sociali: e per 
quanto si dt^bba riconoscere che per un verso ha su- 
buu granili mutazioni nelle sue forme, e nel modo 
d'esprimersi, per altro si può dire aia Bempre la stessa 
quanto al suo spirito di gerarchia, e della tendenza 
dell'universale a mantenerlo. 

La gerarchia in Piemonte ó una fede universale. V 
Piò avere i suoi fautori o i suoi nemici, come ogni / 
altra fede, ma non ha miscredenti. Kon mi ricordò se 
Gali nel suo sistema abbia affermata l'esistenza della 
basse della classificazione , ma penso che se questa 
tosse esiste l'avrebbe trovata in Piemonte su tutti i 

L ''istinto della gerarchia vi domina l'intera società. 
Dal re all'ultimo è più umile de' cittadini, dalla corte I 
al trivio, la gerarchia fa sentire il suo potére, estende j 
la sua influenza. Le divisioni generali espresse coi I 
nomi di nobiltà, borghesi, popolo, e plebe che bastano I " 
altrove non bastano in Piemonte, e si auddividono in } 
altre classificazioni , che soltanto pnò conoscere chi 
abbia lunga esperienza del paese. Vi sono affinità ' 
eome repulsioni, simpatie come ripugnanze, da nobili 
a nobili, da borghesi a borghesi, da popolani a po- 
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polani, che hanno le loro radici prima di tutto in 
quella tristo eredità del padre Adamo , la superbia ; 
in secondo luogo (che la superbia è pure d'oa;ni paese) 
l'hanno in quegli antichi ordini ai quali questa su- 
perbia ha potuto , come suol 1' edera alle antiche 
costruzioni, meglio appiccarsi, e stringarsi oolle sue 

Se v'è dunque in Piemonte repulsiona tra le classi, 
se la classe de' nobili e quella de' borghesi poco s'af- 
fiatano tra loro, è forse più che altro difetto ed or- 
rore generale a tutta la popolazione, e soltanto si 
nota quest'errore più che fra le altre classi, fra la 
classe nobile e la borghese, perchè sono più in vista, 
ed occupano posizioni sociali che permettono di me- 
glio osservarne e conoscerne i difetti, come i pregi. 

Tu forse ora supponi, che dopo aver conceduto es- 
ser in Piemonte più che altrove i pregiudizi , o di- 
ciamo, per non urtar nessuno, le idee di nobiltà, io 
voglio poi darne la responsabilità a tutta la popola- 
zione , ed allo spirito tradizionale di gerarchia che 
s'informa, e così toglierla al ceto nobile interamente. 
Kon è questo il mio disegno, ma ho cercato di dare 
un'idea vera e generale del carattere del senso pub- 
blico del Piemonte circa la questione che trattiamo e 
delle cause che l'hanno prodotto, ond'essere giusto ed 
esatto quanto mi è possibile, come vorrei ini acca- 
desse in tutti i casi ed in tutte le questioni. 

Del resto poi, dopo aver carcato mostrare che lo 
stato sociale del Piemonte oggigiorno è la conseguenza 
neccessaria del suo stato , degli ordini, delle vicende 
passate pel corso di malti secoli, dopo aver aggiunta 
che gl'inconvenienti sociali che ne emersero vennero 
pur compensati da sodi vantaggi polìtici, dico e sta- 
bilisco come verità alla quale nessuno m'immagino 
vorrà opporsi, che il principio della conquista è prin- 
cipio ingiusto, che l'antico sistema feudale suo fedel 
ritratto era pessimo sistema, che le sue conseguenze 
non bou migliori, e costituiscono un'abuso e non un 
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diritto; o forse ne danno uno solo, quello ad un po' 
dì tolleranza per parte di coloro elle soffrono di tale 
abuso, i quali debbono conoscere doversene accusar 
meno gli uomini, che le ciroostanae. Ma dall'altro 
canto quel ceto elio invece di soffrirne ne godo, o 
almeno ne ha goduto lungamente pel passato, consi- 
deri quali doveri gì' imponga la giustizia, e li sappia 
adempire. 

Questa sicurezza, mi sì opporrà, esiste, vi son leggi 
che la consacrano, tribunali che la tutelano. Atnmet- 
tendo voro tuttociò, t' è poi, domando io, lo spirito 
di legalità diffuso, radicato in tutti i ceti, in tutti i 
corpi inorali, in tutti gl'individui, senza di che tutte 
le leggi e tulti i tribunali non servano a nulla ? 

In Inghilterra v'è disuguaglianza di gradi, ed ari- 
stocrazia più che in qualunque altro paese. In società 
ove aia un nobile ed un non nobile, il primo riceve 
distinzioni, che il second i tnm.L css» strego naturalis- 

sè. Hon mi ricordo aver mai udito un' inglese non 
nobile dire una parola di sarcasmo, di spruzzo, o di 
ira contro la nobiltà. E perchè ciò ? Perchè il non 
nobile sa di aver aa dritto, che il nobile non gli po- 
trà certo occupare giammai. Perchè si sente sicuro e 
forte nella sua umile nìcchia, quanto il primo ed il 
più potente barone della vecchia Inghilterra, in quella 
tanto più ricca che gli concesse la fortuna, perchè sa 
d'aver modo d'ottener pronta giustizia, ove al detto 
barono venisse in mente di venir volo a disturbare, 

tengono le leggi ed altrettanto il rispetto ad esse ge- 
nerale nella nazione ; lo spirito di legalità radicato 
profondamente in ogni individuo. 

Questo consiglio b buono, ina è molto generico, e 
.credo che nelle questioni somali sia bene mirare al 
pratico, cercare il fatto concreto, e scendere anco a 
minuzie, se si vuole rendere profittevoli le discus- 
sioni. 
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Perciò volgeri un momento l'attenzione alle accuse 
che si ricambiano a vicenda le due classi onde farne 
un po' di processo. Troveremo inerie, miserie, pettego- 
lezzi, che non pare se ne avesse a far caso, ma di che 
cosa si pasce l'orgoglio la passione umana se non di 
miserie ? 

Di privilegi, di nobiltà , di disuguaglianza ne' dritti 
non si lagna gran fatto la cittadinanza, perchè real- 
mente poche differenze sono fra i dritti comuni. 
GÌ' impieghi anche di ministri sono accechili a tutti. 
Se la cittadinanza cerne ceto non è ammessa a corte, 
mi sembra che generalmente se ne consoli : v'è ohi 
dice vi siano grandi difficolta a quest'ammissione. In 
Toscana però furono superate, si potrebbero superare 
anche in Piemonte. Ciò servirebbe ad avvezzar le 
vàrie clasBÌ a trovarsi insieme , a rendere uguali i 
modi , il conversare, la lingua , la pronunzia , e tutte 
le minuzie della vita sociale, come lo sono in tutte le 
città italiane, ove si dura fatica a credere che la cosa 
non istia così anche in Piemonte. E se invece sta 
altrimenti di chi è la colpa ? De' nobili, che tanto 
piii ne' tempi andati hanno vissuto stretti tra loro 
circondandosi d'un cordone come si fa ai Lazzaretti. 
E se è loro la colpa tocca a loro a farne i primi 
passi per emendarne le conseguenze ? Noi li fac- 
ciamo questi primi passi , dicono alcuni nobili, ma 
se non troviamo corrispondenza come si va innanzi? 
Se non trovate corrispondenza la prima volta, la 
trovarete la seconda, o la terza, o la decima, o la 
centesima. Pensate ohe in origine il torto fu del vo- 
stro ceto, e che chi ha torto lo deve riparare, ancor- 
ohè gli abbia a costar fatica. 

Noi accoglieremmo meglio la provenienza de'nobìli, 
dicono i borghesi, ma per dir il vero non ci facciamo 
gran fondamento. Un giorno un nobile ti fa carezze, 
ti colma d'accoglienze; un'altro appena par ti conO- 
sea : un giorno ti viene incontro, ti ferma per via ; 
un'altro neppur risponde al saluto e par che mai non 
t'abbia incontrato. 
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Non dirò che quest'accusa sìa totalmente senza fon- 
damento: credo che v'ò qualche individuo ornato di 
bastante imbecillità per tener tali modi, ma sincera- 
mente credo sìan pochi, pochissimi, ed invoco l'equità 
dei borghesi onde non attribuiscano ad un ceto intero, 
il ridicolo di pochi individui. Del resto, per quella 
suddivisìbilità di ceti che è nel nostro paese, anche a 
me è accaduto incontrarmi con chi si erodeva e sarà 
stato benissimo, pifi pur sang di quello che sono io, 
e in' ha voluto porre al regime di questa civiltà a 
terzana. Al secondo accesso gli ho voltate le spalle. 
C'osi faccia ognuno, cosi facciano i borghesi con quei 
pochi che lo meritassero, ma non lo facciano con chi 
non lo merita. Pensino che un uomo può patir d'astra- 
zioni quando cammina per istrada (e no conosco) e 
l'astrazione non è superbia. Pensino che un uomo può 
esser orbo (e ne conosco) e l'esser orbo non e su- 
bia. Pensino che ad ognuno accade di trovarsi in 
'zioni più o merxo socievoli, aver pensieri, affli- 
zioni, preocupazioni, che influiscono più o meno sul- 
l'aspetto, sui modi, sull'espressione della civiltà, indi- 
pendentemente da ogni pensiero di ceto, di preminenza, 
o d'orgoglio. 

Pensino che tra le miserie umane vi sono pur troppo 
le antipatìe personali, che non hanno che far nulla 
coi gradi; che si evita, o si fa fredda accoglienza e - 

bo ed importuno, come si evita, e si accoglie fred- 
damente qualunque altro individuo che non abbia i 
detti tìtoli, ma abbia le detto qualità. 

In una parola pensino i nobili, che, se non essi vi- 
venti, il loro ceto almeno pel passato, è stato cagione 
d'ingiuste esclusioni, e d'abusi do' quali ha tratto pro- 
fitto, e perciò che a loro tocca a fare i primi | 
farli con perseveranza cortese, per la parta e 
di quella distanza che separa i due ceti. 

Pensino i borghesi che al passato non c'è r 
che ove i nobili procurino rimediare alle sue i 
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guenzo attuali, è giusta e convenevol cosa per parlo 
loro il prestarvi»;, senza star troppo sul deve (lare, e 
Bonza troppo lambiccare sulle etichette e sullo inton- 
atori. 

Pensino e nobili c borghesi ohe all'età nostra ohi 
non abbia altro titolo alla pubblica estimazioni: se non 
quello dì marchese o di oonte sta malti assai : e lo 
sta altrettanto chi per esser pur qualche cosa a que- 
sto mondo, abbia bisogno di diventar conte o mar- 
ahehO. 

Pensiamo poi tutti che abbiamo altri e più terribili 
nemici nell'ordine morale, come nd materiale, che non 
sono i titoli o chi li porta, che abbiam questioni ben 
più importanti che non sono quella del libro d'oro, e 
elio a volerle condurre a fine la concordia ci vuole e 
non la discordia. Concordia di principi, concordia di 
ceti, concordia di provinole, concordia d'uomini, di 
pensieri, di cuori, d'opinioni, dj^utto e non turbiain 
questa concordia per miserie che invero sarebbero poco 
compenso ai danni che arrecherebbe la disunione. 

A questa concordia tu accennasti, amico mio, nella 
tua lettera, parlando degli unitori, e dei disunitori, e 
m'invitasti a prender da èssi argomento di ragionare 
del partito nazionale, del suo scopo, e de'suoi deside- 
ri i. Già ravvolgevo in menta cotesto tema, ed il tuo 
invito m' È nuovo eccitamento ad eseguirlo. 

Non intendo però di porlo quasi ad appendice di 
questa lettera già lunga abbastanza. Credo più op- 
portune farne un lavoro separato e spero potervi at- 
tendere in breve. Prima però di finire vorrei aggiun- 
gere due altre parole, e ricercare la vera cagione per 
la quale, la nobiltà, quantunque caduta da ogni po- 
tenza politica, e da ogni privilegio importante, puro 
offende, o disgusta un gran numero di persone. Per 
le sue prepotenze ? No certo. Per invidia delle sue 
armi, delle sue corene, do'suoi titoli? Non credo. Per 
gelosie di società, per modi superbi, per opinioni in- 
vecchiate? Neppure : che queste cagioni al più esi- 
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«tono parzialmente, ed agiscono in modo analogo. La 
nobiltà eccita ancora qualche sdegno, qualche mal li- 
mare, cred'io, più per sospetti d'inconvenienti possi- 
bili, che per cagione d'inconvenienti attuali: perche 
non sono stabiliti, determinati chiaramente, e mante- 
nuti dalle leggi, e dallo spirito di legalità, che le fa 
osservare, i diritti di tutti in modo ohe ognuno possa 
racchiudersi e star sicuro nel suo, senza sospetto che 
gli venga occupato da altri. Alle disuguaglianze dei 
gradi s' adattano gli uomini, corno a legge della 
quale sentono la necessità ; e che vedono riprodursi 
in tutti Ì tempi e per tutto. S'adattano a veder altri 
in maggiore e più splendido grado, a vedergli occu- 
pare nel mondo una nicchia più agiata e più ampia, 
a patto tuttavia d'aver anch'essi la loro : più piccola, 
meno comoda non importa, ma averla: e quando si 
dice averla, s'intende averla libera, sicura, averla in 
modo d'esser certi che nessuno ve la verrà a distur- 
bare, clie non sarà in arbitrio dt persona lo stringerla 
e mutarla a sua posta, che potranno sentirvisi forti 
del loro diritto, quantunque deboli altrove ed altri- 
menti, quanto lo sono nelle loro nicchie più elevate e 
più comode i potenti ed i forti. 

Questo spirito di legalità , questo consenso tacito 
ed universale nel rispettare lo leggi stabilite nasce 
unicamente dal sentimento che se le dette leggi con- 
sacrano diritti disuguali, consacrano però un diritto 
comune al quale tutti più o mono partecipano: e que- 
sto sentimento appagando poi quell' altro che è forse 
il più tenace e profondo del cuore umano — il vo- 
ler esser contato per qualche cosa — acqueta gli 
animi sull'idea della disuguaglianza e li rende rasse- 
gnati a soffrire ciò che v'è di materialmente penoso 
in essa. Gli uomini s'adattano a patimenti materiali 
con minor difficoltà, quando non si sentono sprezzati, 
ed un diritto anco limitato, purché sicuro , toglie la 
idea dello sprezzo. 

Credo dunque si possa da questi pensiori trarre la 
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conseguenza che tanto più facilmente saranno soppor- 
tate le disuguaglianze dei ceti, quanto meglio saranno 
rissate da leggi certe ed eque, quanto meno sarà pos- 
sibile ad un ceto occupare il diritto d'un altro, quanto 
meno vi saranno favori o distinzioni casuali od arbi- 

E quando gli ordini fossero cosi stabiliti ed inva- 
riabilmente mantenuti lo spirito di legalità, sorgerebbe 
nell'universale naturalmente senza bisogno d'insegnarlo 
o di predicarlo , mentre sarebbe vano il pretendere 
che esistesse , ove gli ordini fossero regolati altri- 

Credo si possa affermare che nella nostra età tutte 
le commozioni e le agitazioni dei popoli, tutti i cen- 
tranti delle opinioni, dei conflitti del pensiero e della 
parola hanno radice in questa tendenza uniforme della 
civiltà, alla definizione precìsa , ed allo stabilimento 
durevole e guarentito del dritto comune. Dopo 60 anni 
di rivoluzione l'Europa ha però ottenuto un progress» 
importante. Dapprima sì voleva 1' eguaglianza nel 'di- 
ritto comune: ora. s' è fatto senno e s'è conofeiuta 
impossibile. Si ammette che vt sian diritti disuguali, 
ma si vuole e si vorrà sempre più, che quelli dei 
grandi come quelli dei piccoli sicuo egualmente sicuri 
e rispettati. 

Posso errare, ma son convinto che la civiltà euro- 
pea non avrà' riposo se non quando sia accettata ed 
eseguita questa sua volontà. Ora pensino i principi 
. che a mantenere la tranquillità degli Stati, la forza è 
; mezzo che richiede spese, pensieri, e talvolta espone 
a pericoli. La giustizia non costa nulla, sia per na- 
tura, propria senza studio uè sforzo, ed è sempre si- 

Quantunque ponga fine a questa lettera, nonm'imma- 
gino già amico mio d' averne esaurito il soggetto. 
Molte cose potrei aggiungere, molte forse correggere, 
e tutte certo esprimere in miglior modo. Accettala 
quale ho potuto farla coli' agio e col tempo che mi 
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trovo avere al momento presente; ti sia segno se 
non aitro di buon volere nel cooperare ad estinguere 
gli odii, le inimicizie, le repulsioni io Italia, e segno 
insieme di qu eli' amimi a e ■ quoti' affetto clie ti porto, 
e clic sai. 

Roma, 11 maggio 1847, 

Massimo Azeglio, 
documento o. 

(Citato a pag. 181) 

Signora Principessa. 

Da qualche mese io ho spedito un esemplare del- 
l'Antonia italiana in Parigi alla direzione dell'Auso- 
nio, offrendolo in cambio con questo ; non me ne venne 
mai alcuna risposta di sorta, quindi mi rivolgo diret- 

I! conte Micheli»! m'incarica di trasmetterlo il qui 
unito suo articolo che bramerebbe veder inserito nel- 
l'Ausonio ; vorrebbe pure preconoscere se lo sareb- 
bero anche tre altri suoi articoli intorno alle tre let- 
tere politiche di Balbo testé pubblicate, e che Ella 







oo stesso da 




indicato a Balbo e Cicconi 






Balbo le scrisse già del 




lolq di rispns 




un'altro del Lloyd triestini 




inviai a Dosa 


oq, e 


Ciccont le inviò un'articok 




0 pure per 1 


'Au- 


Sonia, risguardantc alcuni 


lavori po 


litici pubblici 


iti da 


italiani sull'Italia; alle già 




aggiungo le 




istanze perchè voglia dar 


luogo ad 


essi iiell' Ab 




colla sollecitudine maggiori 




qo essi un [ 




porto per l'incrusco del Mornale in 


Piemonte, c 




dire, frutteranno a questo ui 






siati.. 



Parecchi dei suoi ammiratori, fra i quali io a nes- 
suno secondo, attendono ansiosi la promessa sua ve- 
nuta in Torino, ed io poi particolarmente, cho non 
ebbi mai fede nelle riputazioni letterarie, meno poi 
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nelle filosofiche, ed ancor meno nelle teologiche e po- 
litiche dalle donne, io sono più d' ogni altro deside- 
roso (sino al gradii dell' irrequietudine) di contemplare 
in simulacro colei che ini ha interamente convertito 
della mìa orgogliosa incredulità. 

Già un campione di più, uno di meno nel numeroso 
esercito de' suoi ammiratori poco fa alla sua gloria, 
alla sua potenza ; ma un' eretico rinsavito è sempre 
qualche cosa anche per la santa madre chiesa di glo- 
ria e di potenza infinita! Hi^nora pr.uivp^ssa la voglia 
avermi ora e per sempre col meglio dell'animo. 

Tutto suo 



crino, 27 del 1847. 
t ?i'ahrfit>s'n;t', ni gnu 



. Pbedabl 



llezione dell'Ausonio. La 
soggiorno in Italia, di in- 
sua Rivista a Locate col 



italiano che vive in patria intorno a' libri une risguar- 
dano il fluo paese pubblicati all'estero. Desidererei 
però che l'autore dell'articolo, che non mi è ignoto, 
vi mettesse per intero il nome suo, dando con ciò 
maggior peso alle asserzioni suo , non. confortate da 
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Rispetto all'articolo del Conte Michelini inviatomi 
ila lei, la prego di presentargli i miei più vivi rin- 
graziamenti e di scusarmi appo di lui se non posso 
pubblicare il suddetto articolo nell'Ausonio, essendo 
già stato fatto cenno di queste dimostrazioni nella 
cronaca del mese di gennajo, ed essendovisi gii ri- 
sposto ai giornali stranieri. L'articolo del signor conto 
Michelini sarebbe una ripetizione; oltreccliò alla pub- 
blicazione del suddetto articolo osterebbe la massima 
sopra indicatale. La pre>n puri! di dire al signor conte 
Michelini che sono dispiiiecutìs.-jima di min potere cor- 
rispondere alle Bollcci! '.idiui sue per l'Ausonio, e ad 
un tempo di offerirgli il mio giornale per qualunque 
suo scritto, qualora firmato e conformi! ai principi! 
politici del giornale. L'Ausonio si pronunciò in fa- 
vore delle dimostrazioni dei 5 dicembre; ma, anuo- 
racchfe dissenziente in ciò da Balbo, non può permet- 
terò cha nelle sue pagine si attacchi di fronte il Balbo, 
che lo onora de' suoi scritti. Una polemica alla ami- 
chevole e dignitosa intorno alla opportunità o scon- 
venienza di siffatte dimostrazioni vi potrebbe però 
aver luogo. Se il signor conte Michelini tiene in 
pronto un lavoro sulla cacciata degli austriaci da 
Genova nel 1146, ancoraceli vi si professasse in fa- 
vore delle dimostrazioni del . r > dicembre, e volesse stam- 
parlo nell'Ausonio , io ne aarei lietissima. Dovrebbe 
però sottomettersi allo rondi/ioni di sottoscrivere i 
suoi articoli con intero il suo nome e di conformarsi 
ai principii politici dell'Ausonio. Questo fe un organo 
di un partito polìtico, o come tale può bensì permet- 
tere che nelle suo jjajrine si trattino questioni di nuances, 
accettare articoli prò e contro una data opinione, la 
cui difesa o attacco non torni una contraddizione ai 
principii suoi fondamentali , non già che vi ai attac- 
chino quest'ultimi. La sarobbe una cosa troppo ridi- 
cola. In tutto ciò poi che non si riferisce alla poli- 
tica, è libero il campo, e chiunque, quando metta 
fuori il nome suo , vi può 'professare opinioni le più 
•traae e non più udite. 
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La prego nuovamente de' miei ringraziamenti e ri- 
spetti al signor conte Michelini. Io la ringrazio dell» 
gonfili sue espressioni in mio favore , ed accettando 
le sue profferte d'amicizia, mi creda 
Milano li 3 febbrajo 1847. 

Sua devotissima 
Cristina Thivulzio 
di Belgiojoso 

Signora Principerà. 

In una sui del 25 cadente gennaio indirizzata a 
persona * la quaìa 6 totalmente estranea al mio ar- 
tìcolo di cui in quella sua discorre, giacché ìn nessnn 
modo lo conosco, e non glielo feci conoscere per al- 
cune mie particolari ragioni, ella mi ai appalesa di- 
sposta ad inserire quel mio scritto nell'Ausonio, ma 
nel tempo stesso scrive di aver in animo di corredarlo 
di alcune sue note. Ignorando io la natura e l'inten- 
dimento di queste note, trovo necessario di schietta- 
mente farle osservare come quallo scritto sia stato 
dettato da convinzioni coscienziose ed avvalorate da 
documenti incontrovertibili ; che lo scopo di esso è 
uno scopa tutto di verità, di giustizia, e di una su- 
prema opportunità nelle presenti condizioni del nostro 
paese, che quindi se quelle sue note tendessero mai 
ad impedire il conseguimento dello suopo a cui si volge 
e che e molto chiaramente e francamente espresso 
nell' articolo stesso, io debbo rinunciare al pensiero di 
inserirlo nell'Ausonio, e pregare la cortesia di lei a vo- 
lermelo ritornare. E qui trovo bene 1' aprirle come io 
abbia offerto all'Ausonio quel mio articolo non altri- 
menti che per essermi proposto di inviare a quell'ot- 
timo fratello della mia Antologia tutti quegli articoli 
che la nostra Censura non potesse tollerare in questa 
stampate. 

(*) Era indiriszaia a Petitti molto severo nel giudicare la con- 
dotta dì Carlo Alberto nel 1821. 
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Ella sembra mettere in dubbio che io possa soste- 
nere quel mio assunto che provocherebbe quelle sue 
note; beo. io non so so questi dubbii aieno espressi in 
nome suo o d'altri o dall'autore di quel pur santis- 
simo opuscolo *; comunque sia però siffatti dubbii 

10 li trovo naturalissimi in chi non può conoscere di 
quali documenti raccolti in Milano ed in Piemonte 
«ano avvalorate le mio asserzioni; in chi mostra igno- 
rare ia storia di certi manoscritti ed autografi pre- ' 
^iosiasimi stati già proprietà del defunto presidente 
Mazzetti, che dovevano ossere depositati nella civica 
biblioteca di Trento, con molti altri manoscritti e li- 
bri del medesimo, e che non lo furono .... Intorno 

a tutto ciò si lei, che 1' autore dell'opuscolo potranno 
;ivere pia ampio notizie nei cenni critici e bibliogra- 
fici, che precederanno il promosso mio lavoro sul 1^21, 
nei quali vi ha minuta contezza dell'autenticità e prò - 
venienza dai documenti a cui ho io attinto i fatti. 

K qui pure la mi permetta di farle notare come 
quei fatti ohaElla giudica notori», aè mai stali messi 

11 dubbio da aleuio, sono da molte, e molte persone 
tuttavia viventi in Milano, e state contemporanee, e 
ijtusi compartecipi di essi, molto diversamente saputi 
a narrati. Non ha Ella mai avuto contezza di quel 
vecchio tnozzo di stalla, che tatto pieno di un com- 
piacente orgoglio narrava di aver toccata la mano al 
•-a di Torino (coma lo chiamava lui) dopo che di sop- 
piatto gli aveva porta in carrozza, in cui stavaji chiuso, 
una tazza di brodo? La parto ansdottioa de^li avve- 
nimenti del 1821 , sì in Lombardia che in Piemonte 
!• tuttavia affatto o sconosciuta, o mal nota, nè per 
altro motivo mi sono io indotto a Beri vere un saggio 
di storia di essi, che per mettere a profitto la molta 
dovizia di materiali che su di ciò io posseggo. Quanti 
smascheramenti, quante nequizie rivelate; quanti apo- 

r Come già notai il libro dell* Balgiojoso era pseudonimi ; qui ai 
lille per debito di c!)iiv,j::i?:ri i rispattira la pseudjnimia io cui 
! 'nutrica si volta ocoalUre. 

Pasomi. / primi wsgili itila httrlà (ce. 1» 
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atali farà traditori , quanti eroi farà pulcinelli il mi» 
saggi" t Oli apostoli ed i martiri dui I Italiana libertà 
saranno ridotti ad un ben poco numero; l'ipocrisia di 
patriottismo e di liberalismo ha nuociuto alla nostra 
causa ben più degli stese) perfidi e sanguinari nostri 
nemici; e queir ipocrisia la vnol essere francamente 
svelala a salute dei buoni, a giustizia degli scellerati. 

Le auguro di tutto cuore un pronto e saldo ripri- 
stinamtnto dilla sua salute a bene suo e di quella 
nostra povera Italia al cui prò ha dedicalo e dedica 
tanta parte da suo ingegno, e del suo potere e tutto 

Torino, 30 del 1847. 

Il Mio suo 
F. Phedaki. 

Signore pregiatUtimo. 

Come ella avrà rilevato dalla mia ultima, V artico!» 
■itile opere politiche.... sarà pubblicato nuli' Ausonio 
per la ragione in èssa esposta. Ella (nuove dubbio 
sulla natura e sulla sconvenienza di una o più note, 
onde le feci cenno , le quali , secondo il mio divisa- 
mento, dovevano accompagnare l'articolo. Queste note 
avevano ad indicare ai pubblico la ragione per la 
quale sì faceva di nuovo parola di opere già esami* 
nate e giudicate dall'Ausonio, e dichiarare ad un tempo 
che la redazione non si assumeva alcuna responsa- 
bilità dei fatti in esso articolo affermati. A soddisfare 
pertanto al desiderio di lei di stampare quello scritto 
nell'Ausonio, o nel tempo stesso a levare di mezzo la 
contraddizione che potevasi rinfacciare all'Ausonio per 
accogliere nelle sue pagine un articolo in cui si as- 
seriscono fatti, onde esso stesso erasi fatto negativa- 
mente oppositore , non intaccando i contrarli esposti 
nel libro sulla HUIoìte de la Lombardi . . , ., studiai 
«in ripiego, e questo mi venne trovato col mettere in 
testa all'articolo la nota ch'ella troverà qui unita 
sopra un pezzettino di carta. Questa nota consega» 
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gli scopi or ora indicati, e a lei non può tornare che 
gradita. L'articolo colla nota viaggiano alla volta di 

Non v' ha nessuno che meglio di me nutra vivis- 
simo il desiderio che indusse l'autore dell'articolo ad 
asserire i fatti ohe in esse articolo si leggono, e nes- 
suno con più animo darebbe opera a conseguire i' in- 
tento politico cui può mirare quello scritto. La prego 
perciò quanto so e posso di occuparsi del lavoro, di 
cui mi discorre nella Bua lettera; e He a quest'opera, 
Come non credo, le abbisognassero, oltre il desiderio 
del bene della comune patria che è in lei potentis- 
simo, la voce e le istanze degli amici, voglia pure ac- 
cettare le caldissime raccomandazioni della 

devotissima sua 
Cristina Tbivulzio 
maritata di Belgiojoaa. 

Milano, li 14 febbraio 1847. 

DOCOHKNTO P. 

(Citala a pag. 161) 

Circa le due lettere su citate di Massimo ci' Azeglio scio che 
eòsa io scriveva a lui; mi cito per qualche aneddoto ohe ri- 
ferisco abbastanza curioso per essere conosciuto. 

Carissimo e Pregiatissimo. 

Varamente scrivendo ad una potenza politica qua! 
veggo essere Ella divenuta costi non so con quali 
predicati incominciare questa mia colla quale vorrei 
pure esprimerle le ammirative mie congratulazioni. 
Penso che sarà, il meglio procedere alla recUa, ed ab- 
bandonando tutte le forme volute dalle orazioni^ elo- 
gistiche, ed encomiastiche venire a ciò che il cuore 
vuol dire , ed il mio cuore le dice evviva evviva , 
avanti, avanti, bravo quel Massimo d'Azeglio, bravo, 
bravo nel nome di tutti i anni amici, che da qui plau- 
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dono allo gloriose opere sue. Le sue lettere fanno aa 
effetto maraviglioso. Sull'animo di coloro cui si danno, 
non linea un buon fini, da leggere, ed io (vegga rao 
miracolo di uomo non ancor mortol) io con una delle 
sue lettere ho convertito a Pio IX , un tale cui non 
avevano ancor saputo convertire i miracoli ben più 
miracolosi di quelli di certi santi , di lui. Vede dun- 
que che Ella non ha avuto bisogno di eaBere in un 
sepolcro per rendere miracolose le parole di una sua 
lettera; ma se Ella mi è stata la reliquia io ne fai 
il taumtaurgo , e qualche particella di gloria ò pur 

L'Antologia va a gonfie vele, si per gli associati, 
che pei collaboratori. Anche Toscana ai mosse, e cer- 
tamente ciò sarà effetto dello smover suo , ed ìq no 
in. ringrazio, non più in nome mio, ma di tutto quel 
paese, a prò del quale l'Antologia si institui e lavora... 

Dalbo fe andato in collera col Contemporaneo per 
avergli questo adulterato un brano delle sue tre Let- 
tere riportate: scrìsse a Masi però con più dolcezza 



qui viva puro la moderazione, ma quando.... oh ila 
io non voglio entrare a garrir dì nulla o di nessuno. 
Torniamo a Lei. L'. flotto dei suoi colloqui col Papa, 
ò magico in qupsto paese, ma perchè non abbia Ella 
a credere infinte quwle mie notisie, e dettate a sol- 
lecitare Il suo amor proprio, le dirò che ques'i suoi 
colloqui! non tralasciarono però di fare anche del male. 
E per esempio, il nostro ottimo arcivescovo, che Dio 
rimuneri ampiamente richiamandolo tostamente presso 
di sf", il nostro ottimo arcivescovo che sa tutto, e che 
quindi dovette conoscere anche i due suoi colloquii 
con Pio IX, in un'estasi piissima di sentimento evan- 
gelico ebbe a dire — Il papa dopo il Marchese Mas- 
simo d' Azeglio può ricevere anche il signor re di 
Prussia: oh la vuol finire molto bene con questi sog- 
getti.'! QuiCarlo Alberto persevera nel bene checché da 




perchè predica 
s , ed ancjho fia 



la moderazii 



iche nelle propr 
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nitrì sì dica. Pepe sarà a Nizza, mentre Eercliet è ba- 
lestrato di Toscana. 11 nostro Bullodato arcivescovo 
aveva scomunicato 1' orazione del Piazoli a Pio IX , 
ed ti re volle fosse ristampata integralmente in To- 
rino: mi restringo in questi due fatti per dipingerle 
le nostre presenti condirioni. Le altre tre lettere di 
Balbo non saranno cosi tosto pubblicate, non perchè 
con si tolleri qui che vengano stampate, ma per mo- 
tivi di sapiente precauzione, e perchè torna forse me- 
glio sion pubblicate in corpo con altre due o tre, cui 
Balbo è atteso di presente; avvegnacchfe spesso inter-. 
rotte da altri articoli, o progetti di articoli, e di opere 
gigantesche stupendamente ma perb aereamente con- 
cepite. Ma Balbo lavora, lavora , e lavora e la sua 
operosità È veramente prodigiosa. H foglietto è pieno, 
dunque finisco col raccomandarmi a Lei caldissima- 
mente per la risposta a Farini: le raccomando pur 
sempre la nostra Antologia per nnovi collaboratori. 
Balbo che oggi Le risponde la saluta. 
Torino 14 marzo 1847. 

Il tutto su» . 
F. Pbedari. . 

DIM l 11 fi STO O. 

(Citato a pag. 192) 
Signor mio ttimatiuimo. 
Avrei voluto e dovuto rispondere prima d'ora alla 
gentilissima sua lettera del 14 scorso gennaio : ma 
desideravo pure tanto avere qualche cosa di buono 
da dirle 1 Al M. Capponi lessi subito quella frase sua 
che Io concerneva, ma egli si scusò come fa ad ogni 
richiesta simile, sulla sua salute, sull'impossibilità di 
lavori un po' serii ; e per vero dire quando si cono- 
scono tutte le sue disgrazie fisiche e di cuore non si 
ta come insistere. Giusti arrivo pochi giorni dopo; 
anche a Ini esposi il sno desiderio : egli pure si scusò 
per ora sulla salute, che non è tanto buona queat'in- 
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verno. Del Galeotti non la parlerò sapendo che si 
■ono inteai già per lettere. Ha parlato cotl'avvooato 
Salvagnoli, e questi mi dine volar mandare all'Anto- 
logia un articolo di legisltiitune criminale; aspettare 
però alcuni schiarimenti di cui abbisogna da Napoli. 

Un giovine per bene davvero, Marco Tubarrim -pur 
mi diceva ior nera avere già pensato a mandarle qual- 
cosa; and soggiungeva k glielo scriva pure, cosi mi 
troverò impegnato. * Vede dunque che di belle pa- 
role non ai manca : ma creda pure che il Contempo- 
raneo e il Felsineo pei quali bastano art Scaletti di 
poche righe faranno sempre gran torto (per gli au- 
tori) agli scritti più gerii pei quali gì richiedo almeno 
un foglio di stampa. 

Questa e non la latitudine dello censuri;, credo sìa 
il motivo che trattiene molti dal mandare articoli a 
Torino, ed alcuni pure sono titubanti quando si tratta 
di itanipare fuori stato firmando gli articoli ! 

Per dimostrarle poi, come posso, la mia buona vo- 
lontà faccio copiare un articolo di sadici o diciotto 
facciate «lìf inveir io bilifà del livello del mure, ch'io 
aveva in mente di mandare al Congresso di Venezia. 
Se crede possa convenire all'Antilogia, e suo: sè no 
la pregherò conservare il manoscritto per rendermelo 
quand' io passi a Torino l' estate venturo. 

Bensì vorrei, nul caso si stampi, averne qualche 
copia a parte per Vaie da sempro : è ciò compatibile 
Coi regolamenti dell'Antologia ? In ogni mudo mi 
scriva, la prego, due righe, par mia tranquillità, quando 
l'articolo le sarà pervenuto. 

So crede ch'io possa agire più efficacemente qui a 
prò dell'Antologia, me ne suggerisca il modo e stia 
certo che non mancherò di fare quanto potrò e frat- 
tanto mi creda sempre 

Suo Devot. 
Giacinto Col legno. 

Fireme, 23 febbraio 1847. 
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Chiariisime e StimaitiHmo Signore. 
Eccole il manoscritto del quale le parlai in una 
latterà del 23 febbraio. Na faccia quell' uso olia cre- 
derà. Nel secolo 19." e nell'Antologia italiana, le scienze 
naturali sono cima secondaria affatto ; ma torse pos- 
sono servire come liquore che asperga gli orli dal 
tuo... Veda lei ! 
. Mi creda sempre, lo prego 

Suo Dsuot. 
G. Collegio. 

Firenze, 2 marzo 1847. 
Chiariamo signore. 

Ebbi questa m me par mezzo del corriere di Genova 
il suo manoscritto proffirto all'Antologia italiana nella 
sua del 23 febbrai" prossimo passato. Io la rendo 
grazie vivissime di questo prezioso dono; con articoli 
di questo stain jo il giornale dovrà pure progredire in- 
nanzi per Dio, nel far collaboratori ed associati. Cin- 
quanta copie a parte d;l medesimo potranno bastare 
ai suoi bisogn i Nel caso che no, me ne seriva, e me 

Sto BBinpra attendendo l'articolo del Galeotti, o al- 
meno l' autorizzazione a poterlo annunciare. Di ciò 
che la mi fa sperare dal tìalvagnoli, e dal Tabarrini 
le rendo grazie; non mi ha fatto nemmeno disperare 
di Giusti, e sarcbba un gran che se anehe da questo 
«ingoiare s ilen li i indegno potessi avere qualche cosa 
per l'Antologia, ora che ho la speranza di avere mia stu- 
penda Inabilissima latterà di J&auzoni al Carena, ed 
una import aut: suina monograna di Trova; procedendo 
di questo passo noi avremo a collabi rat >ri del nostro 
giornale varamente il fiora della sapienza, e dell'in- 
gegno di tutta Italia. E come da cosa nasce cosa, chi 
■a a quale civile importanza poggiar potrà l'Antolo- 
gia? Intanto, poiclià essa non vanno proprio isti- 
tuita per alcuno spirito di speculazione mercantile . 
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noti appena l'Antologia avrà qualche frutto di gua- 
dagno, Bari questo destinato a iiietituire annualmente 
ira premio , per quella migliore monografia che sarà 
fatta intorno a qualche tema che l'Antologia pro- 
porrà , ma sempre riguardante i civili e politici 
interessi dell'Italia. Una commissione speciale farà 
la prima «celta delle memorie presentate; le pre- 
scelte taranno pubblica te nell'Antologia, ed il premio 
sarà aggiudicato secondo la pluralità dei voti che 
l'Antologia raccoglierà da tutti i suoi collaboratori ed 
associati, i quali 1' esprimerà tino, e set to acri v eranno, c 
rimetteranno in una scheda al libraio dì ciascuna città 
italiana , corrispondente colla direzione del giornale. 
Il premio non sarà minore di 500 franchi. 

Balbo lo saluta affettuosamente, e lo saluta Mas- 
tari. La mi abbia sempre eoi meglio dell'animo, e 
pieno di gratitudine. 

ZI rutto sue 

F. Pittili A Iti. 

Torino, 3 aprile 1847. 
Chiarimmo * preqiat. signore. 

Appena ricevuta la sua dell! 5 aprile cercai dalle 
▼arie persone che nel febbraio scorso mi avevano par- 
lato eli mandare articoli all'Antologia, e eh' io davvero, 
credeva aver già eseguito quanto mi avevano pro- 
messo. L'avvocato Ga ; eotti ini noiose che sciriverebbe 
a lei fra due o tre giorni spiegandole il ritardo , il 
Salvagnoli, che faceva copiare la prima- parte di un 
suo lavoro rhe le manderebbe quanto prima. Del Ta- 
barri; i non le posso dire nulla ancora, ma temo che 
ella abbia oramai poco da as[iHtarne perei, diventa, 
credi , uno dei pmcipa'i, se non il direttore de' scrit- 
tori ili un giornate che sta per pubblicarsi in Fregai n. 
Giacche anche qui v'ha risveglio da qnel letargo eh* 
durava Ha tre secoli. Oiorei sonoftì presentata al (io- 
verno ina rappresentanza sottoscritta dai principali 
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cittadini per ingegno e per posizione sociale, nella qua]* 
•ì «numeravano le riforme più urgenti e si chiedeva 
prima d'ogni cosa la libertà di scrivere sullo stato del 
paese onde dare una direzione regolare all' opiniona 
troppo agitata oggi dalla stampa clandestina. Il Go- 
bi icare un editto modificante le regole della P Censura 
attuale, dietro il anale i postulanti- principieranno im- 
mediatamente un nuovo giornale ebdomadario dietri, 
i principiì del Contemporaneo e del Falsineo. Capirà 
che l'Antologia abbia ornai poco da sperare dagli 
■crittori toscani. Ma come mai non sorgono fra la gio- 
ventù piemontese organi dell' opinione liberale mode- 
rata come ne nascono in tutta Italia! Vigore al Pie- 
monte non ne manca, capacità neppure eh.' io sappia, 
manca è vero 1' uso della lingua, ma se Alfieri imparò 
il greco a cinquant' anni, non potranno i nostri gio- 
vani imparare l'italiano a venti! E come vogliono 
iniziarsi a una vita politica più larga se non bastano 
ad alimentare un fascicolo di pocliì fogli al mese 1 Che 
oltre gli articoli dei Balbo, dei Cavour, degli Azeglio 
fatti per ammaestrare, vorrei pure veder sorgere qual- 
che nome nuovo ehe dia speranze per ì' avvenire ! 
Vorrei poi anche che il Piemonte, non perdesse quel- 
Ì' importanza che gli si dava nel 1846 in tutta Italia! 
Qui per esempio tutti miravano a Roma più che a 
Torino quasi già; ora mireranno a s.è atessi! Vorrei 

r'e che quello- parte d'Italia che tutti sanno esser* 
più forte fòsse anche la più avanzata in istituzioni 
civili, e sa non .ci si bada questo secondo primato ci 
■fugge certo. 

In quaiìlo a me un paio d' articoli Bemi-seientifici 
all'anno glieli manderò volentieri sempre, ma lo ho 
) già nel secolo XIX un'Antologia italiana non ha 



bisogno di storia naturale ! Le cinquanta copie a parte 
del primo mi saranno più che sufficienti ; per li 
rezione degli stampini non penso abbia bisog 



Digitized by Google 



425 DOWKHRO it- 

ine, ma ie Io vuole, ma li mandi a Fireat» , e frat- 
tanto mi creda sempre. 

Suo d« no fo ssimo 

tì. COLLBQNO. 

Firenze 10 aprilo 1847. 

CastrooHo, 1 luglio 184?. 

Chiarissimo signore. 

Da una lettera del nostro ottimo Massari ho sentito 
,cbe ella mi avesse spedito a Firenze quei cinquanta, 
esemplari della Memoria su\ Livello dui mare cha 
aveva fatto stampare a parte, ora non avendo io sen- 
tito parlare dell'arrivo di codesta spedizione, le sarò 
grato so mi vuole indicare qual mosso abbia impie- 
gato por mandarla, e a chi dovesse essere raccoman- 
data in Firenze onde là possa farne riueroa, e presen- 
tare pei al futuro congresso di Venezia quella esem- 
plari di un rapporto del quale ero stato incaricato a 
Genova. 

Ohe ai dice a Torino del nuovo giornalismo toscano? 
Non v'ha chi pensi quanto sia indecoroso pel Pie- 
monte il restare indietro dell' Italia eentrale in punto 
; libertà della stampa I Io m'era fatta l' illusione ohe le 
leggi prussiane del 2 febbraio scorso, sarebbero imi- 
late in Piemonte prima del finire del 1847; pari ohe 
anche questa di mie illusioni d=bba svanire. Ma se 
non sappiamo ejsero in Italia ciò che i Prussiani sono 
in Germania cosa diventa quel primito del quale ci 
volevamo far belli or' è l'anno? 

Da due settimane sto facendo bagni presso la froOr 
tiera pontificia ed ho avuto campo di approdare tutta 
l'attività clic regna ora in quelle provinole. I depu- 
tati, già nominati in petto, vi ai preparanu, studiando 
i veri bisogni del paese, alla missione alla quale sa- 
ranno chiamati fra pochi masi, il popolo aspetta con 
fiducia 1' effetto di quella prima riunione in Roma dei 
consiglieri rappresentanti le provincie. — Sarà a Fi- 
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reoBO fra alcuni giorni e la prego di dirigervi la su» 
risposta. Dentro il mese d'agosto poi spero conoscerla 
personalmente in Torino. 

Gradisca frattanto l' assicurazione della più distìnta 
«(ima del 

Suo devotissimo servitori 
G. COLI.EONO. 

Anche V illustre Galeotti eraai messo con noi onde aiutarli 
nel santo scopo de'la nostra propaganda; od nu lavoro mi dovea 
•aero da lui spedito per l'Antologia ohe poi non ebbi. Riferisco 
qui la stessa sua lettera in cui mi discorre del titolo e del piano 
del suo scritta perchè parati sarebbe anche oggidì molto oppor- 



l'regiatiiitimo signor Predari. 

Firenze, 15 gennaio 1847. 

Mentre io la ringrazio della pregiatissima sua per- 
venutami questa mattina e delle gentilissime espres- 
sioni che ella usa a mio riguardo, sono però costretto 
a protestare circa la troppa importanza che ella at- 
tribuisce alle cose mìe. Esso son troppo povera cosa, 
in confronto di quello cho altri hanno fatto, fanno, o 
possono fare , e poverissima poi in confronto a -quel 
tanto che converrebbe pur fare per que.ta nostra pa- 
tria comune. Io mi sono ocoupato dilla quistione pa- 
pale, unicamente pe.-chi mi pareva chs essa fosse stata 
fin qui di soverchio trascurata. Io non ho risoluto 
nulla, ma credo dì avere forniti gli elementi a tatti 
che potranno far meglio. Io la credo vitale nelle con- 
dizioni nostre. L'accoglienza che il mio libro ha ri- 
cevuta in Torino ove sono tanti uomini egregi , mi 
è gratiasima, ma mi lusinga in ispecial modo che essi 
abbiati resa giusta alla purità delle mie intensioni. 
Faccia noto la prego ai suoi amici le espressioni della, 
mia gratitudine per questo capo, ed in special modo 
mi raccomandi all'amicizia dell'ottimo Cesare Balbo, 
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cui diri"» ohe noi: hu mai ili tn entrata l'ospitale aeco- 
glit-uxa alla suo era/iosa villa di Montealieri. 

V'ondo alt' Antoli-jfia. Fino dal tt-mpn che questo 
giornale fit annunciato, me no carapiuoqoi perii paesi'. 
Lo credei impresa santissima, a le aspettative dei buoni 
min farun pur Certa delusi. Dauraa lo lo rinnovo ir; 
questo momento, e con piacere l'offerta che furi ì;' 
Balbo pur mezzo del cav. Uoilegno, di eoo parare ora 
e poi per quanto li» mie forzi', la consentono atU mi- 
glior i ; . . i.' di ■ i - giornale. Le Dimoro egnal 
mento la tiri messa d' inviarle d mio lavoro eiroa i pai 
tiri. Mi -.il oaosto proponi!'- «•■n , > Muretto h p-em 't 
tere ali une dichiarazioni. 

Pnmiei amenti questo lavoro è tuttora Imotapleto, 
e ini orvorrcrriiben duo diurni almeno di fatica por 
completarlo, dieci giorni eli: ori ni; mancano, polch'" 
emù di tr.i .i preparare uni p.ù rompisi» ediiioue 
del mìo povere libro che i-i alcuno parti per troppa 
frutta mi ó riuscito mozsu ansi cb» no. 

7 ii secondo luogo e per lo stesso motivo non posso 
per ora consentirò che ella lo annonzi. So nei giorni 
cari levalo se hi , ohe o fenato per noi avvoca'i. posso 
dare" 1" ultima mano, allora io ne la prevorrò onde sa 
orude i>os>a annunziarlo. 

In ftrio luogo sono costretto a prevenirla di una 
<irci>stHn»«. Il Min lavoro , k d'indole pratica, prati 
olussiraa, ed ha duo parti principali, oltrd alcuni ca 
p) toh preliminari. 

La prima parlo ronsidera i partili quanto ai no 
verni, ed in questo tema in altrettanti capitoli mostro 
i tra doveri dei Uoverni cioè non tt»er partili ... 
aonoseere i partiti — dincipiiiiire i portili. Quindi parlo 
brevemente di inrni specie il mstitu/iono civre eoa poi 
concorrere a qaesto scopo, rif.rme, ft'wftl modt'ata di 
t lampa, ecc. 

La seconda parte considera i partiti in loro stese), 
e qui provo il nodo, la convenienza , e la necessita 
d' intendersi tutti per salvarsi popoli e Governi da tre 



Digilized by Google 



DQCUHEHTO Q. 42» 

inali — dispotismo, licenza , straniali. Ora cho confi- 
denzialmente le !io tracciato il piano del mio lavoro 
crede ella possibile che ne sia permessa la stampa nel- 
l'Antologia? Se lo crede io non ritiro la mia offerta, 
ai) non lo crede, me no avvisi, ed io prometto fin 
d'ora di destinare in breve all'Antologia un altro la- 
voretto. 

Intanto prendo l'opportunità por esternarlo i sen- 
timenti sinceri della mia stima, mentre ho 1' onore di 
segnarmi 

Suo ajféxionatisìimo 
Leopoldo Galeotti. 

Cito anche questa lettera del principe di Belmonte par 1* 
importanza letteraria the le dioico la preziose notizie che porge 
intorno parecchi cyriadi!' iiiLi.in'.Liiiiin mn;lit'> e |>:iili l , o! j.nru>iite 
nllo storico Capocolatro, di mi nvcm io divìsali) far pubblicar» 
dal Pomba alcune opere storiche inedite. 

Gentilissimo Signore. 
Rispondo alla sua pregiatissima con alquanto di 
ritardo cagionato dalia necessità di dovere aspettare 
le risposte altrui. Incomincierò dal Capeeelatro, del 
quale mi ricordo averle fatto parola costà. L'autografo 
della sua storia della rivoluzione di Masaniello tuttora 
inedita, che porta per titolo, Diario dei tumulti del 
popolo Napoletano, si conserva nella biblioteca dei 
padri di S. Filippo Neri, detti volgarmente tra noi 
Gerolomini. Io incaricai un mio amico amicissimo dei 
detti padri di ottenere il permesso di tarla copiare, 
dicendo che mi veniva richiesta da Torino per pub- 
blicarsi. 

La risposta 6 stata negativa, di che io sospettava, 
giacché in Napoli per quanto i privati siano cortesi 
di iar leggere e trascrivere tutto quello che posseg- 
gono, altrettanto le pubbliche biblioteche sono co- 
stanti nell'antico malnato pregiudiaio di non lasciar 
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copiare i codici. Dopo tale ripusla il mio avviso sa- 
rebbe di aspettare la elezione di un nuovo superiore 
del monastero, il quale fosse pù ragionevole, ed al- 
lora sarebbe bene intavolare qualche trattativa costì 
col superiore dei Filippini dì Torino, col quale forse 
quei di Napoli sarebbero meno renitenti. Ilavvi an- 
cora un'altra opera inedita importantissima del Ca- 
peceiatro, intitolata Annaìi, dove tratta del governo 
del conte di Monterey e del duca di Medina , 
viceré amenduo precedenti di poco a Masaniello. 
Sono in està narrati gli avvenimenti o le cagioni cb e 
dettero motivo a quella rivoluzione, e stampandosi il 
Diario, crederei necessario, che venisse preceduto da- 
gli Annali. Questi bì trovano in potere di uno dei 
miei amici sigmr Scipione Volpiceli^, autore di tuia 
vita del Capeeelatro, e possessore di moltissimi ma- 
noscritti inediti riguardanti storie Napoletane. Aven- 
dogliene parlato mi ha detto di esser prontissimo a 
mandare copia costà di qualunque da'siioi manoscritti, 
a. condizione però che si stampi prontamente, e sia 
egli incaricato di farvi la prefazione e tutte le illu- 
strazioni ed annotazioni opportune. 

So come altra volta egli era stato da Firenze in- 
caricato dal signor Vieusaeux della compilazione di 
alcuni volumi iloll'Arehivio storico contenenti cose 
Napoletane, offrendogli ducati tre per ogni foglio di 
Btanipa in ctlavo di 16 pagine, in compenso della ri- 
aerea e copia da materiali da servire pel testo dei 
detti volumi, e ducati otto a foglio per la prefazione 
e per le note ; il che non ebbe poi luogo a motivo 
di alcuni disgusti letterarii insorti tra lui ed il Viens- 
aeux. Mi as-icuri eziandio il signor Volpicella, che in 
alcune nostre biblioteche di più facile ar.cesso si con- 
servano alcuni brani del Diario, ma niuno esemplare 
intero; sarebbe quindi a vedere, se dai detti brani si 
potesse raccozzarne almeno la maggior parte, e qnindi 
tentare di ottenere dai Filippini di collazionarlo con 
l'originale, hi che forse sarebbe minore difficolta. Se 
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adunque il eignor Pomba desidera pubblicar con le 
Stampe il Diario Sei Capecelatro non potrebbe indi- 
rizzarsi meglio che al detto mio amico, il quale si 
trova di possedere già gli Annali, ed a Ini molto più 
ohe a qualunque altro potrebbe riuscire di raccozzare 
dai diversi brani sparsi qua e là una copia di gran 
parte dil Diario, per quindi intavolare qualche pratica 
coi padri Filippini per collazionarla, cosa sempre in- 
dispensabile. Stampandosi poi gli Annali ed il Dia- 
rio, io potrei aggiungerò alla edizione una raccolta 
di bandi ed Editti emanati in qnel tempo, i quali 
Bono nella biblioteca di un altro mio amico che per- 
mette di copiavi, e eosl la cosa sarebbe compiuta, e 
si avrebbe quanto di più importante potrebbe deside- 
rarsi intorno a Masaniello. 

Il detto signor Scipione Volpicella mi ha incaricato 
di mandarli la vita del Capecelatro, ed i Diurnali di 
Giacomo Gallo da lui pubblicati, i quali ho («insegnato 
al libraio signor Padova. Le includo eziandio uno e- 
leneo dei manoscritti che possiede il detto signor Vol- 
picella, dei quali gli otto primi potrebbero formare 
ognuno non meno di un volume in ottavo di giusta 
mole, e gli altri intorno a quattro o sei fogli di stam- 
pa ciascuno, e tutti sono della massima importanza. 
Volendo ella u il signor Pomba scrivere al detto si- 
gnor Volpicella, il suo indirizzo è palazzo Vecchioni 
a Montesanto K. 40. 
Dell'Antologia ho ricevuto dal signor Padova testé 
il quarto numero, e gliene rendo le maggiori grazie. 
Il signor Carlo Troya, al quale ho fatto leggere la 
Boa lettera, dopo replicate mie istanze dà qualche spe- 
ranza di voler scrivere qualche cosa intorno allo sto- 
rico Dudono da S. Quintino, ma la sua Storia ed il 
Codice diplomatico italiano che sta pubblicando non 
gli lasciano un momento di tempo. Forse se ella gliene 
•crivesse direttamente si potrebbe più agevolmente 
indurre a far qualche cosa. Quanto a me le sono ri- 
conoscientissirao della gentile richiesta che mi fa di 



Digitized by Google 



432 DOCUMEMTO «. 

scriver qualche cosa per l'Antologia, ma io presente- 
mente sto lavorando ad un volume dalla mia Storia, 
il qual3 spero potere incnmineiare a stampare per la 
line del corrente anno. Non posso interromperà ne 
pare un momento, giacche sono debitore di qualche 
frutto de' miei etudii a tutte quella parsone, che con 
tanta cortesia mi hanno fornito materiali, aprendomi 
le loro biblioteche, i quali potrebbero giustamente do- 
tarsi, se io piti oltre ritardassi. Ciò mi ha costretto» 
dovermi ricusare eziandio alle replicate istanza degli 
Editori di alcuni nostri giornali letterari, e le pro- 
metto che non farò nienti per alcuno di essi, se non 
manderò prima a lei qualche mia cosuccia par l'An- 
tologia. Al momento che sarà pubblicato il primo vo- 
lume della mia Storia glielo manderò per meazo del 
signor Padova. 

Sento con piacere che vada a pubblicarsi - costà 
quell'opera inedita del Colletta, che io vidi in cotesta 
Usale Biblioteca. Mi è stato detto come da Napoli 
sono state a lei inviate parecchio notizie riguardanti 
il medesimo. Quando si stampò por la prima volta la 
Storia del detto autore mi venne in mento il pensiero 
di scriver qualche cosa intorno ad essa, ma me ne 
astenni, perchè conobbi di non potersi la detta Storia 
altrimenti confutare che scrivendone un' altra da capo, 
diversa non solamente quanto alla morale ad allo mas- 
sime, ma eiiandìo per ciò che riguarda moltissimi fatti 
in essa contenuti. Quanto agli avvenimeuti anteriori 
ai suoi tempi il Colletta non ha consultato nj le bi- 
blioteche, nò gli archivi, dove avrebbe trovato mate- 
riali a dovizie; ed a chi mi dicesse che egli questo 
non poteva fare, io risponderei che allora non doveva 
scrivere. Delle uose poi da lui vedute e djlla quali è 
■tato parte, ha scritto poco accuratamente ed in fretta 
tacendo soveute la verità, perche a lui ignota, o per 
odio di parte, o ancora per occultare talune pessima 
suo azioni. Una porzione dalle cose da lui riferite fa- 
ranno parte della mia storia, nella quale.se Iddio mi 
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concederà, tanto altro di vita da poterla condurre a 
termine, dimostrerà con documinti incontrastabili le 
menzogne da lui narrate. In questo punto ricevo del' 
signor Padova i numeri 6 e 6 dell'Antologia. f 
La prego riverire in mio nome il signor conte Balbo 
e l'ottimo professor Scialoja mi creda costantemente 
Tutto suo 
il Principe di Belmontk. 
Napoli, 6 marzu 1847. 
Elenco dei manoscritti inediti dd signor VolpiceUa. 

Istoria di Leonardo Santoro da Caserta dei successi 
del Sacco di Roma e guerre del regno di Napoli sotto 
Lotreoh (anni 15274529) — Diurnali di Scipione Guerra 
(1620-1627) — Aggiunta ai Giornali di Scipione Guerra 
(1629-1633) — Annali di Frauceaco Capecela»ro (1631- 
1640) — Storia della rivoluzioni dì Napoli del 1647, 
e governo del conte d'Ognatte, opera di Giambattista 
Piacente — Narrazione dell'assedio di Sorrento nel 
1648 — ■ Giornale dì Domenico Conforti (1679-1690) 

— Memorie dell'accaduto in Napoli del 1700 al 1716 

Joannis Thoma Monteeelatini Adernìoms comitis De 
vita illusoria Constanti» Davalos conutiss» Acerra- 
rum 1495 — De prsecedentia nobilium sedilium in bo- 
noribus et dignitatibus occurrentibus univeraitati Na- 
polis (1488 1556) — Legatio Hieronimi Scripandi prò 
urbe Napolitana ad Carolum imperatorem in Belgio 
commorantsm an: Dom: 1553 — Ragguaglio dei suc- 
cessi della guerra fatta tra il Papa Paolo IV e Fi- 
lippo re di Spagna per le cose di Napoli l'anno 1555 

— Discorso sopra la guerra di Papa Paolo IV con 
Marcantonio Colonna perii Ducato dì Palliano (1557) 

— Sacco di Sorrento nal!558 — Miche! Vaia e sue 
pregiudiziali invenzioni (1610-1616) — Relazione dello 
etato di Napoli al tempo del governo dal duca d'Os- 

Pwìu. / prmi «viti della Uttrtà «e. » 
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«on» (1616-1020) .- Tumulto di Napoli nel 1620 — 
Relazione del porenn d«l restio di Napoli «I Card. 
Borp.ftl'ftDiio 1880— Relazione di (iiovanoi Battista 
l'anfibo inlfirno al nnccesso in Napoli per lo palmi 
Pontificio l'anno 102Ì — Rolazi.me dei min : stri di 
Nnr.<>]i laséf&tii fin Mona. Monti ni nnniio successori) 
(1627) — !:■",.. ii, I 1 . di Benevento (163.1) 

Relkzitme dtd'a morte di fra Tomma.u Pi "Ditelli 
(1(534^ — R- lbrtnno dei denari tolti dal governo ni 
Napoletani da' 1631 al 1637 - bVLwi : delle costi v 
proposte dai nobili contro i popolani (1G4I) — Con- 
tese dell' Arcivescovo Card. Filomarino coi Viceré e 
coi nobili (161:1-1653) — Informazione intorno ai ri- 
belli dell'unno 1647 — Peatia Neap oli tana; descriptio 
per Carolimi Maielli, qua; acoidit anno 1656 — Rela- 
zione della pestilenza accaduto, in Napoli nei 1656 — 
Relazioni del duca di S. Giovanni dei trattati della 
Bua legazione (1650) — Ragguaglio di ciò che ac- J 
cadde ai Seggi nobili dì Napoli l'anno 16ti8. 

Anche qneaie lirin-.' si:am Lia tesi fra mi? e l'urini jicmno do- 
ccimi udirti parecchie dulie cose d» me esposto nel ttisto deile mie 



Carissimo Predavi. 

Ilo ricevuto, pochi giorni sono, le cinquanta copie 
della mia lettera, ma non ho ricevuti ancora i fasci- . 
coli di febbrajo e di marzo della Antologia. Vogliate, I 
prego, quinci innanzi mandarmeli per la posta, perchè 
hp fastidio di sìaiiglianti indugi. Ho finito l'articolo 
sui Conservatori , e lavoro a quello sui . Progressisti 
il quale è continuazione e complemento del primo. 
Manderiiwi questo primo fra quindici giorni al più 
tardi. Così sarete in tempo per inserirlo nel fasci- 
colo di maggio. Se ponete fede nella larghezza della 
Censura , potete annunciarli con questo titolo — I 
Conservatori td i Progressisti in Italia. — Se poi volete 
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andar più sul sicuro, aspettate di avere sottoposto 
alla Censura almeno il primo che vi manderò. Potete 
bene immaginare, che non ho detta parola meno che 
moderata , ma ho dovuto accennare a cose dilicate , 
ai Congresso di Vienna specialmenta ; e ciò potrebbe 
far uggia — In ogni caso che coati non si ottenesse 
il beneplacito di pubblicazione, lo otterrei certo a Bo- 
logna, dove i novelli Censori sono la più bella mal- 
leveria della larga interpretazione della legge sulla 
stampa. Quel Governo Pontificio procede di bene in 
meglio. Ora si dirimano Deputati a Roma come con- 
sultori del sovrano nell'opera di riforma. Le popola- 
zioni ne sono contente all'entusiasmo. , - ■ 

Qui pure eseirà presto una legge, che mi dicono 
buona sulla stampa, e si aspettano altro riforma. A 
Cobden vien dato domani un gran banchetto. Si vanno 
a fondare a Firenze due giornali certo , e forse tre. 
Così i collaboratori Toscani vi verranno meno. Sal- 
vagnoli mi diceva, giorni sono, che vi avrebbe man- 
dato l'artìcolo promesso, ma ne dubito, perchè egli 
appunto si fa direttore d'uno de'suoi Giornali : Colle- 
gno mi disse che Galeotti avrebbe mandato il suo la- 
voro , ma che non voleva che lo annunciaste -prima. 
Non conosco ii Tabarrini , ma so che è un buono e 
bravo giovane. Esso pure sarà direttore, mi dicono,' 
di un Giornale. 

Abbiate la compiacenza di dire a Balbo, che a Ra- 
venna si va a fare mx Giornale settimanale, che in- 
titolano II Romagnuolo- Giornale degli Unitari e che 
" mi pregano e mi scongiurano a pregarlo perchè con- 
senta a ciò che lo inscrivano fra lo Elenco dei Colla- 
boratori , ed a scongiurarlo perche voglia regalarli* 
almeno di qualche parola di qualche linea sua una 
volta all'anno. Raccolgono nomi da tutti i paesi d'I- 
talia , o li vogliono stampati a sogno dello spirito ita- 
liano del Giornale. Fate adunque la mia preghiera 
al Conte Cesare , e ditegli che gli sarò grato se la 
esaudisce. Fatemi anche la grazia di domadare al Mar- 
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chese Roberto lo stesso servizio, ed al Petitti in noma 
mio. Direte anche al primo di questi due , che desi- 
dererei sapere qualche cosa sulla a lui nota istanza 
del Tolomei di Lucca. 

Vedete che vi do' commissioni: vendicatevi. Addìo 

^Firenze H 28 Aprile 1847. 

Voìtro ajfezionatitiitno amico 
Fabini. 

Carissimo Farinì 

Balbo vi saluta caramente ; io vi saluto e vi ringrazio 
quanto su, e posso dell'indicibile beneficio che vi propo- 
nete di fare non diro all'Antologia, ma si a] nostro paese. 
I due articoli vostri, non ho punto di dubbio, saranno un 
farmaco ammirabile sopra due piaghe gravissime nostre 
e voi benedetto che medico -dottore in due scienze salu- 
tari, avete, la dottrina, il senno, il coraggio civile che 
basta per la terapeutica dei corpi e degli spiriti italiani. 
— Più di un fatto mi ha convinto eome la Censura pie- 
montese aia molto più innanzi in liberalità di quella stes- 
sa dì Romagna, la quale non permise la riproduzione 
intera di alcuni articoli dell'Antologia; quindi non 
abbiate paura per la Censura di qui ; scrivete, e lasciate 
a me il pubblicare integralmente le cose vostro. 

Il povero Balbo lavora, lavora, lavora ; ma i soliti 
suoi malori al fegato, le emicranie lo travagliano, e per 
quanto lavori non può far molto, non può quanto vor- 
rebbe; la stessa Antologia, da lui tanto favoreggiata 
può avere dalla sua penna un'assai esigna collabora- 
zione: immaginatevi come potrebbe promettere, e man- 
dare articoli per altri giornali e pel nascituro in Ra- 
venna : questo vi scrivo in nome suo, ed io poi vi sog- 
giungo che la stessa risposta dovette fare a tanti e più 
altri inviti di simile natura, altra ragione percui non può 
nò promettere collaborazione, e nemmeno consentire che 
si ponga il suo nome fra i collaboratori del giornale ra- 
vennate; il quale mi pare incominci molto male coipro- 
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grammi e liste di collaboratori , cui il pubblico ormai . 
più non crede par essere questi programmi e queste liste 
divenuti un vieto argomento delle ciurmane letterarie ; 

debbe creare presso il pubblico. 

Le notizie di questo paese sono buoue e confortatriei 
a sempre migliori speranze. Alcune misure di rigore 
prese contro un disastroso contrabbando, e cbe episodica- 
mente colpirono anche qualche libraio, fecero nei giorni 
scorsi insorgere quivi apprensioni, ed immaginare vessa- 
zioni politiche che però presto sì dissiparono. Carlo Al- 
berto continua ad essere italiano, e forte e liberale ita- 
liano, quanto lo può essere un principe liberale in 
Italia. Provvide riforme stanno per essere promulgate 
nell' amministrazione dei comuni, un consiglio di Cassa- 
zione, uno statuto organico di censura redatto da persone 
che io, e voi conosciamo, e che sarà un gran fatto quan- 
do sia messo in attività, oome lo sarà in breve. Dunque 
coraggio e innanzi. Toscana, a ciò che me ne scrivete 
voi, e mi scrivono Montanelli e Collegno è per secondare 
il moto riformatore, e questo pure e un gran fatto. Ro- 
magna, Toscana, Piemonte bastano a trar dietro a ri- 
morchio tutti gli altri governi italiani restii ad andare 
innanzi. Addio, addio. 

Il vostro 
FJ Peedaei. 

Torino, 3 maggio 1841. 

L'Ausonio è stato permesso in Piemonte, come il Fel- 
sineo ed il Contemporaneo. Non appena vedrò Roberto 
d'Azeglio, gli parlerò delTolomei, e ve ne scriverò. Pe- 
titti è molto male in salute, domani lo vedrò e parlerò 
della vostra richiesta. 

Carissimo Far ini. 

L'inesplicabile, e perdurante vostro silenzio, pone me, 
Balbo, e quanti amici avate in Torino in qnalcha affanno 
per voi. Giugneste a Parigi? No ripartiste? Ritornaste 
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sano e aalvo in Firenze? Se tutto ciò vi successe donde 
il nulla nulla vostro scriverci ? E si che mi prometteste 
lettere vostre da Parigi, a sì che da Parigi dovevate in- 
viarmi quella vostra stupenda scrittura sui Conservatori! 
Davvero elio nulla io so comprendere da questo vuatro 
mortale silenzio; sareste voi mai per avventura morto 
davvero! Per Dio elio la earebbo una disavventura ben 
grande per l'Italia, l'aver perduto uno scrittore di tanta 
l'orza e proprio nel momento in che i grandi interessi 
italiani hanno duopo d'efficace eloquenza per ben dirigere 
ad illuminare i populi, ed i partiti. Adunque caro Farini, 
mano alla penna, e provateci che morto nun sietejpvo- 
vate a Balbo che il vostro inesplicabile silenzio non ù 
cftetto di mnle umore, in cui possiate esser venuto vor 
lui, eonie forse già a luì ne venne il sospetto! Scrivu- 
tcini, o scriveteli, ina scriveteci insomma, e ricorda- 
tevi die l'Antologia ha giù più di una volta annun- 
ciato il vostro articolo, il quale se credete di avermelo 
già spedito, nvvisovi di non averlo io paranco ricevuto. 

Già a quest ura saranno (.".isti pi rv:: unte le fauste no- 
tizie delle cose nostre piemontesi, il ridestarsi di Carlo 
Alberto, l' energica sua protesta contro l'intervento 
dell'Austria in Italia, le profferto fatte a Pio IX di 
<igni sorta dì soccorsi in anni, truppe, cannoni, navi; 
anzi venerdì prossimo venturo salperà una fregata 
munita di tutto punto alla volta di Civitavecchia messa 
a disposizione dei Pontificii. I giornali romani da qual- 
che settimana esclusi dal Piemonte per subalterna ar- 
bitrio, vennero dal re, non appena lo seppe, riam- 
messi. Fra breve avranno libero ingresso anche i gior- 
nali toscani, respinti per un intrigo dei redattori della 
Gazzetta piemontese, ecc. 

Balbo, Pelitti, con tutti i vostri amici di Torino, vi 
aalutano, e mi commettono di eccitarvi a scrivere a 

Voi già faceste molto per l'Antologia, ma deh siate 
tanto generoso da persuadervi di non aver ancora 
tutte fatto quello che potete .... 
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Addìo, addio. Salutatemi tutti i nostri comuni amici . 
«li costì e scrìvete. 

Il tutto vo$tro 
F. Pbedabi. 

Torino, 23 agosto 1841. 

Oaimo, 16 Novembre 1847. 

Care Predavi 

Ne'mesi passati Borissi da Roma e daFirenze al Balbo, 
e gli scrissi di argomenti che mi parevano importanti. 
Non avendo mai avnta risposta, debbo giudicare che egK 
abbia tenuta e tenga per inutile e Fastidiosa la mia 
corrispondenza, e non debbo osare di scrivergli più. 
Ma perchè ora cresce più che mai il bisogno dalle 
frequenti cornmunicazioni fra le diverse provinole d'I- 
talia che sorgono a vita nuova, e perchè i molti amici 
miai mi onorano dello incarico delle corrispondenze, 

10 mi indirizzo a voi, affinchè vogliate dirmi se d'ac- 
cordo col Balbo vi piaccia avere con me commercio 
epistolare accurato, Intanto vi prego ad associarmi 
subito alla Gazzetta Piemontese , e farmela spedire 
qui regolarmente per la posta; e se verrà fuori qual- 
che nuovo giornale politico , mi assoderete a quello 
che giudicherete migliore. Mi darete conto delle spese, 
ed io vi farò rimborsare subitamente. Nello stato no- 
stro si tentenna un poco , non so se più per intrighi 
di retrogradi, o per improntitudini di qualche accele- 
ratore della Capitale; ma in sostanza si procede verso 

11 meglio; e la Consulta di Stato ci farà certamente 
raggiungerlo. Gli affari della Lunigiana tendono in 
sospetto tutti gli animi. I Tosoani non vogliono sen- 
timelo dire, ma pur troppo pongono a repentaglio la 
pace in un momento in cui la ci sarebbe necessaria per 
costituirci. Certo: il Duca di Modena è uno stolido de- 
spota: certo ìsuoi sgherri commettono indegnità; ma 
valeva egli la. pena per Fivinano sbrigliare io pas- 
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sioni in quella guisa? — Appena escono le nuove 
leggi di riforma che Bono etate promesse, mandatemene 
copia per la posta, e mandatemi quindinnanzi tutto 
quello che si pubbliche™ di notevole. 
Riverite il Balbo, e credetemi in fretta. 

Vostro off. amico 
F asini. 

DOCUMENTO n . 

. .. (Ctlafo o pag. 193) 

Ecco il testo del Bill presentalo alla camera dei Lord yer auto- 
rizzare F. li. a stabilire diplomatiche relazioni colia Corte di 

Atteso che con atto esteso nel primo anno del regno 
del re Guglielmo e della regina Maria, intitolato; 
Atto che dichiara i diritti e le libertà dei sudditi e che 
rsgola la successione alia corona, fra l'altre cose fa- 
stabilito, che ogni persona la quale fosse in comuni- 
cazione colla cattedra o eolla chiesa di Roma, ovvero 
professasse la religione del Papa, o sposasse un papi- 
ria, sarebbe esclusa per sempre e giudicata inabile di 
succedere alla corona ed al governo di quosto regno 
e dell' li lauda, ed ai domimi e possessioni che ne di' 
pendono, come eiiandio di possederli o goderne, o di 
esercitare il reale poterà, l'autorità o la giurisdizione, 
e che in tutti i casi il popolo di questi regni sarebbe 
sciolto dal suo giuramento di fedeltà, e che detta co- 
rona e detto governo doveano passare per goderne, 
alla persona od alle persone protestanti che ne fossero 
eredi , salvo il caso che dette persone essendo in co- 
municazione, facendo professione o congiungendosi io 
matrimonio nel modo suddetto, fossero naturalmente 
decadute. 

E atteso che con altro atto ricevuto nella sessione 
del parlamento tenutasi nell'anno 12 e 13 del regno 
del fu re Guglielmo III, sotto la rubrica; Atto con- 
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cernente le definitive restrizioni della corona allo icopo 
di meglio guarentire i diritti e le libertà de'siidditi, fra 
l'altre cose fa ordinato che ogni persona, erede della 
corona, secondo i termini della disposizioni di detto 
atto, essendo in comunicazione colla cattedra o colla 
chiesa di Roma, o professando la religione del Papa, 
o sposando un papista sarebbe compreso nelle inabilità 
previste, ordinato e stabilite nel detto atto del primo 
anno di regno del re Guglielmo e della regina Maria, 
e atteso che è cosa opportuna ohe la regina sia messa 
in facoltà dì stabilire diplomatiche relazioni colla Corte 
di Roma. 

Per queste ragioni TÌen dichiarato e stabilito dal- 
l'eccellentissima Maestà la Regina, coli' avviso e con- 
sentimento dei Lord spirituali e temporali e dei comuni 
riuniti nel presente Parlamento, e colla loro autorizza- 
sene che, nonostante le disposizioni dagli atti succitati, 
o di ano d'essi, o di ogni altro atto attualmente in 
vigore sia permesso a S. M-, suoi eredi e successori, 
quando giudicheranno conveniente, di nominare ed im- 
piegare alla Corte di Roma ogni qualunque ambascia- 
tore , inviato straordinario, e ministro plenipotenzia- 
rio, od altri agenti diplomatici quali si sieno, di ri- 
Toeare e determinare a loro piacimento ogni nomina 
ed impiego di questa fatta e di ricevere eziandio dì 
quando in quando alla Corte di Londra ogni qualunque 
ambasciadore, inviato straordinario, ministro plenipo- 
tenziario, od altri agenti diplomatici mandati dal So- 
vrano Pontefice; e che tutti gli ambasciadori, inviati 
■traordinarii ministri pknìpotenziarii ed altri agenti 
diplomatici rispettivamente nominati, impiegati e rice- 
vuti, come si disse sopra, godano dei medesimi diritti, 
privilegi ed immunità che gode, secondo le leggi, gK 
«si od altrimenti , ogni altro ambasciadore , inviato 
straordinario, ministro plenipotenziario, od altro agente 
diplomatico, o agenti mandati da S. M. presso una 
Potenza straniera, o da una potenza straniera press» 
1» Corte di Londra. 
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{Citato a pag. 300.} 

IL Brofferio, nella sua Storia del Piemonte (Parte HI, 
cap. 1, pag. 9) ci ha conservati i nomi di questi di- 
eiasotte coraggiosi cittadini firmatari! dt quel ben pe- 
ricoloso atto notarile e sono prof. Bertoldi, avv. Ber- 
tolini, avv. Brofferio, Domenico Camiti, avr. Ferraris, 
avv. Chiaves, avv. Cerruti, Teologo Marocco, tipografo 
A. Fontana, tipografo (i. Pomba , medico Paccblotti, 
avv. Goffy, prof. Prina, Lorenzo Valerio, avv. Vincia, 
Pittore Tosi, avv. Righetti. 

DOIUWESTO T. 

{Citata o pag. 205) ■ ..... 
Le copie manoscritte coree di questa cantone furono molt» 
alterate; questa che diamo noi è leiiono autentica 
RE TENTENNA. 
In diebus illis c'era in Italia, 

Narra una vecchia gran pergamena, 
Un re che gli era, fin dalla balie, 
Pazzo pel gioco dell'altalena 
Caso assai raro nei re l'estimo; 
E fu chiamato Tentenna primo. 
Or lo ninnava Biagio, or Martino; 
Ma l'uno in fretta, l'altro adagiuo, 
E il re diceva; m'affretto adagio; 
Bravo Martino, benone Biagio. 
Ciondola, dondola. 
Che cosa amena. 
Dondola, ciondola, 
i È l'altalena; 

Un po' più celere. 
Meno .... di più ... . 
Ciondola, dondola 
E su e giù. 
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Un di, racconta quella scrittura, 
Mutò dì pelle come la biscia» 
E qui ima fitta cancellatura. 
Quali di sangue vivida striscia. 
E raschia e liasa quel mio cronista. 
Crebbe la macchia, sciupai la vista, 
Del resto, ei segue, buttò la vita; 
Ciovin, Gaudente; vecchio, 'frappiti. 
Vantava in aria da caporale 
Non so che impresa d' uno stivale. 

Ciondola, dondola ecc. 
Dice* Martino: Libera il earso. 
Sire al gran Veltro un che ci lambe; 
O se la svigna dando di morso, 
E Dio ci salvi garretti e gambe. 
Biagio direna: Strigni la corda; 
Cane che abb.ija, raro è che morda. 
Ha, sa il guinzaglio per poco smetti, 
Iddio ci -salvi gambe e garretti. 
E ii re: Ministri, siate contenti; 
Un di si stringa, l'altro s'allenti. 

Ciondola, dondola ecc. 
Dicea Martino; censori boja 
Fanno a chi meglio castra il pensiero; 
Ma il pensier monco dalla cisoja 
Valica i monti, ritorna intiero. 
Biagio diceva: Falla arrotare, 
Caro Tentenna, se vuoi regnare. 
Cerca arrotini di miglior scola, 
À mo' d' esempio, que' di Lojola, 
E ii re: s' afilli sì che la lama 
Tagli e non tigli, come si brama. , 
Ciondola, dondola ecc. 
Dicea Martino: Via que' volponi 
Che, col pretesto di smoccolare. 
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Fan speL'n t»jo do' cappelloni 

Smuntilo ■ Ioidi (in • : 

Bagio MMtW Che Ijiri. o Stb i 
Chiudi le -a- se tuoi : ci . 
Alloppi» i sudditi timmn.-oniti 
Col pio giokbbo de' (Jesuil:, 
E il re: SU bum, IxjoU nrb.no, 
E mi confesso i-.ì cappuccini!. 

DMA , dedala set. 
Dices Mi a- Volgiti » ti 
L'Austro dà i tratti dell'agonia. 
Schianta la i-'i -»i :■ U toma. 
Prendili n etici di dirtrona. 
Hugii d : eia Hn-n» n vanta; 
Non m fa Rjerra coli' ari] li tmu. 
Tlenli ni [\deseo; cWWo ai cannoli 
E' 01 mot altro ebe, be' i roti .ini. 

Kv.ua d l'jpa, fin il Tedesco. 

Condola, dondola ecc. 
III. ri Mirtino iti ■ a i . in truno 
Agl'ioni i. p.uini noa (or; il sordo. 
Guai se li manca Caroli» di tonni 
Gira, Tentenna, gira di bnrdo. 
B:aftn diersa Spranga il portone, 
Scoti rbe purni di ribellione ; 
• Saetta a Biagio, few i Tedeschi • 

l'er Sani' Ignai.? Staremo froscbi. 
E :l re, traendo U durindana 



Sgu ardii d 


ti moti della prrsitM. 




Orandola, dandola set 


Qui ■ li .' ■ 


invano dal mai Turnio. 


Si diedi s 


1 presto 1 scei-e 1' vlag 


Uireott un 


trat-.o t.r.se Mirtina , 




so'.to; la vinse Biagio: 



Morì Tentenna ; ma ancora incerto 
Di tener l'occhio chiuso od aperto; 
E fa trovato, forza dell'uso, 
Con l'uno aperto con l'altro obiuso. 
Laudate putrì, s'intoni al nimbo; 
Strisciò l'Àntenora, dorme nel limbo. 

Ciondola, dondola, 

Che cosa amena, 



E l'altalena. . . j 

Un po' più eelere ■ 
. di più.... 



u e giù. 

niiiii Iutieri riportar <iui queste al 
autore e perche inedite e perchè ' 
indegne dell'autore del Ee Tentenna; al l'uni che l'altra va!g 
un eiapitolo di una buona storia di quei tempi. 

PROGETTO 

. W UH EDITTO PROSSIMO NEGLI STATJ SARDI. 

Carlo Alberto presumente 
Di regnar felicemente 
Per grazia del Solito, 
0 qualunque per lui fa, 
Salutniido in sua bontà 
1 fedeli sudditi; 
Perchè ognuno stia sicuro 
D'un bellissimo futuro, 

A cangiar metodo e forma 
Con pienissima riforma 
Alla scienze e Iettare. 
E per giungere a tal punto 
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Visto, adito, tolto e aggiunto, 
Così vuole ed ordina: 
Che permesso ad ognun sia 
Di trattar filosofia 
Solo in metafisica ; 
L'altre parti, come cose 
Un Uutin pericolose, 
Relegalo all'estero: 
Quanto " Storia, a piacimento 
Lnscin il Vecchio Testamento , 
Meno i patii E^iij. 
Se però qualcun si sente 
Un prnritj prepotente 
Di Tarili da storico, 
C'è la Storia Naturale, 
Tutto il re^no Minerale, 
Tutta In Botanica. 
L'Animale essendo un regno 
Clie può svolgerai a disegno 
E prudenza escluderlo. 
Crede poi mollo ben fatto 
Dar iu genero lo sfratto 
Al mando poetico; 
Eccettuati alcuni canti 
In ouor di varii Santi 
Da cantar sull'Organo. 
E nel genere guerriero 
S'aulorUia il Troeadero 

In materia di giornali , 
Svegliarini principali 
Dell» teste giovani , 
Si dovrebbe farne sema ; 
Ma in benigna soflerenta 
Dì falerno Spirito. 
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Lascia correr nel paese 
La Gazzetta Piemontese 
E ce a' è da vendere. 
Le appendici ili Romani 
Anco ai Togli colidiani 
So ri senza perìcolo. 
Quanto a' serrili in religione 
Si fa naia l'intemione 
D' un «ùlema unanime. 
Si profigge a capo scuola 
Sant'Jgniiio di Lujola, 
Clio fra noi ripullula. 
E saranno autenticate 
Le varianti immaginale 
Al testo evangelico 
Dai cervelli riveriti 
Doi beati Gesuiti; 

Rotando in proposito , , 
Che Pio Nono è un per di più; 
E se seguita a star su , 
È solo per formola. 
Sottoscritti Carlo Alberto; 
E con esso di concerto 
Frauzoni Arcivescovo; 
Visto Della Margherita; 
Padre Volpi Gesuita ; 
Confermato Lazzari. 

Ltt Città di Tarine in novembre 1847. 
Lettera di Monsignore al Rs, mentre trovatasi in Genova. 
SESTINE. 
0 Maestà dunque non è per ridere 
V'abbandonale proprio sul pendio T ! 
E a fona di sentir cantar, e stridere 
Voi par cogli altri rinnegate Idttiof ' 
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Ma bravo! a Pasqua la vedriira ridicola 

Quando mi cercherete: la purtìcoia. 
Che bel esempio è intanto il popolarne. 

Fa lutto quel che mole in barba nostra; 

Con tracciarli», inverecondia infame. 

Di sacrilegi fa pumposa mostra ; 

Insulta Iddio cd' santi per la via 

Comu se fosse una galanteria. 
Voi Maestà, perchè que' Genovesi 

Vi • ii. da inane a sera hillocando. 

Ci avete rfusln; e quoti! Torneai 

Intanto lannu 

Tutto che loro ulU Del cervello... 
Sire andale là rbe liete tirilo, 

li duuno e «eccbj e friiiam ■ ragaiii 
Con nastri, e |.anni mmi mascherati 
Vanno per Ir contrade a Far «cbismajii, 
L! direste uno stuol d' indemoniali ; 
Tir Gessiti di me «ridano orrore, 
L portili di luci ti'jon Governatore. 

Pensale che si dice ch'io farnetico; 
Cb'ormaj il mio icrvelio è svaporato, 
E jer l'altro ito popolo MlbefaO 
Sotto le mie finestre radunato 
Ch'io mi ortresji abbasso si crede*... 
Un Monsignor che telai... oh bella idea. 

Nelle officine pri nrppur ntf patio. 
Vuole le scuola, vuole le botteghe, 
E tutto per «adire a far d inatto. 
Come ti fa 'a riddi delle streghe', 
Ma i i-ajTs popolati a ;óù non pussu , 
I più di tutti i[Jtl i-»fli C'abuso 

Che mi peti sul cuor siccome pesa 
Un peccalo mortai centro natura, 
Ove certuni ai piglmn l" impresa. 
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Per crescere la fiamma oltre misura , 

Di macchia ire.... ed aoehe in poesia 

Tagliar i piaci a nostra Signoria. 
Ma se così li seguita ad andare, 

.Chi sa che cosa ancor ci toglieranno; 

E Voi, già è chiaro, lasciente fare, 

E ci taglino pur quel che vorranno.-. 

Ma l' insegne rem noi a questa gente, 

E afte di Dio non toglieranno niente. 
1 Gesuiti stan chiusi in convento. 

Come avesser le corna sulla testa, 

Che se tan fuori in qualche buon monwnlo, 

Certo che qualchedun ci fa la festa. 

Ehi non o'è da scherzare, o Maestà, 

Con tante quotidiane iniquità. 
La notte poi cresce la moltitudine, 

Ch' è quanto dire un piipol d' arrabbiati , 

Qui di dormir si perite l'abitudine 

In penitenza degli altrui peccati.... 

A raccontarlo sembra una fandonia, 

Ma bisogni sentir ebe Babilonia!... 
E quel che è meglio in questi dì passati 

Salta il grillo a uno stuol di signorine 

Di far l'uffizio che si fà dai frati, 

E andar con seducenti figurine 

In ogni casi sconvengo lineo te 

A collcttar per li povera gente.... 
Madonna Santa I e pur delle più belle, 

Che questo sacrosanto ministero 

Amministrato sia dille gonnelle 

Quasi non fosse tutto affar del clero, 

Di prendere danar di qui, di lì, 

Ben inteso per farne carità. 
Ohi ma se va cosi vedremo ancora 
IMUII I primi vtglti (Idia libirlù. ree, . » 



■ O i g iti ge.d - b y Google 



4f*. DOCUMENTO T. 

I.e dnnne entrarti ne' confessionali. 
Che btìlB cottfession?! e forse allora 
\-:ilrsn le durnr a far quaresimali. 

E H5H ri ttcctrì inerir ijinlrhe PapMM 

da m> a fin Nftnn tàlli q-jetla logli* 
Per tire nn altra ori^inakii 
Lo qualche di. ••rrvitor suo, s'ammoglia 
l!h 1 m-n Toreei ptfranH, n Maestà, 
E nitori» te non torni Gtm Cripto 
Addio Cai lo li ci» me-, che tTw rimo 

Ma Vo| alrni n ne ritte attesi) quell'uomo. 
Che siete siat:i l>w merrA. tanti nnn> 
il inuneotate la rup< t del Duomo 
1'. tpoyiiatrv: rimai di qwtt'iniFini; 
(1 Maesie.. lon cerio che al m ■. . ■ 
Per Voi :i^>n c ii rjifl tsmpora, né «««un 
non mi itupirfci, che :o quel pae«e 
Vi teuttto scippali d. w-innna 
Anche t giorni di ma?" . e. in (fifcséo tis.-se 
l'irse nemmeno Mi aisrolstoiiH . 
i: issiti Sanl'lgnati o Mai-«I8. 
Al Vadre BUrmo con ne dirà! 

laljalo ho amili campa a farmi certo 
D'un prtflcrr) o f-ital d"spj»!as:i 
Ieri per conti mio «ido a coni erto 
Lei primo iifli'ial di pò. iti». 
Obi non h irora i* freddn, r jdp i i 
H.dendo, -ibid'.gllindo i-s'opiditn - 

K ine Ij senta cot aria sorpresi 

lìisnondv.rc liiirrn-Uito V miei ifueai ti- 
fi Maestà! iho nrmr per Madre Ctaeta 
Idlor la pilitia (fai Oesni't ! 
Eh! un giorno o l'altro in Meno ai ritoltosi 
; - Vudrem enntare il Commissario Tosi. 



nocumento t, lil 
0 Maestà ' l'enfiamoti di seooo 

fbe lardi o tosto non l'eternit». 

Che le riforme allcr pa;;ar si (icone . 

E che del Ciri non se oe colera ; 

l)r neisar.o vi pensi.... e lo Jenna 

La lasca della questua tempro mota: 
\1s già vanno donne alt* colletta 

E ■ i terreo fra poco sn< ho i mendnb; . 

K allora questa pelile henidetta 

«.formatrice de' begli u* aulirti 

Vedremo coinè ce la prenderà 

Volendo esercitar U caritè, 
ti Maestà frattanto io qui pretesto 

Ed anebe a nome dulia Compae,n.a. 

Che se un n medie n.in si oppon ber. presto 

\ questa nortersal ribalderia 

Se questi aflar non onginoo di pieg» 

Andiamo in China a (ripianar batteva. 

dui imi: ito i 

Citate a può. 216) 

Riferiico qui questo inno ima pnl suo inerito poetn-o , ebe 
il Bertoldi ha |iOeata edite ed iuedii» di gioii iuog» migliori di 
i lesta . ma «une un • louiimento sturi™ È de -j il primo esulo 
•ciotto alla liberti lisi popubi di l'iitouote, t la ]>rìiua purghi 
che l'Italia cantò al prìncipe suo redentore. Si noti che la quarta 
strofa di questo inno stesso non lo si voles per niun conto stam- 
pato dalla Censura ; Lazzari in onta alle assicurazioni date che 
il re a»eala letta ed approvata vi facea pertinace opposizioni, 
temente sempre ohe le brigbe di corte e le solite riconversioni 
del re non facessero di questa poesia e particolarraents di que- 
sta ultima strofa nna causai ili neviiic v- T'ersecimoni, e delle quali 
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esserne egli stesso strumento maledetto. Si 
dal re stesso l'autorizzazione pei la stampa. 



avrebbe poi dovuto e 
dovette far rinnovare 



Coti l'azzurra coccarda sul petto, 
Gon italici palpili in cuore, 
Come figli d'uà padre diletto, 
Carla lberto, veniamo al tuo pie; 
E gridiamo esultanti d'amore: 
Viva il Re! Viva il Re! Viva il Re? — 
Figli tutti d'Italia noi siamo, ■ ■ 

Forti e liberi ii braccio e la mente; 
Più che morte, i tiranni abborriamo, 
Abborriam più che morte il servir ; 
Ma del Re che ei regge clemente 
Noi siam figli e godiamo obbedir. 
A compire il tuo vasto disegno 
Attendesti il messaggio di Dio; 
Di compirlo, o Re grande, sei degno ; 
Tu c' innalzi all' antica virtù. 

Carlalrerto si strinse con Pio, 
11 gran patto fu scritto lassù. 
Se ti sfidi la rabbia straniera, 
Monta in sella e solleva ii tuo b ranrto : 
Con azzurra coccarda e bandiera 
Sirgerem tutti quanti con te ; 

Voleremo alla pugna gridando il 

Viva il Re! Viva il Re! Viva il Re'!! — 



R. Commissione superiore di revisione della stampa 
creata colle Regie Patenti W ottobre 1847 — Circolar* 
y, 1. _ AB» State Commissioni Provinciali ài Revi- 
sione della stampa. 



nociiMFivro 



(Citato a pag. 228) 

Torino il 27 novembre 1847. 
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Illustrissim* Sìgntre. 

Nel momento di assumere I' esercizio delle funzioni 
ohe piacque alla Maestà del Re nostro signore di af- 
fidarle, la Commissione Superiore incarica'a della Re- 
visione della stampe tiene per suo dovere di esporre 
alla S. V. DI.™ , ed ai degni di le i colleghi componenti 
codesta Commissione Provinciale, alcune nonne diret- 
tive per l'esercizio delle gravi e gelose incumbenzc 
che le sono attribuite. 

Primieramente è necessario che per farsi una giusta 
idea delle sue attribuzioni la Commissione consideri 
la cansa non meno che lo scopo della nuova Legge 
sulla stampa contenuta nelle Regie Patenti del 30 del- 
l'ultimo scorso ottobre. 

La causa di tale benefico ed opportunissimo So- 
vrano Provvedimento consiste nel grado d'incivilimento 
in che si trovano le popolazioni suddite a 8. M., il 
quale mentre da un lato richiede maggior larghezza 
di mezzi d'attività sociale, e di pubblica istruzione, 
esclude dall'altro i troppo facili pericoli di nocumento 
e d'abuso della facoltà della stampa. Lo scopo della 
Legge si è non solamente di aprire un più largo campo 
alle esercitazioni scientifiche, una più vasta comunica- 
zione delle idee utili, ma anche quello di porre in grado 
il Governo di giovarsi dei lumi che una, moderata 
bensì, ma franca e lodevole discussione delle materie 
di pubblica amministrazione non può a meno di pro- 
curare. Cosi l'alto senno del Re congiunto coll'amore 
eh' egli nutre pc' suoi sudditi ha trovato modo di riu- 
nire in quest'atto di ai eminente importanza la prova 
della confidenza che egli ripone nel suo popolo, l'istru- 
mento di un ampio sviluppo d'intellettuale progressi]; 
e l'elemento di un valido sussidio governativo. 

Meditando su questo triplice oggetto la Commissione 
da V. S. 111."" così degnamente presieduta vedrà aprirsi 
la via pronta e sicura per rispondere alle provvide 
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intenzioni del Sovrano, ed alla giusta aspettazione del 
pubblico. 

Una conveniente larghezza è necessaria alla libertà 
della discussione , purché non si oltrepassino ì limiti 
della discrezione, a quelli del rispetto verso il Governo, 
non si dee dubitare che i sudditi di S. M., che s'inca- 
ricano dell'ardua missione d' istruire altrui, non sieno 
per apprezzare tutta la delicatezza non meno che tutta 
l' importanza della posizione in cui si trovano merci- 
delia nuova Legge collocati. Qualora poi occorressero 
trascorsi, sicuramente involontari , e la Commissione 
si trovasse in dovere di reprimerli col niegare il per- 
messo della stampa, sarebbe conveniente che si facesse 
ella a spiegare all'interessato in modi cortesi ed aperti 
le ragioni del suo rifiuto prima di emetterlo definiti- 
vamente, onde all'uopo poter accogliere anche quei ter- 
mini di conciliazione che sarebbero del caso. 

Le disposizioni della Legge sono di per sa chiare, 
c la Commissione non tarderà certamente a bene af- 
ferrarne lo spirito. 

Per il modo stesso in cui è ordinatoli sistema delle 
Commissioni di Revisione non tarderanno a persua- 
dersi così quelli che li compongono, come c;oloro che 
dovranno avere alle medesime ricorso, dover caso pre- 
sentare tutte le guarentigie che si possono desiderar© 
da un Tribunale diretto non da altre viste che da 
ijuelle di un intimo e conscienzioso convincimento, es- 
senzialmente imparziale, ed indipendente neh" eserci- 
zio delle sue funzioni da ogni qualunque influenza , 
che non sia quella del testo della Legge che regola la 
materia. 

Questo e non altro, conviene ripeterlo, debb' essere 
il carattere politico e morale delle Commissioni di Re- 
visione, le quali tanto meglio adempieranno le loro 
incumbenze, quanto più si saranno procacciata la fidu- 
cia del pubbli oo ed in parti co laro degli scrittori. 

Nel felicitarmi del pensiero che le relazioni clic 
stanno per incominciare tra V. 5. IH.™* , gli onore- 
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voli suoi colleglli, e la Commusione che ho 1' onoro 
di presiedere, non faranno che accrescere la partico- 
rissima stima in che tengo codesta Commissione, ed 
ogni motivo della migliore intelligenza quale si ri- 
cerca in quelli che aspirano sinceramente a rendersi 
utili al servizio del Re e della patria, mi pregici d'es- 
sere ossequiosamente 

Di V. S. Illustrisssima 

Devotissimo Obhligatissimo Servitore 
Sclopis. 

nOCIINEIVTO X. 

(Citata a pag. 353) 

A iien concilili; 1" [in[Ku tiLnM politici e militare di questo bel 
lavoro di Balbo, basterà conoscere gli argomenti de' singoli suoi 
capitoli. 

Introduzione. — I.° Arrivo di sir Arturo Wellesley 
a Portogallo e sua mossa appoggiata al mare: Ardi- 
tezza dei generali nuovi. — ■ li. lìaylen, Dell' arte dei 
generali nuovi. — III. Saragozza , Del prolungar la 
difesa delle piazze. — IV. Prima campagna di sir Ar- 
turo Wellesley, contro Soult, e Victor. iSe nelle guerre 
d'invasione sia d'uopo divider le forze. — V. Passaggio 
del Duro in (accia e distaccamento alle spallo di Soult 
che si ritirava. — VI. Battaglia di Talavera. Battaglie 
difensive. — VII. Weilesley mal secondato da Cuesca. 
Eserciti doppi. — VIII. Operazioni di Venegas du- 
rante la campagna di Talavera. Arte reciproca de' ca- 
pitani e dei tollerali w.on:lnrii, — IX. Cuesta in bat- 
taglia, il Tago a spalle. Necessità di combattere. — 
X. Tornata di Wellington in Portogallo. Degli ausi- 
liarii. ■ — ■ XI. Armata d' Arrisaga su! fianco sinistro 
dell'esercito francese. Dell' avvilirsi iti sull'esecuzione. — 
XII. Campagna di Mastra;» io Portogallo. Errore di 
Buonaparte in non venirci agli. — XIII. Ordinamento 
(Ielle truppe Portoghesi. Mescolanza di truppe nuove 
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con cocchi*. — XIV. Perchè Wellington non ristesse 
se non a Busaco. E del fuggire i combattimenti inu- 
tili. — XV. Come Wellington assembrasse 1 esercito 
a Busaco. E cbo lo spargere e riunire le divisioni è 
1* maggior arte d'un capitano buono contro buono. — 
XVI. Errore di Massena a Busaco di assalire difronte 
la posizione eh' ei poterà attorniare. — XII. VUllm- 
gton a Torres-Vedras. Delie positroni difettive. — 
XVIII. Massena dinanzi a Torres-Vedras. Delle arti- 
glierie. — XIX, Ritirata di Massena. Dell impedire 
td inquietar le ritirate. — XX. Dove s abbiano a fer- 
mare eV inseguimenti. — XXI. Fuentes de Honor. 
CoZ S abbiano a difender gli assedii. - XXII. Duro 
navigato 40 miglia più in su del solito. Degli ostacoli 
naturali. — XXIII. Aiuto dato dalla m arin e na inglese. 
Arti militari tortile. - XXIV. Apparecchi d Inghil- 
terra Deqli eserciti e degli studii di pace. — aav. 
Agwdii d'i Ciudad-Eodri-.> <■ Ka&ijmt. Dell'accorciar 
l'attacco delle piazze - XXVI. Battaglia de lo* Ara- 
piles. Delle m,h:wm tr-ppo " e "" cll ;„ i 

Diminuzioni delle truppo mim/es!. < stanza della difesa. 

XXVIII Attacchi di Soult nei Pirenei. Guerra dei 
monti. — XXIX. Ultima uscita de' Francesi di Spagna. 
Dei commini e de' ponti. 
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